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Questa Grammatioa che io pubblico è un com- 
pendio delle Grammatiche del Professore Filip- 
po Biittmann , fatto nello intendimento di dare 
alle nostre scuole un libro, che meglio di quelli 
adoperati finora scorga i giovani nello studio del- 
r idioma greco. Così in fatti ho giudicalo dopo un 
lungo studio e riscontro delle Grammatiche del- 
l’Autore eoa le altre scritte o tradotte in italiano, 
che si usano da noi. Delle quali sola mi par de- 
gna di menzione e lode quella di A.Matthiac pub- 
blicata dal dottissimo Peyron , ma tuttavia poco 
acconcia all’uso delle scuole, perchè troppo este- 
sa e troppo ricca di dottrina. Delle rimanenti non 
parlo, nè espongo le ragioni della preferenza che 
do a questa del Buttmann, perciocché i giovani , 
ignari ancora del linguaggio, non saprebbero pe- 
sarle, e ne verrebbero anzi distratti, che giovati 
nello studio delle regole ; e i dotti e i maestri , 
quando non sieno avari di fatica, le conosceran*^ 
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no evidenti, facendo da se slessi Tesarne e il con- 
fronto. Taccio altresì l’ordine del mio lavoro, non 
meno in ciò che risguarda la traduzione, che in- 
torno alle aggiunte da me fatte; ma dell’ una co- 
sa e dell’ altra ne ho ragguagliato direttamente il 
compilatore tedesco. Prof. Alessandro Buttmann, 
cui, più che ad altri, poteva calere di ciò. E men- 
tre così mi son privato di quella lode che avrei 
potuto acquistare accattandola quasi ad ogni pa- 
gina con fastidiose nolerelle, ovvero tessendo una 
lunga prefazione; ho lasciato invece al libro un 
aspetto e forma intera , che lo rende ancor più 
utile agli studii: il che meglio della lode si affa 
al mio proposito. 

Napoli 31 Agosto 1859. 


Ferdinando Flores.- 


Le Grammatiche sa cui è stata fatta questa traduiione sono: 

— I. Philipp Buttmann *s Griechische Grammatik herausgegehen und bearheilet fon 
A. Buttmann , OberUhrer am Gjmnasium tu Potsdam. — l9.i« Auflage. Berliu , 
Dtimmler. 1854. in 8.® 

—II. Griechische Schul- Grammatik von Philipp Buttmann y Br. — 12.*e Ausgabe. 
Berliu, Mylius. 1853 io 8.® 

— 111. AusfvJirliche griechische Sprachlehre von Philipp Buttmann^ Dr, Ausgabe. 
Berlin, Mylius. 1830—39. 2. B.^eioS.® 
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GRAAmATia 

DKLLA 

LINGUA GRECA 



Della lingua greca e suoi dialelli in generale. 


1 . La lingua greca ebbe, come tutte le lingue, varii dialetti 
(SiixXgxTot) , nati gradatamente da una linguagreca generale e 
primitiva, al modo stesso che i singoli stati e popoli uscirono 
dalla comune nazione degli Elleni.Tale lingua primitiva non è 
considerala in questa trattazione, poiché la coltura intellettuale 
degli Elleni comincia appunto da che quel popolo si fu diviso 
in varii rami. 

‘2. 1 dialetti più notabili, formatisi a quel modo dalla lingua 
primitiva, e de’ quali ci porgono conoscenza le opere pervenu- 
te sino a noi , si possono ridurre a due specie principali , il 
jonico e il dorico. 

3. 11 Dialetto jonico fe più ricco per la ridondanza della 
vocali, e mercè la particolare indole e coltura della nazione jo- 
nica pervenne a una certa perfezione, segnatamente nell’ Asia 
minore. 

OtscRV. 1. In questo dialetto jonico antico, che ancor meglio ritrae di 
quel Greco primitivo, scrissero i primi Poeti, de’quali ci sono pervenute 
le opere, e propriamenteOmero ed Esiodo. E anche il primo prosatore 
più di rilievo, io storico Erodoto, elesse il Dialetto jonico neU’opcra sua 
ma quando già questo aveva acquistato più compiuta forma. 
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DELLA LINGUA GRECA, EC. 


Dal dialetto jonico, ma indipendentemente da quello del- 
l'Asiia minore, si formò il piò nolo di lutti, il Dialetto attico, in 
Atene, citlii capo dell’ Attica. 11 quale prevalse tanto su tutti 
gli altri, che appresso costituì la più propria fonna della lin- 
gua scritta , e della favella adoperata dalla parte colta del po- 
polo greco. 

OssBRV. 2. Gli scrillori principali e più autorevoli detta prosa attica sono 
Tucidide, Piatone, Senofonte, Demostene. E come ta forma jo- 
nica premise netta poesia epica, cosi it diatetto attico net dramma, poiché 
ad Atene era il principat teatro delle ra^ipresentazioni drammatiche , per 
le quali sonosi renduti celebri i nomi di E schilo, Sofocle, Euripide , 
non che dì Aristofane nella Commedia. 

5. Il più disteso di tutti i dialetti, segnatamente ne’tempi più 
antichi , fu il dialetto dorico, il quale, conforme alla natura 
più severa de’popoli dorici, rimase anche più aspro, nè fu ac- 
colto propriamente nella lingua scritta. Un ramo di questo è 
l'eolico, più proprio delle Colonie dell’Asia minore , della 
Beozia, ecc. 

OssRBv. 5. Ambi questi dialetti, jonico e dorico, hanno costituito il tipo 
della poesia lirica di tutti i tempi , in guisa che anche le parli liriche 
della tragedia attica conservano il carattere dorico. Il più eccellente poeta 
lirico è Pindaro, tebano; degli altri si hanno pochi fiammenti. E ancora 
ne’tempi posteriori Teocrito ed altri composero di così detti Idilliio poe- 
sie pastorali. 

6. Quando il dialetto attico , il più esteso che era e il più 
collo di lutti, cominciò a corrompersi, c solo come lingua scrit- 
ta si manteneva più o meno puro, si venne formando, più che 
altrove in Alessandria, un altro dialetto, in cui si mischiò pure 
l’elemento straniero, e questo era l’idioma adoperato comune- 
mente , e fu detto lingua comune (xoivni) o ellenica ^'lìXXrivixni) 
per esser distinto da quella lingua scritta. Di che pure gli scrit- 
tori che lo adoperarono si chiamarono oi xotvot o'i.XXinvsj, dis- 
tinti cosi da’ puri attici. 

OssBRV. 4. Aristotele, Polibio, Plutarco, Luciano ed altri sono 
i più noti scrittori del tempo posteriore,! quali, non essendo ateniesi, pure 
scrissero atticamente. Il Nuovo Testamento porge un esempio del dialetto 
ellenico già molto corrotto. 

■» 

» - 
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PARTE PRIMA 

TEORIA DELLE FORME 


§. 2. Segni (Iella scrilliira. 


I Greci tolsero da’Fenicii la più parlo delle loro lellere , 
come h chiaro anche da’nomi di esse. Le lettere sono queste: 

VALORF. NOME 


A 

a 

a 


alfa 

B 

fi 

V, b 

Hyjra 

vita , beta 

r 

y 


rdnixa 

gamma 

A 

s 

(1 

AéXra 

delta 

E 

E 


’'E 

epsilon 

Z 


z 

Zvra 

zita, zela 

H 


i, c lunga 


ita , età 

0 

& 

th 

&^ra 

lliita , thetn 

1 

t 

i 

‘iwra 

iota 

K 

X 

c , k 

KexTnra 

cappa 

A 


1 

Ad/x/35at 

lamvda, lambda 

M 


m 

Mu 

mi, mu 

N 

V 

II 

No 

ni, nu 

S 

§ 

X 

ar 

xi 

0 

0 

0 

’V) pJKpCV 

omicron 

n 

7T 

P 

Ui 

pi 

p 

P 

r 

Tw 

riio 

2 

ff, S 

s 

"SlypLa 

sigma 

T 

r 

t 

Tocij 

taf, tau 

T 

y 

i, u 


ipsilon , iipsilon 


9 

f, ph 

^r 

fi, pili 

X 

% 

dì 

xr 

dii 

Y 


ps 

Yr 

psi 

Q 

w 

0 

^ pÀyx 

omega 


Ossebv. i. Il segno c si adopera solo in principio c nel mezzo delle pa- 
role *, Paltro s in fine , ed anche nel mezzo delle parole composte , come 
cv£Ti:f(xg (da ovg e rii/ag}, rpogfip<*> da {rpo5 e yipw). 

OssBRv, 2. Molte di queste lettere si scrivono pure altrimenti, e molte 
abbreviature anche si trovano usate nella stampa*, del clic vedi la Tavola 
in fine di questo volume. 

OssKRv. Quanto alKuso delle lettere per dinotare i niinicrì,v.il§.70. 
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PBONUNZU. DIVISIONE DELLE LETTERE 


§. 3. 4. 


§. 3. Pronunzia. 


1 , La pronunzia antica non è determinata con certezza. Fra 
le varie maniere onde oggidì si pronunzia il Greco sono due 
principalmente distinte, la reuchliniana o la erasmiana. Nello 
seguenti osservazioni sono determinate le principali differen- 
ze dell’ una e dell’ altra. 

OsSERV. 1,La pronunzia reuchliniana accostandosi mollo a quella dei 
Greci moderni verrà qui distinta col nome di pronunzia moderna dall’al- 
tra, alla quale sarà conservata la denominazione di pronunzia erasmiana, 

OssiRV. 2. La pronunzia moderna è questa: 

Vocali: a come a italiano; s come e; o e oi come o; ij, i, o come f. 
Consonanti; yScome >)., gh\ 3, di z dolce; x, t; X, /; fi, m; v. 
«; f , ir; r, p; p, r; e, s; t, t; y, f-, 4-, ps. I suoni & e % è mestieri ap- 
prenderti dalla voce del maestro; accostandosi & alla pronunzia del ih 
inglese ; e % a quella del eh tedesco, Notisi inoltre che y innanzi a 
un’altra y e innanzi a’rimanenti suoni gutturali (x, suona come 

njf, p. e. iyyùe^ enghi>\ erùyxptaK sincrisis ; ^ly^ »ftnx ; — x dopo 
fi suona 6, e r dopo suona d. 

OssBBv. 3. La pronunzia erasmiana èia seguente: 

Vocali: a come a ilal. ; « ed vj come e ; i come i ; o ed w come o ; u 
come 11 . 

Consonanti: /3 cornei; y, g; 3, d; z\ 9, /; x, c c4;X, /; fi, 
w»! t*, n; 4, ar; ir, p; p, r; a, s; t, /; p, f, ch;^^, ps, — y 
conserva l’anzidetto suono ng avanti a’ suoni gutturali. 


§. 4. Divisione delle lettere. 

1. Le lettere si dividono in vocali c consonanti. Lo 
vocali sono divise in semplici e composte (dittonghi, 
V- §. 5. ). Le vocali semplici sono: 

a) brevi, e, c 
li) lunghe, -,j, u) 

c) comuni ( (incipìles , cioè ora brevi , ora lunghe , v. § " | 5. , c 
Oss. 1.) a, t, u. 
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2. Le consonanti si dividono similmente in semplici o 
composte; c le semplici, quattordici in numero, si suddi- 
vidono, 

y) secondo gli orfani con cui si pronunziano, in 

labiali . , /3, r, /ut 

fjultiirxali . . X, % 

linguali .. 3, r, S, v, X, p, g; 

b) secondo le loro proprietà in 

i) semivocali (1), e prnpriam<'nle 


liqirde . , . X, 



sibilante . . ff; 



2) m u t e, e propriamente 
medie . , . /5, 


3 

tenui , . . ?r, 


T 

afpTale . . 9, 


& 


È chiaro da ciò che ciascuna delle tre suddivisioni delle mule 
ha una lettera da ogni organo; sicché, disposte le lettere co- 
me sopra , esse sono affini in una direzione secondo le pro- 
prietà e neirallra secondo gli organi. 

3. Le consonanti composte sono tre, -4^, Ciascuna di 
esse equivale a due lettere ( per le quali la scrittura adopera 
un solo segno), cioò 

muta labiale (/?, -tt, o) e a , . • 4 - ) ^ 99 

mula gutturale (r, h, x) e a , . S j 
La ^ c composta pure di due lettere 5 c or, ma non si decom 
pone come lo altre per analogia in una mula linguale e <5 , 
del che la ragione c spiegala al §. 24. 

4. Le parole di pura origine greca uscenti in consonante 
non hanno in fine altra consonante da queste tre semivocali 
in fuori 

E quelle che terminano in £ c >l hanno propriamente la usci- 
ta xr, TTr, Solamente fx ed odx fanno una eccezione di questa 
regola, ma non mai in fine di una proposizione (v. §.26.). 


(1) Gli antichi trovavano nella pronunzia delle lettere / , wi , n, r, a, un pas- 
saggio al suono delle Vocali. 


n 




ii'iniTo 


5). (i. 


5. Dittonghi. 


1. I dillonghi propri! si ollcngoiio aggiungendo ad x, e, o 
una J , o un u. Sono altri tre dittonghi piìi rari u: , r,u , a-y , 
di cui l’ultimo appartiene del tutto al dialetto jonico. 

I.U pronunzia di questi dittonghi è la seguente 

1. Pronunzia moderna; 

a) ai risponde al suono italiano f, p. e. ^arSpes, fédros\ 

b) e», 01 , ui, ad i, Ne<Xos, nilos, TO/w, piò, ulo'e, iòs-, 

r) ou ad u, Moùoa, musa-, 

d) « 0 , tu, vfu, 0)0 suonano or, ev. ir, ov, quando stanno innanzi alle 
vocali, alle liquide ed alle consonanti /3, y, 5, Avanti alle altre conso- 
nanti suonano af, ef, if, of, p. es. tùau/, eràn, tupos, evros,cmùSu>, spév- 
do, aùros, aftòs. 

II. Pronunzia era sm i an a; 

a) at corrisponde al suono italiano ai oal latino ac: 9aì5pc? Pliue- 
dnit, 

b) £) suona et o i: SuKo; Niliis. 

c) 01 — oi ital. ovvero oc latino Bo/wr/a lì fi’ha. 

d) au — au; tu e.i )ju — ru; toy — ou: rx.ay>t5j, Eùps;, Glaucus, 
Eurus 

e) ou — u: Moóoa Musa 

f) ui — iij: Fjt'/-ti^uia llitluija. 

2. Da’ dittonghi già indicati sono distinti quelli chi si for- 
mano scrivendo una t ( iota siibscriplum ) sotto lo tre vocali , 


«, m, 


05 , 


■(I. «) 


11 suono di questo vocali non si cangia perciò , e servo quel 
segno sol por conoscere la derivazione ; tuttavia aiilicumcnle 
modificava anche la pronunzia. Gli antichi lo scrivevano alia- 
to, non di sotto alle vocali; il che si usa ancora nella scrittura 
rettilinea o dopo te lettere majuscole, p. c. THI 2;04>1AI, t 
oo<flx, rx^Aio'/], o «5»]. 


§. 6. Spirilo. 

1. Ogni parola corainciantc da vocale ha su di questa nella 
SCI illura uno de’ due segni: 

Z Spirito tenue 
i Spirito aspro 
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Lo spirito aspro è come V li de’ Tedeschi, ed è conservalo co- 
me/» nelle parole latine derivate dal greco, p. e. ìaTopl» , hi- 
storia. Lo spirito tenue sta dove la scrittura di altre lingue non 
pone alcun segno su quella vocale iniziale, p. e. èya, ego. Ma 
sì nella prosodia come nella Grammatica si considerano tali 
parole, come comincianti da vocale, sia che abbiano I’ mio o 
Taltro spirito (1). Tutte quelle che cominciano dau hanno lo 
spirito aspro. 

2. Ne’ Dittonghi si segna lo spirito , come pure 1' accento , 
sulla seconda lettera, p. es. Eùj>f7ri'5ris, óios. Ma ciò non si usa 
ne’ dittonghi improprii, quando la t non è sottoscritta, p. es. 
"AiJyis Per contrario Afjua'v corrisponde ad ai.'lyL<xv. 

3. Lo spirilo aspro sta pure sopra ogni p, con cui comincia 
^ una parola, e due p nel mezzo sono segnati così pp.Ciò si fonda 

sopra una proprietà della pronunzia antica; e neppure i Latini 
trasandarono questo uso nelle parole greche, sostituendovi Vii, 
p. es. 

pi^ra-'p, riiippos, rhelor, Pgrrhus. 

OssEBV. t. Nè l’uno nè t’allro spirito sono vuoti segni. Ogni vocale che 
si pronunzia senza propria giunta è realmente accompagnata da una aspi- 
razione, che si ode chiaramente (2) , a notar la quale gli antichi furono 
tanto più indotti, in quanto essi per ordinario non separavano le parole 
nella scrittura. 

OssKBv. 2. Gli Eoli! in molle parole avevano ancora una propria aspi- 
razione che segnavano con una lettera particolare F , la quale ora dalla 
sua forma è detto Digamma (cioè due Fj. 

§. 7. Prosodia. 

1. Col nomedi prosodia viene indicata oggidì la teoria 
della quantità, cioè la lunghezza o brevità delle sillabe. 

2. Ogni parola ed ogni forma aveva per .ciascuna sillaba , 
salvo poche eccezioni , una stabile quantità , seguita anche 

(1) Vedi S. 30, ove sì parja dell’Aposfrofo, e s. 2G della ;/ eufonica. 

(2) Per esempio nota la pronunzia di a-veho, a-volo paragonandola con quella 
dì ttb-veho, ab-volo. Similmente la pronunzia di de-este prae-ettc nella e della 
seconda sillaba. 
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nella pronunzia comune; sicché è mestieri conoscerla per pro- 
nunciare dirittamente (I). 

3. La grammatica nota la quantità co’ due segni seguenti 
sulla vocale: ( - ) lunga, ( « ) breve, p. es. 
oc , » breve, « , » lunga 
a , oc indeterminata, o comune. 

A. Quando di una sillaba non si può assegnar pruova sicu- 
ra che sia lunga, essa è da considerarsi come breve. 

5. Una sillabaè lunga I. per natura, o II. per posi- 
zione. 

6. I. Una sillaba c lunga per natura, quando la vo- 
cale ch'essa contiene è lunga, come p. es. in latino la sillaba 
m^ia di amara , (locare. Nel greco ciò è in parte segnato 
dalla scrittura, poiché (v. §• 4> 1 •) delle vocali semplici sono 

Yi ed OB sempre lunghe, 
s ed 0 sempre brevi. 

Le rimanenti sono per contrario quando brevi, quan- 
do lunghe, siccome son tutte le vocali in latino ; e però esse 
son dette comuni, lat. ancipites. 

OgsERV. 1. Non si dee credere che nella natura de'suoni a, i,u consista 
propriamente il variabile della loro quantità. Tutte le vocali semplici sono 
in certe parole determinatamente lunghe, in altre determinatamente bre- 
vi; ma solo pe’suoni e ed o la scrittura greca dà segni differenti , cioè t , 
c, ìfi u>. Per gli altri tre suoni la quantità si apprende dall'uso de'poet i, 
come in latino per tutte le vocali. 

7. Intorno alla lunghezza naturale delle sillabe , è ancora 
questa regola generale: Due vocali che si riuniscono in 
un sol suono rendono lungo questo suono. Però sono 
lunghi 

1 ) tulli i dittonghi s’i propri i come improprii , p. es. 
la penultima sillaba in jStxo/Xsior, éiriSa> ; 

2 ) tutte le contrazioni, e in questo caso sono però sem- 
pre lunghe anche le vocali comuni, p. es. 1’* in «xi v peràiniT/, 

(1) L'uso dei poeti varia in molti casi la quantità delle sillabe : ma di ciò non 
si può ragionare nell' insegnamento elementare. 
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§. 7 . 

la i in ifòs per tipo? , la u nelT accus. jSoTpv? per jSoTpv»?, 
Vedi§. 28. 

0.«sRRv. 2. Dn queste contrazioni debbono esser distinte le elisioni, per 
es. àzuyct) per aro~d').io. Vedi 28-Ò0. 

8. Tutti i rimanenti casi in cui «, t,u son lunghe saranno de- 
terminati solamente dairuso, eda noi appresi principalmente 
mercè r osservazione sull’ uso de* poeti. Per rispetto poi alle 
sillabe radicali delle parole, una propria osservazione e 
la indicazione de’ Dizionarii possono insegnarne la quantità. 
Le ultime osservazioni di questo paragrafo indicheranno sol 
quanto è pii» indispensabile a sapersi intorno a ciò. 

OssFRv. r>. Intorno alla (luanlilà dello desinenze di flessione c di 
derivazione sarà notato nel corso di questa Grammatica quando le 
vocali a, t, V sono lunghe. E dove di esse non è detto nulla, c che dalle 
regole generali non seguita che sieno lunghe*, dovranno esser considera- 
te, per la regola delta sopra 4, come brevi*, cosi p. es. la penultima sil- 
laba In zpd'yfx.arog-, irv^dixy^v-, e similmente nelle desinenze di formazione 
di parole, come 3/xaioenjy^^ ecc. 

9. II. Una sillaba è lunga per posizione, ancorché abbia 
una vocale breve, e ciò avviene quando a questa seguitano due 
o più consonanti, o una lettera doppia ; p. es. lapenulliina in 

fAéyidTOSj /SiXg/zyoy, > yo/xr- 

10. Una muta innanzi ad una liquida non rende la silla- 
ba lunga per posizione; però è breve la penultima in arg*x- 
yoff, ò(3pa)(fxor, YsyóXrj, ^uo^ror/zos, ecc. 

(t) Molto sovente incontra che una vocale sia lunga per natura o per posizio- 
ne ad un tempo. In tal caso sarebbe un errore il tenersi alla sola posiziona 
senza allungare la vocale nella pronunzia. Perù questa sarà distesa non solo iti 
Ayjli:/og, Xa/ja»3as, ecc.; non solo dove è il circonflesso ( § 9i, 1. ), 

come in jutoXXo:/, vpà^ig^ ma eziandio in r parrò), rpa^ta^ di cui l’a lun- 
ga è evidente per le forme affini che ricevono il circonflesso, (jrpo^/s, Tpdyfia), 
Per contrario rdrro), ra^o> hanno a breve, come rd^ig. E similmente sic- 
come si debbono distinguere le sillabe ultime di KuxXtuvp e Kgxpovp, cosi pure 
è mestieri di distinguere l’a in Swpa^, dove essa è lunga ( Gen. ^ójpUxog) da 
quella di aSXa§ dove è breve (Gen. auX»xos) e simili. 
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OssERV. 4. Nel dialetto jonico c in parte presso i poeti sono lunghe 
anche queste sillabe; onde si dice ordinariamente , che la muta innanzi 
alia liquida fa la sillaba indeterminata. Ma è assai necessario che lostu> 
dioso sappia determinatamente , se per caso la vocale sia lunga per na- 
tura in tale parola; poiché allora s’intende naturalmente che essa rimane 
lunga; come p. es. in réz/ra&Xos, che deriva da (contr, da ae&Xos) 
e quindi ha 1’ a lunga. Simile in in cui Tu è lunga , da quella di 

4^u%u) onde deriva (v.Oss.6.).Si conchiude dunque che la muta iuuaazi 
alla liquida ha la forza di rendere la sillaba indeterminata. 

1 1 . Dalla regola precedente sono da eccettuare le medie (/S, 
7, ^ ), le quali trovandosi innanzi a queste tre liquide X, fz, y, 
formano una vera posizione. Cosi p.es. la penultima è lunga 
in queste, W-TrXgy/zflci, TeTp»/3i/3Xos , evo^fMos ; ma è breve in 
queste altre: McXgaypos, f^oXo^pos, 

OssBRV. 5. Poiché nella odierna pronunzia erasmiana delle parole di tre 
o più sillabe solo la quantità della penultima sillaba può esser renduta 
chiaramente, e poiché sembra importante l’abituarsi per tempo alla diritta 
pronunzia di tali parole, prima di passare allo studio de’poeti; si pongono 
qui le più necessarie a sapersi , e propriamente , secondo la regola 4 del 
Testo, solo quelle, di cui la penultima sillaba è lunga. 

0 fXvapog^ ciance xoySàXos, ribaldo 

àviapóSi doloroso ÒMparoSy mero 

T/apa, turbante oheau^ senape 

oTaSos, compagno mascella 


oltre a quelli in a^os derivati da 5^u>e a>i'yf^^)Come capitano^ 

vamyóg, naufrago; 


iarpósf medico 


oy&d3)jg, superbo 


yj xdpivoz cammino 
o %akti/og freno 
eiKivov ipposelino 
xvptuop comignolo 
ovxduivov moro 
6 oTpóJ2tKo£ pina 
yriòi'kou scarpa 
yj %{ktòùyif rondine 
ipi^og opei-ajo 

aìa%ùy^ vergogna 
accusa 


d optXog turba 
xuìù.diiiuou (sorta di pianta) 
Siorhyj dono 
asce 

pyjrijyj, resina 
dxpi^g esatto 
tf^ip^g forte 
àxdifiroif aconito 
rò rapi%6g pesce salalo 

ì} irdropog papiro 
’kdfvpoif bottino 
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ó xivSvvos pericolo 
o fossa 

0 \àjuvo^ fiasco 
r/)eo-/3ÓT7^g vecchio 
6 v^/’/ixu&og biacca 
rò xéXyjjog buccia 
dovXon asilo 


rirupQv crusca 
dyxupx ancora 
yéfupa ponte 
òXopa spella 
xoXkùpa pancotto 
àpùpiwv preclaro 
àp-uva. difesa 
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Così pure ì(r%vpds forte ( da ì<r%ù(a io posso ). Per contrario i%vpd^ed 
6%vpdg sicuro ( da £%w io tengo ) e i rimanenti aggettivi in vpÒ£ hanno Tu 
breve. Le quattro parole seguenti si pronunziano meglio con la penulti- 
ma lunga, benché talora s* incontri anche breve: 

fwpixij tamarisco xopùvyf clava 

Te’KyffjipAjpig inondazione ropupìj ramajuolo. 

Inoltre sono lunghi i nomi proprii 

XrufjL^aXog, ^dpaaXog, Upiarog, "^parog, ^^pàparog, ’A%arìjg, M/Sp/- 
Sàryjg^Eùfpdryjg, iN/yarojS, Idaiou, ^x^pourig^ 'Xdpazig{Serapis). 
Ey/j/ros, ’E:/mug, 'XipKpog^^otutxyj. Tpd'Jixog^ Kai’xog, ^Oatpig^ Bouo/p/g, 
Aìyiva^ Ra/4a/3/:/a, 'Afpoòiryj^ 'Apfirpiryj, 

AióìfWog^ 'Apfpuffóg^ Ka/xySyoTjg, ’A/)%yTas,Ka)xyTog, BijpuTog, \/2uòog, 
Bi^undgy Ud%vuoU') Kipxvpa o Kópxupa. 

Per le parole trissiliabe, che son Genitivi o altri casi di molti nomi 
della terza Declinazione, vedi §. 41. Osserv. 1. 


OssEBT. 6. Ma anche la prima sillaba delle parole trovasi in luogo da 
essere più udita , per efifetto di mutamenti o contrazioni. In questo ri- 
guardo meritano di esser notati: 


^iKog, calvo 
d yjXo'g cibo 
d Xipdg fame 
{] piyóg cute 
Xirdg tenue 
ptxpdg piccolo 
np'Jl onore 
>/x)j vittoria 


xX/:/i^ letto §yyog comune 
Si:/yj vortice ypvzo'g adunco 
d Sy/xo'g, animo xu<pdg gibboso 
d pupdg timone anima 

d %opdg succo ^v%po'g freddo 
d %oXdg chilo Xórij mestizia 
d zupdg (1) tritico Tnjyij deretano 
d Xp'Jodg oro fuXyj tribù 


selva, materia 
a-nj danno 
d SàXóg tizzo 
ì] afpayig sigillo 
Tpa%ug, aspro 
fpdrwp partecipe 


De’ verbi il cui presente esce in w con precedente consonante è da no- 
tare generalmente che la / e la y in essi sono sempre lunghe ( p. es. in 
rp/ySto, (TÙpto^ ec.), eccetto in ykvfpta , io intaglio. Per contrario 

l a è breve, p. es. ayto, ypdfw. De’ verbi soggetti a contrazione, i quali 
hanno la prima sillaba lunga, son da notare segnatamente questi: 


(1 ) Per contrario z'vpóg Genil. da ri zOp fuoco. 
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Kiuita muovo ciydut taccio ovXaui saccheggio 

pi'yim ho orrore ivpitx) ricerco fuadu) solTio 

La conoscenza di queste parole è utile non solamente per le ordinarie 
derivazioni, come àr/fioe, à4'U%og, 'irpifiov, ètarpiliw, i/x^piSvj5 àmiKouy 
ec. •, ma anche per molti nomi proprii , come Uermolimus , Itcìnomcus , 
Eripkyle^ ecc, 

OnsKBV. 7. Sono ancora da notare alcune parole derivate da verbi, per- 
chè esse in luogo della vocale lunga del l'iesenle prendono quella breve 
dell'Aorislo 2. Ciò avviene 

а) in alcuni Sostantivi in ij ed >(<:: Tp'i/3)}, Siarp'i/Sijj àua4X'%-^i zct- 

zaiSoTpi/ìyjg {educatore). I‘er contrario vpcji'J} anima e lunga. 

б) in alcuni Aggettivi in jj's C. eos, £Ùx/>/wjs> àrpi/3ijg, TaX/yr/i/^)}S. 

OssBRv. 8. La regola i‘he la vocale innanzi a vocale è breve 

non si può tenere cosi certa nel Creco, come è nel Latino. Tuttavia notisi 
cbe la vocale lunga innanzi a vocale s'mconira piu raramente che innanzi 
a una consonante, e segnatamente le nioilc torme noininali in tot, lov-, n», 
hanno sempre < breve, eccetto i seguenti che l’hanno lunga: 

xaikii nido xovia polvere àula mestizia 

iòg freccia aixia onta ’AxixSìffiia 

Ancora meritano di esser notate le penultime lunghe di 

0 Xao; popolo, ò boo'g tempio, xdut (per ao/cu) brucio, aXciu> (per aXa/ut) 
piango, ’FmÓ) Bellona. 

Delle parole in /(uv e a wv tutte quelle, che prendono o nel Genitivo , 
hanno la penultima lunga -, però tutti i Coroparativi( p. es. /3£Xriuu()e 
molti nomi proprii, p. es. ’Apipiuìv, 'Tripiou / , , ’Apv&àoiu , G. 

ovog. Per conlrario A£Ux«/./(o:/, $op/x/cijj/, G. oivog. hanno la t breve. — 
L chiaro da sé cbe i numi proprii composti con Xaós sono lunghi ', degli 
altri in aog si nolino 

’.ip’ptipaog lungo 0/:/ojuaos breve. 


§. 8. Degli accenti. 

1 . Oltre alla quantità delle sillabe la lingua greca osserva 
ancora TAcccnto (ròvos). Ma l’accento greco cade tanto so- 
pra una sillaba breve, quanto sopra una lunga: però avviene 
che, pronunziando alla maniera erasmiana, la quantità ne ri- 
mane sovente alterata, p. es. 2®xp«ryif («“ «). Come sia 
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poi da evilarc questo errore è dello nelle Osservazioni del §. 
seguente. 

2. Ma la conoscenza degli accenti nel generale e nel parti- 
colare è indispensabile per cbiunque vuole addentrarsi nello 
studio della lingua, ed eziandio pel comune uso non c essa sen- 
za utile. Assai spesso la quantità delle sillabe è chiara dalla 
loro posizione: e solo per essi vengono distinte molte parole c 
forme, le quali del resto suonano allo stesso modo; ed anche 
quando non altro c’insegnano di particolare, servono a con- 
servare evidenti le leggi dcH’accejito. 

§, 9. Acuto 0 circonflesso. 

1 . Ogni parola greca, considerata per sè, ha regolarmente 

sopra una delle sue vocali l’Accento; e questo è di due guise: 
acuto e circonflesso. L’acuto ( intendi irpoarcSia., 

accento ), il cui segno è ^ , può stare sopra ogni sillaba, 
breve o lunga che sia. 

2. Il circonflesso, irèpiairn'jizs'vri, il cui segno è può 
stare solamente sopra una sillaba lunga per natura. 

O.^ssav, f. Secondo la teoria degli antichi, sopra ogni suono , che noi 
diciamo non avere accento, sla un accento detto gra ve (fiapsùx, lai. gra- 
tin), di cui il segno è J, . Tullavia nella nostra scrittura non si pone su 
tali sillabe l’accento, e questo è ben diverso dall’accento grave di cui Iral- 
tereino al §. 13, Secondo la stessa teoria una vocale lunga col circonfles- 
so è da considerarsi come risultante da due brevi , delle quali la prima 
abbia l'acuto, l’altra il grave; così p. es. da o ò nasce £. Ma quando per 
contrario delle due brevi la prima ha il grave, la seconda l’acuto , ò o, la 
vocale lunga non avrà che l'acuto: w. 

OssEBT. 3. Mollo diflicile è il render chiara questa distinzione nella pro- 
nunzia erasmiana. Noi qui ricordiamo soltanto due errori principali da evi- 
tarsi. ^mestieri abituarsi a distinguere ogni lunga accentuata (wo<I>) da 
quella che non ha accento (tu grave) , p. es. in ii/^pwrog senza che que- 
sta sia letta come una breve (e) (1). Similmente si dee evilarc 1’ errore 


(t) Poiché si può accentuare la prima sillaba in ài/^pwiro^- e distender la 
pronunzia della seconda. Paragona la pron. tedesca in àUvater, dlmoseu. 

¥ 

, 1 
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1 i NOMI DELLE PAROLE SECONDO GLI ACCENTI. §. 10. 11. 

opposto, (-km' di stenderla pronunzia delle brevi accentuale , sì chction 
si proiiunzii orep come wTTEp (1). 

§. 10. Nomi delle parole secondo gli accenti. 

1 . Ogni parola può avere Tacccnto solo sopra una delle tre 
ultime sillabe, e propriamente l’acuto su ciascuna di que- 
ste, ma il circonflesso solamente sopra una delle due ultime. 

2. La qualità dcll’u Ili ma sillaba dà propriamente a tutta 
la parola la denominazione grammaticale per rispetto all’ ac^ 
cento. Poiché secondo che Tullima abbia 1) l’Acuto, 2) il Cir- 
conflesso, o 3) ninno accento, il vocabolo si chiamerà 

Ossitono {oxìjtonon) — p. cs. ópyii, o?, 

Perispomeno (perispomenoìi) — 9 tX®, vov?. 

Baritono {baritonon) — tt/Vt®, 'rrpiypLxrx, 

3. Tulli i vocaboli baritoni si suddividono ancora, secondo 
che essi hanno 1) l’accento sulla penultima, o 2) l’acuto su 
r antipenultima, o 3) il circonflesso sulla penultima; in 

Parossitoni (paroxiiorui) — TU'Trra?, rewfAixéyos, 
Proparossiloni (proparoxytona) — rvirrouevog^ ivI^pa-Tro?, 
Propcrispomeni [properiapoìnena) — ‘Kpiytia.^ 


§. H. Regole generali sugli accenti. 


Meglio dall’esercizio diligente, che dalle regole, si apprende 
dove ciascuna parola abbia l’accento. Nondimeno si danno le 
seguenti regole fondamentali, segnatamente per rispetto alla 
scelta tra i due accenti. 

(1) Nel provarsi ad accentuare una breve si genera quoiraccento, che i Te- 
deschi esprimono col raddoppiamento della seguente consonante Indi nasce tut- 
tavia una nuova dilTicollà, poiché bisogna credere che gli antichi distinguessero 
la pronunzia di ori ed orr/, di /3àX.e e Per rendersi ciò più chiaro si 

paragoni la parola ’Zwy.pàryjs con Ire monosillaho tedesche simili: so hit er, di 
cui la media è breve. Evidentemente queste tre sono ben distinte da so thàt er 
ma quasi del tutto simili a só hatt’ ér. E ancor più diffìcile è p. es. la pionuii- 
cia di oo^ta c simili, senza distender la / breve. 
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1. Il circonflesso richiede una sillaba lungaper natu- 
ra, cioè che sia lunga per la vocale in se, non per mera posi- 
zione ( §. 7, 6. 9.), p. es. 

xfiJoff, Ter^ofj oStos, afXYiyfjM 
ed anche Ti/xSre, «Cp 

perchè in questi ultimi esempli le vocali comuni (§. 7, 6.) «, i, 
w sono lunghe. Quindi una vocale breve, che prende l’accento, 
può aver solo l’acuto, p. es. ezspos , t*s'yos , *v», «pos , 

iroXó, «kiypLU. 

OssBBT. 1. Per quel che si ò detto , il circonflesso di oiiyjyfj.a è a ca- 
gione dell’ , non per la posizione Similmente dall’ essere il circon- 
flesso su Tpayixa, fiak\ov si riconosce che l'a è lunga in sè, non per 
e XX, e però si dee pronunziar lunga. (V. pag. 9J^ota ). 

2. Ma l’acuto può anche stare sopranna vocale lunga, p.es. 

ao^anspos, Sevrspos, Tipiifi /Sjcoi XsiJs, 

3. Quando l’ultima sillaba è lunga per natura e deve 
prendere l’accento, vi si pone per ordinario l’acuto. Pure in 
molte parole, e quasi sempre nelle contrazioni, come kXyi^s'os 
àXyi^oCs e iroiéai koi & (v. §. 28, Oss. 7.), si usa il circonflesso, 
ma principalmente ne’tre casi seguenti: 

а) nella desinenza avverbiale ®ff. v. §. 113. 

б) nelle desinenze del Genitivo e del Dativo, v. §• 33,7. 

c) nelle desinenze ev ed o1 del Vocativo, v. §. 45. 

L’ esercizio ed i Lessici insegneranno l’accentuazione de’mo- 
nosillabi con sillaba lunga. 

4. Ma, se la penultima sillaba è lunga per natura ed ha l’ac- 

cento, questo sarà sempre il circonflesso, quando 1’ ultima e 
breve, 0 solo lunga per posizione: < 

pfipijc, oTyos, /3ÌXflc| (G. «xos). 

OssBRv. 2. Chi dunque non conosce che nelle desinenze f* a ed a ^ di 
queste parole l a è breve, e che l’u di è lunga, lo apprender.i dal- 

l’accento. 

OgsEBT. 3. Questa regola non vale per le parole scritte in una con le 
enclitiche^ quindi si scrive eìV», cùte, «'OTrtp, ?t/s, roós^t e simili. V. 
§. 14. Oss. 2. 
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OssBRv. 4. Proprie recezioni della regola sono le particelle generale da 
èì ( 5 <), ìtai (si), £/^e, se pure! oh che! e v(xi%£ certamente ! 

5. Se per contrario Tultima sillaba c lunga per n alu- 
ra, non può stare il circonflesso sulla penultima, ma sola- 
mente l’acuto; però si scrive: 

pYlT®p, oÌVy), (G. axo?). 

6. Sull’ antipenultima può stare solamente 1* acuto; v. 

§ 10, 1. Ma, serultima è lunga, sia per natura, sia per 

% 

posizione, non può stare alcuno accento suiranlipenultima, 
però si scrive: 

22a'xpfltrrj5, (JuXXsy®? lpt/3aXa^ 

7. Le due desinenze ai ed oi, benché lunghe, pure, per ri- 
spetto alle due ultim^e regole precedenti, sono considerate corno 
suoni brevi; il perchè si dice Tu-rroptai , ay^rj^a'-ffoi e Trpo^rirai 
(plur. di 'n'po9TÌTYi5), ttSjXoi, ^pÓTraXon, ec. 

OssKRv. o. Nota le seguenti eccezioni: t) la terza pers. sing. dell’ Ot- 
tativo in 01 ed a/, p. es. fsùyo/y roteerai ; 2) 1' avverbio oi'xoi a casa ( per. 
contrario, plur. o7xo/ /e case)", 5) le parole scritte in una con le Enclitiche. 
tC'* come otpoi , ahimè. 

OssBRv. G. L’u> nelle desinenze della cosi detta Declinazione attica (v. 
^.57.e 51.) lascia l’accento suirantipenult ima, p. es. xdX&fJiyg, toaewi;, 

àìfwyzoìv, 

Osskrv. 7. Óra è chiaro, còme dagli accenti si possa apprendere la quan- 
tità delle parole. Perciocché si conosce 

1) dal circonflesso, che la sillaba su cui esso sta è lunga; 

2) dall’acuto su queste parole xocxph/o^ ; /3a^pov, e simili, che là pe- 
nultima sillaba è breve (come dal testo 4); 

3) dairaccento di queste parole zsipa, apoupa e simili, che 1’ ultima 
sìllaba è breve (lesto 4. 6.) ; 

4) e daH’aculo su %tvpa , AìjSae simili , che rullima sillaba è lunga 
(testo 4. 6.). 

Ed anche quelle parole e forme in cui l’ accento non determina nulla , 
vengono determinate sovente mercédi altre in cui l’accento determina la 
quantità. Però ào/rog sarà pronunziato con la i lunga, e ^so'^/Xog, breve, 
perchè in efrog ha il circonflesso e in 9/X0G 1’ acuto. Ed anche in 3/xìf , 
àSixog si conoscerà la 1 breve, chi ricordi avere incontrato il plur. Sixag 
non mai col circonflesso (testo 7.) — Solo il circonflesso su i monosillabi 
non determina nulla circa h quantità delle forme allungale; poiché i no- 
minativi monosillabi della terza Declin. sono sempre lunghi ( 9 Oss. 
2 e § 42. Oss. 1 ) , p. es. rrOp, pOg. ma Gcn. z'vpóg, 
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§. 12. Mutamento e trasponimcnto dell’ accento. 

Allorché una parola soffre alcun cambiamento per effetto di 
declinazione, conjugazione o in altra guisa, ciò influisce in 
molti casi sull’accento di essa, e propriamente: 

1 ) semprechè il cambiamento c tale, che non si possa con- 
s^vare, secondo le regole esposte, l’accento della forma prin* 
cipale su quelle che ne risultano; e allora si cambia 

il circonflesso in acuto, p.es. ©rvos, G. otyou (§. 1 1 » 5.), 
prifia, Gen. (§• 10, 1.). 

l’acuto in circonflesso, p. es. Imperai. ifÉÙye 

(§. 11,4.)- 

ovvero l’accento si abbassa dairantipenullima sulla 
penultima, p. es. »v2fp(wros G. ipovp» G. iporJp^s 

(S-11,6.). 

2) Ma anche quando il cambiamento dell’Accento non é ri* 
chiesto necessariamente per le regole già esposte, esso si tras- 
pone in varii casi, cioè: 

a) sale l'accento principalmente, 

1 ) quando la parola in qualche guisa riceve alcuna giunta 
innanzi, p. es. rrhrrai, rime — — Jrua'ta* ò$ós ~~~ ot/voSos' 

SsuTÒs — ìkxUsvtos, ovvero 

2) quando è tolta via la cagione che lo faceva stare sulla pe- 
nultima sillaba nella forma principale, p. es.ir*i3ew» Imperai. 
xctvSsue. 

b) si abbassa l’ accento sol quando la parola riceve alcu- 

na delle desinenze che debbono essere accentate, come p.es. il 
Pari. Perf. in xìtv^» pari. i Genitivi de’monosil- 

labi della terza Deci. ( §. 43. Oss. 3 ); G. 3mpós. 

§. 13. Accento grave — 

Parole senza accento ( olona ). 

1 . Finora abbiamo considerato l’ accento come esso vien de- 
terminato per ogni parola ed ogni ferma presa isolatamente. 
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Ma anche T unione delle parole ha influenza sulFaccento, e 
propriamente in due casi principali. Cioè a dire , l'accento 
Tiene modificato per la dipendenza della parola dalle parti se> 
guenti del discorso, o dalle parti precedenti. 

Rapporto dell* accento alle parole seguenti. 

2. Quando un ossitono ( §. 10, 2) precede altre parole, con 
cui e in connessione; raccenlo acuto si risolve nel Grave, e 
prende questo segno ^ • Ma alla fine del periodo (1), però, in- 
nanzi a un punto o colorì^ rimane Tacuto invariato; p. es. 

’Opyn òè neoXkàk Spcfv x»k«. 

OssEBV. I. Bisogna dunque guardarsi di comprender fra’bariloni le pa- 
role che escono in 1. Tutte queste si hanno a chiamare piuttosto ossi- 
tone, poiché la grammatica considera ogni parola particolarmente fuori 
dqlla connessione con le altre , e io lai caso l’ accento ritorna ad essere 
acuto. 

OtSBBV. 2. Il pronome interrogativo tic, ti è la sola ercezìone 

di questa regola. E dell’acuto sulle sìllabe finali innanzi alle Enclittiche è 
detto a §. 44, 

3. Le seguenti parole comincianti da vocale 

ou (oùx, oùx) non, <ès corncy se, iy in, ets (es) in, (sk) da, 
e questi nominativi deirarticolo (articul.praepositiv.) (§. 25.) 

Ó, TQ, 01, «1, 

compariscono ordinariamente nel discorso senza alcuno ac- 
cento, appoggiandosi quasi sull* accento della parola seguen- 
te, alla quale esse sono intimamente unite. Si chiamano per- 
ciò atona, cioè senza accento, (o proclitica^), p. es. 
ó V0U5* «s èy où vxp^y, 

4. Ma sempre che queste parole si trovano fuori della unio- 
ne con la parola seguente, cioè a dire o vanno sole, o in fine, 
o dietro alle parole rette da loro, conservano l’accento: p. es. 
05 no, ifcììs ow; perchè no?^iàs a>s irUro era onorato 
come un Dio: oOJe xaxay gj ( per in noLnS>y ). 

(i) Molli estendono quesU regola fino a conservare Tacuto anche innanzi atta 
virgola. 


KHCLITTICHE 
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§. 14. Enclittiche. 

B) Rapporto dell’accenlo alle parole precedenti. 

1. Questo si mostra nell’ inclinazione (IyxXktcs) dell'ac- 
cento. È un certo numero di parole monosillabe e bissillabe, 
le quali considerate per se hanno un accento come le altre ; 
ma sì nel valore, come nella pronunzia, sono esse tanto in re- 
lazione con la parola precedente, che su questa rimandano il 
loro accento. Le parole capaci di questa inclinazione son dette 
enclittiche {encliticae), e quelle che per contrario conser- 
vano il loro accento, però anche le enclittiche quando lo ri- 
tengono, son dette con voce greca òp^oToyou/x£y», cioè che han- 
no diritto accento. 

2. Le enclittiche sono queste; 

1) il pronome indeterminato r)s, rt iu tutti i casi e cou le 
altre sue forme roZ, r& (§. 77.) ; 

2) questi casi obbliqui de'pronomi personali: f*ov, /jtot, jxc‘ 
ffotJ, aot, ai- oZ, oT, s • #>u'y, yty, ed una parte di quelli che co- 
minciano con ffif (§. 72. Oss. 2.); 

3) il presente indicativo eli»' e senza la seconda perso- 
na monosillaba del singolare; 

4) gli awerbii indeterminati ira's, ■jnó, •irot, iroo, xo^i, xo- 
^iv, xor$, i quali solamente mercè il loro accento enclittico 
vengono distinti dalle particelle interrogative simili (irós, xo- 
Ts, ec.), delle quali sarà dello a §. 116; 

5) le particelle xS>, ré, roì, 3tiriv, yi, xe o xsy, yó o yóv (1) , 
ir/p, p», oltre la particella inseparabile Se (v. Oss. 2.). 

3. Se la parola su cu cui si fa la inclinazione deU’accentoè 
un proparossitono ( «y3rp®iros ) o un properispomeno ( aS(*a), 
l'accento dell’enclitlica monosillaba o bissillaba passerà sul- 
l 'ultima sillaba di quella come acuto, p. es. 

*v3poyirds è'sn- (*ou 

(1) Questa particella ( ora dunque, i nvtro ) si distingue mediante cosi 
(alto accento dairavverbio di tempo i/Qv (ora, adesso). 
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e se la precedente è senza accento prenderà anche l’ acuto : 

«r Tif. 

4. Ma se la parola precedente ha già per se un accento sul- 
la sillaba finale , questo varrà ad un tempo per quello della 
enclittica, e propriamente sarà l’acuto nella sua forma, non 
risoluto in grave (§. 13, 2.): p. es. 

ivi^p Ttj* MiKorv av Ttvajy. 

g. Quando la enclitticamonosillaba segue un pares- 
si tono, essa perde l’accento senza che si faccia alcun cam- 
biamento sulla parola precedente; p. es. 

aySp» TV Xéysis rt. 

6. Se due encliltiche si succedono l’una aH’altra; l’ accento 
della prima passa sulla parola precedente, secondo le regole 
dette, e quello della seconda sulla prima, ma sempre come a- 
culo, non mai come circonflesso. E così si continuerebbe, se 
vi fossero più di due encliltiche, fino airullima, che rimarrà 
senza accento: p. es. el r/t uvi^^ai (tot ««peTv«t. 

7. Le encliltiche conserveranno il loro accento, quando la 
inclinazione è impedita; cioè 

1) se rencliltica bissillaba sla dopo un parossitono. 

p. es. yóyos itori ivcnvn'of a^'aiv. 

2) se la sillaba su cui cadrebbe l'accenlo deirenclillica è 

tolta via per l’apostrofo; p. es. iroXXot' f eìaiv. 

8. Sono inoltre accentuale le encliltiche per regola solo 
quando stanno a capo della proposizione, o quando cade su 
di esse una certa enfasi fondata nel pensiero. Tuttavia molle 
di queste parole (segnatamente quelle notale 2 e 5) non si tro- 
vano mai in tale caso e compariscono mai sempre enclilticbe. 

OtiEBT. l^Poidiè per lu iaclinazione la parola si unifica quasi con la 
precedente, cosi anche nella scrittura molte parole si uniscono alla enclit- 
lica seguente con un senso determinato, p. es. ùierc, eùrt, cloirrt, o/oa^if- 
TOT», fjLluroi, Sane, wvt<mov(v. §, 77, 3.). 

OssRBv. La enclittica (diversa da Si, ma ) si presenta solo in quel 
modo detto- p. es. òSi, wSt, SónonSt. Aggiunta a’ dimostrativi essa fa di- 
scender racceiito, p. PS. Toroe-roioeSt, 
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§. 15. Altri segni della Scrittura. 

1 . La lingua greca ha comuni con le nostre lingue il pun- 
lo e la virgola. Il punto scritto dalla parte di sopra risponde 
a’nostri due punti e al punto e virgola; p. es. oOx r\k^ev «X- 
Xflt — ). 11 segno d’interrogazione è (;). 

Ladiastole(,)è diversa dalla virgola, e non si deve con- 
fondere con questa. Essa serve a separare più chiaramente al- 
cune particelle enclittichc dalle parole precedenti, acciocché 
non vengano confuse con altre parole che suonano allo stesso 
modo, p. es. o, rt (neutro di oaris) e tó, xì per distinguerli 
dalle particelle ori, che, e tót«, allora* 

3 . Sono ancora i seguenti segni che si rapportano solamen* 
te alle lettere e alle sillabe : 

^ l’apostrofo, di cui v. a §. 30* 

la Coronide o il segno della crasi, v. §. 29. • 
la dieresi ( tréma de’Francesi ) sopra una vocale che 
non deve formar dittongo con quella precedente, p.es. 
ois pron. óiSy pron. praìs* 

§. 16. Del cambiamento delle lettere 
Consonanti. 

1 . Nella formazione delle parole e forme greche occorrono 
molli cambiamenti, principalmente a cagione della eufonia e 
più facile pronunzia, i quali spesso non fanno più riconosce- 
re la parola primitiva, ma quasi generalmente procedono da 
certe leggi fondamentali. 

2. Intorno alle consonanti prima é da notare in generale che 
quelle lettere le quali appartengono ad un organo, ovvero in 
diversi organi hanno la stessa proprietà; sono pio capaci di 
venir sostituite l’una all’altra, quando avvenga alcun cambia- 
mento nella parola. 

3. Tale è anche il fondamento della diversità de’dialelti, ma 
non è qui il luogo di Irallarne. 


r 


22 DELLE ASPIRATE. CAMBIAMENTO £C. §. 17. 18- 

OssBBv. Solo due cambiamenti di lettere sono si frequenti^che meritano 
di esser qui notali particolarmente, cioè 

TT e «TO’ 
pp e por 

di cui le forme rr e ^ sono proprie principalmente degli Attili, ma oo e 
fo de’ Jonii, p. es. 

Att. Jon. Alt. Jon. 

rdrre/p — rao-ffe/i/ ordinare. — dpo^ìf maschile 

yXu)rra — •j.XuiffO'a lingua. xoppij — wptr^ mascella. 

Ma trovasi anche la forma jonica ne’migliori scriltori attici. 


§. 17. Delle aspirate. 

1 . Ogni aspirata (§. 4.) è da considerarsi come formala dalla 
tenue affine in unione dello spirito aspro. Onde è nata la scrit- 
tura latina ph, eh, th. 

2. Se dunque in composizione una tenue (tt, x, t ) s’incon- 
tra con lo spirilo aspro; ne nascerà l’aspirata affine. Per es. le 
parole sVt , Jix», auro^ spogliate delle loro desinenze e com- 
poste con lòptlpat (giorno) danno 

<xù;^yiptepo?. 

3. 11 simiglìante avviene anche in due parole separate : p. 
es. da OVE sifaoù^ òalois, e per eRetlo dell’Apostrofo (S* 30.) 
flwro, ctif — . oy «vrt »vr — àv. 

OssBRV. 1.1 Jonii conservano in ambo i casi le tenui, p. es. Ir' otre:/, fxe- 
riOroLVCu per f4£^i9TÓi/au da hrdjat. 

§. 18. Cambiamento delle aspirate in tenui. 

1 . Nella lingua greca due sillabe successive non cominciano 
da aspirata; e in tali casi si muta per ordinario l’aspirata del- 
la prima sillaba nella tenue affine ( Eccez* v. Oss. 2 ). Ciò ha 
luogo senza alcuna eccezione in tutti i raddoppiamenti (§. • 
82, 4 ). 

Però da ya>psiy^ 5vvi'5xsiy si fa 

per ^a^rXyiKai., per 

per ^f^vYixjc. 
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2. Alcune parole, poche in numero, hanno già nella loro 
radice propriamente due aspirale, di cui perciò la prima si 
mula in tenue nella forma ordinaria. Ma quando per altre ra- 
gioni di formazione vien mutata la seconda; allora ricompari- 
sce la prima aspirata. Per es. 

Radice 0PE$; Pres. rpef® (nutro) Fui. 3pe4aj. Deriva- 
ti: TpOIfli, flpglTTIfipiOV, 

Ma la cagione, per cui si conserva la prima aspirata, opera 
già nella forma principale di alcune parole, come essa sta ne’ 
lessici ( nel nominativo o nel presente ), e nelle forme affini e 
derivate poi non ha luogo; onde nasce un caso in apparenza 
contrario al precedente, ma in essenza lo stesso, p. es. 

Radice 0PIX: Nom. n (capello) Gen. rpi^os Dal. 
plur. ^pi^t'y. Deriv. rpi^ó®. 

Paragona ancora nel catalogo de’Verbi Anomali rpsX'^ , 
3 »Vt® e T«xws> 3»ao®v nel §. 67. 

2 . Di due aspirate che si succedono in tal modo, raramente 
si cambia la seconda in tenue. Ciò si usa solo negl'imperativi 
in 5t, p. es. Tv^^iaTi per 

OsMRT. I. In alcnne parole i Jonii mutano la prima aspirata, gli Attici 
la seconda, e viceversa, p. es. o %irw», jon. xiSuv (tunioa) ; ivr&^tv , 
ìvracùda, jon. ù/3(ùrcv, ài/S’aùra. 

Ossaav. ì. Anche la desinenza passiva di} v con quelle che ne seguono 
richiede il mutamento della precedente aspirala d , ma sedo in due verbi : 
dvtia sagrificare, Qsfpat porre 

p. es. crudifv , crìd^i; , rede/^. In tutti gli .litri verbi non ha luogo alcun 
inutuinento ; p. es. i%ódi(a , «ìipdidijj/ (da opdow) , Qaj&eli , «d/iifdija , 
Éd£X%d)}a. Del rimanente nella più parte delle derivazioni, e nelle compo- 
sizioni , la regola non è seguita-, p. es. in TaaTaxode», Ko/)i!/dod< a Ct- 
rinlo , ifi/psyji&tis , e simili. Delle parole composte hanno il mutamento 
sol queste: ixt%tipia (è%uv, ( àjaipi, è^w) , iraipif ( «t/ , 

àfìfi, «sr*pdos (òro, iydos). 

OssEBv. 5. Questa legge si estese propriamente anche allo spirilo aspro, 
cambiandolo in tenue. Il che si vede ancora chiaramente solo nel verbo 
seguente : Radice ’£X: Pres. ì%w ho Fui. Deriv. ixrmo't , o%)j. Ma 
per ordinario lo spirito rimane invariato , p. es. bfif tolto , ùpoùpw 

feteo. 


Digitized by Google 



ASSiaiLjtZIONE DELLE MOTE 


§. 19 . 20 . 


21 


§. 19. Incontro delle consonanti. 

1 . Per rincontro immediato delle consonanti nascono mol- 
te durezze di pronunzia, che sono evitate nella lingua greca. 

2. Tre consonanti o una consonante e una lettera doppia 

non ponno stare insieme, fuori di questi casi: 1) nelle compo- 
sizioni, p. es. Svff<^^jtpTos, hirr<t)(Jts, ; 2 ) quando la 

prima o Tullima è una liquida, p. es. <jhXtipój; 3 ) 

quando y trovasi innanzi ad un suono gutturale, p, es. 
^TgyxT 05 . (Nola che in questo caso y equivale alla liquida y 
nella pronunzia ). In altri casi o si cerca di evitare questo in- 
contro, o si deve scacciare una lettera. Del che vedi gU esem- 
pli a §. 98 nel Perf. Passivo. 

3. Ma anche rincontro didJe consonanti può cagionare du- 
rezza, la quale si evita con certe regole determinate che sono 
esposte ne’seguenti §§. 

OssBRv. Talora si lacilila la pronunzia di due consonanti interponen- 
dovpne una terza-, p. es. la /3 in mezzodì ( da ^fùpa ) ed in 

fzéix/2>jgTat epico per (uiqiciXifrai ^ la d in àuSpQ^ per àj/pós Gep. di àtnjp. 
Ma ciò avviene raramente. 

OssERV. '2. Alcuna volta si fa pure la trasposizione (mgfofegt) di una li- 
quida con la sua vocale, per la stessa ragione, p. es, e^paoiov da òipxopcu 
{§. 96. Oss. 4), Kopòiacuore, epico xpoBii^^ Gen. xwvós §, 56. 

§. 20. Assimilazione delle mute. 

1 . Due mule di organi diversi ponno stare insieme, quando 
la seconda e una linguale, con questa regola costante, che , 
innanzi ad una media può stare solo una media, innanzi ad 
una tenue solo una tenue, e innanzi ad una aspirata solo un* 
aspirala. — Però sempre saranno insieme 

/35, y$ come efSSopLOs, Óy^oos 

•JCTf KT — g-ET», o’xT® 

93r, ' 9^1 v<», òix^o?. 


BADDOPPUHBnTO DELLE CONSONANTI 
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2. Se dunque nella formazione s'incontrano due mule di di' 
verso carattere, la prima si muterà nella sua affine corrispon- 
dente alla seconda; per es. per l’aggiunzione delle desinenze 
3»iv, T05, 3f£t's si fa 

da 7 p» 9 <» scrivo — ypi0St\y, ypaurrós 
da flrXixaj intreccio — xXéySi\y, leXs^^eis. 

Per contrario restano invariati: ypcn^'^eis, neXeurós. 

3. Ma di due consonanti della stessa natura e che sono già 
unite, non si può mai mutare una sola, ma tutte e due ad un 
tempo; p. es. dac«ra, óxrà sitai^So/xoSy óySoos(§. 71 ). E se 
di due tenui la seconda per rincontro dello spirito aspro mu- 
tasi in aspirata, la prima si muterà similmente; p. es. ‘ 

sieri, rptép» — èip^npttpos di scile giorni 
ydxr» — l'iritera notte 

4. La preposizione éx è invariabile innanzi a tutte le conso- 
nanti, p. es. ixdsfyxi, IxSovyfti. 


§. 21. Raddoppiamento delle consonanti. 

1 . Le consonanti raddoppiate non sono molto frequenti nel- 
la lìngua greca, e oltre alle semivocali ( X, /x, v, p, a) incon- 
trasi ancora sovente la r raddoppiata. 

2. Quando una parola comincia da p e vi si debba aggiun- 
gere, per la flessione o per composizione, alcuna vocale sem- 
plice innanzi, la p si raddoppia, p. es. 

ippe/jtov, ijjpsirn's — da ptieai con è ed * 
lesptppoos — da Tspt e pe® 

( V §. 83, 2 e 120, 6. ). Con i dittonghi per contrario non si 
raddoppia, p. es eiIp®aroj da ei7e p®yyup». 

3. Le aspirate non si raddoppiano mai , ma hanno invece la 
tenue affine innanzi, p. es. 

2»ir9o), B*x){05, 

OssBBV, 1. I poeti non attici raddoppiano spesso a cagione del metro 
{Sn’kaoiMno'':), p. es. òaaov, óm, tmrs, per Saov ecc. Ma in alcui'o pa- 
role ciò avviene sovente , in altre non mai , come in èri , trtpo^ , «)ea , 
ài/cpoj. 
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CAMBIAMENTO DELLE LINGUALI 


5 22.23.24. 


Osseav. 8. Per l’ opposto usano ancora i poeti di porre la c-onsonanle 
semplice dove essa è raddoppiata, p. es. ’A%ikeie, 'OSuaiù: , per ’Ax<>.- 
Xcùs, ’O^ffsÙG. 

§. 22. Delle lettere doppie >{> e 


1. Se le lettere /3, », e y, », jj s’ incontrano con una o, 
esse si cambiano nelle doppie afiBnì 4 « Per es. nella desi* 
nenza aa del Futuro 

Tp(l3-SB rpi'4^, Xsf»-«, Xsi'4^, ypw^-d) 

Xcy-o> X('^<v, »Xix-09 irXs^iM, ar£i'^<u 

e nella desinenza orcy, ffi del Dat. plur. 

“Apafl-Éf 'Apa^-ti »óp«»-£S xóp»^iv, 2yux*£$ ^yw^i 

2. Anche di qui è eccettuata in, p. es, iK9aS^(v. 

§. 23. Cambiamenti innanzi a t*. 

1. Le labiali /S, », ^ trovandosi innanzi a m nel mezzo del- 
la parola, si mutano anche in pi; p. es. nel Perf. pass, e nella 
formazione di altre parole : 

rptjSo) rptft-pui, Xgiro) XiXsipi-piw, yp«^ ypapt-piin. 

2. Anche le gutturali e le linguali si mutano spesso innanzi 
a M) e propriamente x e x la y, p. es. 

»X£X(K «Xly-piR, T£tJx® réruy-fuii 
c 3, T, 3r con anche ? in o, p. es. 

*-3o) »(T-piA, »£i^-a) >KÌ*u(s~fjm 


§. 24. Cambiamenti delle linguali. 

1. Le linguali 3, r, 3 innanzi alla a si tolgono, p. es. 
»3a), i-oaj, aàifjixrx oapioi-oi, »£i^a3 »£?-3aj, 
ma innanzi ad altre linguali (come innanzi api v. § 23, 2) 
si mutano in a, per es. 

fl3a> ii(j-3rny, »st3® »£tff*r^oy. 
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2. La lettera doppia ^ è soggetta agli stessi cambiamenti , 
segnalamenle nella conjugazione del verbo,- p. es. 

<pp»a-2f8^$. 

3. Del resto le lettere 3, r, ^ possono stare innanzi ad una 
liquida, nè s'incontrano per ordinario con altre consonanti. 

§. 25 . Cambiamenti della V. 

1 . La V suol rimanere invariabile solo innanzi a t, In- 
nanzi alle labiali si muta in /a e innanzi alle gutturali in y 
( pronunziata come v ). Cosi p. es. dalla composizione con èv 
e 9uy si ha 

(ju'yygviój, 67xatX(i', 

OssEBV. t. Si eccettui la aggiunzione delle Enclillichc, che nella scritl li- 
ra non importa cambiamento , p, es. rovysy òì^zip» ma la pronunzia e<|ui- 
vale a ròy^y ofinp, 

\ 

2. Innanzi alle altre liquide la v sì muta nella stessa lettera 
( si assimila alla liquida seguente ), p. es. 

ouXXgyoj, gXXsiV<», sfÀuivco avppk^Kr^,. 

Ma per ordinario la prep. <vnon si muta innanzi a p (ivpirrós), 

3. La y in composizione innanzi a a ed a ^ alcune volte sì 
conserva, alcune altre si mula in , e talora anche si toglie 
(v. Osserv, 2 ); ma nella flessione la y innanzi a d per ordina- 
rio si toglie, p. es. Dat. plur, (§. 46.) ; 

Sat'fjLOv-s$ ptviy-£S pna-oiy. 

Anche qui rimane la prep. sv sempre invariabile: gvdgcV', 

— - Intorno a ireVv^^u v. §. 101, Osserv. 

OssEBV. 2. La di <xu 2 / innanzi a a semplice si muta anche in or (cruffai- 
rioCj'ì laa quando alia 9 segue una consonante , la ^ si togliCt come anche 
innanzi a ^ (oùonffia^ av^uyicf). 

4. Quando innanzi a (T si sia tolta la y seguita da una lin- 
guale 5, r, 3r (§. 24.); la vocale breve si fa lunga, p. es. 

iralyr-gf ^«-5c, (§«46. ). 


W-Ettere finali amovibili 


s. 26. 


2S 

c ili lai caso si mula ( §. 27, 2 ) e in ci cd o in ov, p. cs, 
arivS^ Fui. oirei-aai «xóyr>es Dal. ixoiJ-jiy. 

§. 26. Lettere Gnali amovìbili. 

1 . Alcune parole e desinenze hanno una doppia forma, pren- 
dendo talora in 6 nc delle consunanli, talora rimanendone sen- 
za ; delle quali la prima forma c adoperala per ordinario in- 
nanzi ad una vocale, l' altra innanzi ad una consonante. 

2. Tra queste lettere c segnatamente la 

y ainovihile 

o grecamente y e^eXxuarixo'y, y aggiunta 
che i Dativi del plur. in siy, e ne’verhi tnUe le teri;e persone in 
ey ed ly, scacciano o prendono ; p. es, 

ffótacy «Firey zxfTyof, ir»ai É7ire toótq 
lru<|£y éru-|.£ oé 
XcVousiy »ÙTo‘, X<>ou(n toStq 
^ Ti^ffiy wrò — , Ti^oe x»r» — . 

Nella lingua comune questa y non suole mancare innanzi a 
nna vocale. 

3. Questa y si trova pure 

1 ) nelle desinenze ( locali ) ai e 91 , p. es. *OXugir(« 9 i(y) , 
aTp«TÓ^i(y). Vedi§. 116. Oss. 2 e §. 56. Oss. 8 . 

2 ) negli avverbii ««puac tanno passato, e yua^i separala' 
mente- 

3) ueluouie numerale ei'xoai, venti. 

OsSKBV. 1. I Juiiii trulusciauo la V anche innanzi a vocale, fer contrario 
i |ioeti Tusaiio pure innanzi alle consonanti, per ottenere la lunghezza di 
posizione -, anzi lino nella prosa attica ce ne ha esempli. In Goe dei dis- 
corso vi si trova sempre si-eondo la regola. 

A. Altra lettera amovibile t: la s in oSim oura's cosi ; ed in 
M«XP'> *XP‘ — /^®XP‘^» *XP‘s firio , salvo che queste due ultime 
si trovano spesso senza s anche innanzi a vocale. 

5. Lo particella où non ha una x ( oùx ) innanzi a vocale , 
che poi si fa x (o^x) innanzi allo spirito aspro, p. es. 
oò Traprany, oOx Iv^ariv , ou'x uirfany. 
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§. 27. 


OssBRV. 2. Ma , poiché niuna parola greca esce in x ^ questa si toglie 
anche daU’ODx quando segue un punto di pausa, ancorché In proposizione 
seguente cominci da vocale, p, es. 8en. Sìmp. 6, 2, Où* òXX’ orai/, no $ 
ma quando, 

6. La preposizione da ha questa forma solo innanzi a 
vocale e quando è posposta alle parole che dipendono da essa, 
per es, 

£f/o0, orou, xoixSy 1^. 

Ma innanzi a tutte le Qonsonanti si toglie la s compresa in 
I e rimane >f; però si scrivo 

€H TOUTOU, £X 3r3tXi<J(nn5, ex 79 Ij. 

Similmente in tulle le composizioni (parag. §‘. 20, 4. 22, 2 ) 

fllyo) — . alpiOi — £^»tpéa> 

£xj^£(53, Ix'ygy/aSroK, ecc. 


8. 27. Del cambiamento delle vocali. 

tJ / 

1 . Le vocali si mutano in greco , come nelle altre lingue , 
senza che si possa riconoscere in ciò una legge stabile. Cpsi 
nella flessione e derivazione delle parole, p. es, Tp£V<sJ io voU 
gOy erpat-Troy io VOlsiy tf&xos modo* 

2. Fra questi mutamenti sono anche da comprendere F ab- 
breviazione e r allungamento di un suono , in quanto che in 
tali casi per ordinario interviene anche un cambiamento del 
suono. E qui notiamo spezialmente , che se per qualche ca^ 
gìone allungansi « ed o, raramente si usano n cd a?; ma 

da £ si fa et, da o si fa ou, 

A 

OssEBV. 1, Molli di questi cuipbiaipt'nti di vocali s’ incontrano ne’ Dia- 
letti (i). Qui notiamo solapìcnte, che l’ij per lo più è nata da a , che poi 
rimase come suono caratteristico de’Dorii, i quali per hanno ordinaria- 
mente a lunga, p. es. &[dpay per t^ur contrario ì Jonii 

preferiscono T c 1* adoprano spesso io luogo di a lunga , p. es. > 
cc(pi^ per — a' ^p^yfjta e simili. 

.OssERv. 2, È un particolare uso ]onicc-«atlico, che quando a lunga 
sla innanzi ad o, quella sì muta in a, questa in w , por cs, XàflS popolo , 
tempio^ att. Xsu>?, 

f , \ 

(1) Yt’di la Griechiscke Crammatih dolio stesso autore. 


oO 


VOCALE PUIA COSTIUIIONE 


§. 28 . 

§. 28. Vocale pura — Contrazione. 


1 . Una vocale , innanzi a cui immediatamente sta un' altra 
vocale nella stessa parola, chiamasi vocale pura. Ed anche 
si chiamano desinenze pure quelle che , cominciando da 
vocale, come »s, a>,ec-, sono precedute da una vocale nella 
parola, come in doift'#, StirXóos, (piMx. 

2. È una differenza caratteristica del dialetto jonico dal- 
l’attico, che quello preferisce l’incontro delle vocali, questo 
lo evita nella maggior parte. 

3. I modi ordinarti di evitare tale incontro sono 

1) la Elisione , quando si toglie una vocale , lasciando 
r altra senza mutamento. Ciò avviene principalmente nella 
composizione e nell’incontro di alcune parole: v.§. 30e 120, 

2) la Contrazione, quando più vocali si uniscono in 
un lungo suono misto. Ciò si pratica secondo questi prin- 
cipii. 

a) Due vocali costituiscono di per se un dittongo; quindi 
nasco et ed oi da ei ed oc , p. es. 

(S. 4a.). 

Gli altri dittonghi proprii non si formano facilmente in così 
fatta guisa; ma sì bene gl’ impropri! 

13, « da « Yjì ®i', p. es. yvipii.i vnp* ( §. 54.) , 
Gfifiiaaa- XaHaros Xiparoc. 

b) Due vocali si contraggono in un suono lungo affine ; e 
propriamente nasce per ordinario da 

ex — u" TÉt'xe» Ttf'x*), (cuore) §♦ 

se — et* iroiee xotei, pée^poy pec^poy 

«0, «ou ) ( — Ttpióopuy ri//£(tóv, ri/juiou rcptS§. 105. 

o«, o») j — »ìS6* atSS §. 49. fAtffStónre §■ ^ 

00 \ / — irXóos tXoOs §. 36, f/i(j3toof/£V fno3oCptey§. 105. 

og |ou; — èfjifa^oe e'fjua^ou$. 105. 

€0 ) ( — TEi'xeoJ T£i'x<>wf) xoiioney xoiouinv §. 49 e 1 05. 
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c) Le vocali comuni («, i, o) quando sono brevi assorbisco- 

no la vocale seguente e diventano lunghe, p. es. 

aÉXoca, uAa §. 54. 

iO^os (jon. a ) — alt «^Xos 

(Dativo §. 51.), 

l'X^wes ed «ff (« Breve) (dal sing. §. 50.). 
ì')(p\jtStoy ìj(p6Siov 

d) Un suono lungo assorbisce una vocale senza altro cam- 
biamento (I): ciò avviene spezialmente ad 

», e, 0 

innanzi o dopo un suono lungo loroaffine, einnanziada),p.es. 
^iXiao ^iXS, riH'^evTOS ti/zfivTOf (§. 62. Oss. S.) 

Ttfjiia Ttpi®, IIo«i3jl«)y (» lunga) UoasiSSv {Nettuno) 
Xixs X»s, uio|)o'ou9( p(co3roCa(, «’Xobi xXo7 (§. 36.). 

4. Se un dittongo composto con t, compresi gl’ impropri! , 
deve esser contratto con una vocale precedente , allora per le 
due prime vocali si procede secondo le regole esposte, e la i ò 
si sottoscrive, p. es 

TujrT-£«{ TuVr-ij (§. 103, u. 6.), iet-ia> iSa> , »ot-4nV 
rifi-ia e rtju-«r| rtpt-» 

ovvero si toglie , se il suono risultante non può ricever la ( 
sottoscritta, p. es. 

#*((0-o«iv/:zio!J-oCy, ’Oiroses 'OiroOs (§. 62. Oss. 3). 


OssRRT. 1. Ciò ohe è detto sopra comprende la contrazione regolare ed 
analoga. In seguito verranno notate molte modificazioni ed eccezioni delle 
regole esposte , ed altri casi in cui non ha luogo alcuna contrazione (3). 

OsssRv. 3. 1 lonii e sovente anche i Dorii tralasciano, come si è no- 
tato, la contrazione, e risolvono un suono lungo nelle sue parti semplici, 
cadute in disuso presso gli altri Greci: p. es. 3. Pers. sing. pass, rùmou 
per TVTTjf, ed anche roiiscu e simili per rotlji, roiìi (§. 105). 


(1) Ciò non è da riguardare come una mera elisione ( vedi sopra 3 ) , benché 

paja tale. Che sia una vera contrazione, lo mostra anche il circonflesso , p. es. 
in vedi sotto 6. - 

(2) Crediamo utile agli studiosi il porre qui una tavola che comprende tutte 
le contrazioni che s' incontrano nella declinazione 0 conjugazione delle paròle 
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Accento. 

5. Quando niuna delle due sillabe da contrarsi ha l’acccnlo, 
la contratta neanche lo avrà, secondo le regole degli accenti, 
p. es. ir6piVXoor, inV«oy, contratti «piirXous, iri'nxy. 

OssEBT. 3. Si eccettui da questa regola la contrazione anomala degli 
Aggettivi in toff, come %p£otoc, %/9U90uc §. 60. 3. 

6. Se una delle due sillabe ha Taccento, Tavrà pure la con> 
tratta, e secondo le regole generali ( §. IO. 11) sarà determi- 
nato ; sia che cada sulla penultima o sull* antipenultima. Se 
cade suirullima sillaba, sarà per lo più il circonfiesso, p. cs. 
troiéa xotcif yóos yovs, ec. (Vedi una eccez. §. 49. 

§. 29. Iato. — Crasi. 

1 . Quando due parole si succedono e la prima finisce e la 
seconda comincia con vocale, rincontro di queste due vocali, 
di cui la seconda ha lo spirilo , aspro o tenue che sia , chia- 
masi iato. E questo, come l’ incontro delle vocali nella stessa 
parola, riusciva sgradito aU’orccchio de’ Greci , spezialmente 
degli Attici , il perchè poche volte s’ incontra nella poesia , e 


greche. Si pongono per base le vocali prime da contrarsi , escludendo da esse 
per la regola 3, d, le due lunghe if, w. 







Per tornare dalle vocali con- 






tratte alle semplici onde quelle 
si sono ottenute , aggiungiamo 

A a -a 

E a -}f 

0 a -a 

Ta-u 

1 Ori 

quest'aura tavola. 

? "? 

— ai- a/ 

— a -a 
— a -fii 

— a -tu 

— a -oy 

— e-y 

— £-1 

CotUr, Sempl. 

— e -a 

— « -n 

— Oi-Oi 



(X — oa, oc, ocìj ca* oa 

— t 

— oi-ai 

— c •ou 



a — aa, 06 /, onj 

— fi .a 

—e -Ci 

— fi -ou 



alcool, ar* eai' oau 

— ij -a 

— S -5f 

— 61 -0/ 



61 —£CC^ 66, £61, 6i 

“3 

— u -tt 

— »! -’t 



)f — of’ fa. fs, nf 01 

— 1 -ai 

-IJ -)J 

}j -CO 



3 ^ 

— 0 -w 

-il 

-’l 



w— cor oei, 0 ^ oj, ooi 

— OU~a> 

— V -CI 

— {■ -01 



00 — fo, foo'oa OS, OSI 00 , ooo 

— 01-0) 

— 0 -OD 

1 

o 



co — ao, aoo • ao)’ £<»• oa, «j Ou> 

tu -IO 

— 00-00 

-Ot-Ol 



m — aoi 


~01-0I 

— 0V- OJi 



ti — ya, WS 


to - tu 

— tO.CO ' 1 


1 "“i«ì le 
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nella attica quasi uon mai. E neppure nella prosa , dalla jo- 
nica in fuori, era udito volentieri. 

2. Il mezzo più naturale di evitarlo è la riunione di ambo le 
sillabe in una, il che si fa in due modi: 

1) mediante Telisionc con T apostrofo §. HO. 

2) mediante Tuiiione delle due sillabe in un sol suono , che 
dicesi crasi (1), la quale segnatamente nella prosa si esten- 
de solo a un piccini numero di casi. 


OssBBV. 1. La crasi , che è notata sulle parole con questo segno Z , 
detto coronide, avviene più frequentcmenlc 

con l’Arlicolo e con xal 

e propriamente secondo le stesse regole che abbiamo esposte per la con- 
trazione nel mezzo delle parole, p. es. rc^vavriou^ roù:^Ofia^ ràfia^ raòrd 
per rèivoLurioìf.rò ovoixa^rà iiux,rà aura. Similmente presso i Jonii tu>- 
yaXiia per rò àyaXi^a. ^ella pi osa attica per ordinario Va assorbisce ogni 
vocale deirarticolo: p.es rò àky^ig reo di^pdg ràvSpóg. 

OssEKv. 2. Il suono risultante da crasi è necessariamente lungo , p. es. 
rà'Ky^g, ràXKa (benché alcuni, tenendola come elisione, scrivano ToA.Xa) 
per rà oXXa. La t sollos(;ritta ha luogo quando fra le vocali da contrarsi 
r ultima è i, p. es. xaì eira — xara-, ma non in xdu per xaì idu o xaì av, 
OssBBV. 3. Nola ancora iy^ixai {iyùì olpat) , iylpòa{i'),ù}OtSa)^ 

Ti 02 f (tò Ifjidrwif), oi/i^exa (ou Èi^exa), drgpog (d Irspog) ecc. (2). 


(1) La V amovìbile non è da riguardare come un mezzo contro T iato, ma so- 
lamente che non era tolta innanzi a vocale (§ 26. 2.). 

(2) Per comodo degli studiosi aggiungiamo qui tutte le crasi che si possono 
incontrare più di frequente. 

i . Crasi con l’articolo: 


ovx, ouTÌ per d sx, d izì 

rou:^avriov, rourog — rò ivavriov^ rò éxog 

roò'jOpa — rò O'jOpa 

ripa, ròzì — rà èpa. rà srl 

ràya'^d, rdWa — rà dya^d^ rà dXKa 

riXvl^ig, rdòtxov — rò àXi^^ss, rò dòtxou 

wzairuni. (l)>}jp — d àrairóiy^ d àinljp 

dòo^z — à iSo^z, Si» — S Si». • 
obpi — 01 èpoi 

u>rai»rùii»r£S o àra'jrC^'jrEg — oi Srayrwi/rsg 
rii/òpóg^ rdvòpì — toG àvSpo'g., rZj d'jhpi 
raOrou, rauTw — roO aùroO, rTp aurw, ecc. 
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DELL APOSTR«>FO 


§. 30 . 


§. 30. Deir Apostrofo. 


1 . Per mezzo della elisione si toglie, come nelle altre lin- 
gue, la vocale breve finale di una parola innanzi ad un'altra 
vocale , e il posto della vocale tolta si segna con Tapo si ro- 
to per es. 

£«'* ejuoO per cVr' éfjLOv. 

e, se la parola seguente ha lo spirito aspro, la tenue che pre- 
cede si fa aspirata (§. 17, 3.), p. es. 

ov per fitTTo ou . 

2. Nella prosa si usa di elidere alcune parole che spesso 
s' incontrano, spezialmente 


dyrò ToÙTOfAdrou — ccTro roS aùrofjuxróu 
ràrioit — rò aìrtou 

^oifxdTiOU, ^aiiidria^ ^furipo'j — rò rat </x., roù 
arspo^, anpoi, ^arépou, ^acréptOy ^arspa — o, oi roù, tw, rà srep. 
rdHyàkfjLa, T(vXì]^és, rdrò ) ■ ( — rò ày. rà àk, rò arò. 

tapioroSy TpKKoty uxjrds ^ optar. ol oKK. 6 aùr. ecc. 


2. Crasi con xaì: . 

xài/ •— xa) Ì 2 fi xàut xaì cb e xat iav. 

xivziroy xàxuvo^y xàyùt — xaì cre/ra, xaì ixttvo^y xaì iyut. 

xara — xaì ura 

xàpsrìjy xlaog — xaì àpErjj, xaì laog 
xwz/os, x'wxia — xaì ohag^ xaì oixia. 

%àrtpogt %w — xaì tripogy xaì o, 
xiiy xoùy x£y. — xaì «, ou, tù. 

XBt%OV — xaì £f%OV 

(1 Jonii e i Dorii usano per à, p. cs. xyjy, x^fretra) 


«3. Altre crasi degne di nota : 


rób (t’ av) — roì àu 
rapa (t’ àpa) — roì àpa 
p.tvrdv — p.ivroi àu 
ìjrdu — ^rot au ec. 
iylupat — iyuì olfiai 
iy^Sa — oiSa 
p.oòariu — poi lart'j 
juouòwxéx— jno/ iàooxsp 


irpoàpyou — rpò Ipyou 
rpoùkiyov — rpò okiyco 
obywiktyop — oèyùì ikByop (Arìstof.) 
ouPExa — ou ?i/£xa 
d'^oÙPExa — ( o9' ovp. ) orou tpexa 

WP^pO)7T£ — W Oi/SptDrS 
wptp^ wva % — w àvipy dva^. 
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1) tutte le preposizionibissillabe uscenti in vocale ($. 
1 1 S, 2.) eccetto «epi. 

2) molte particelle, come «XX» , «p» e »p«, eira, i/u», 
Su, ha; Sa, r/, yì co’loro composti (Sore, ecc. 

3) certe unioni frequenti di parole , come •kÌv'^’ oaa , 
oTa^' OTi, toCt’ ^cfTt, yi^ Ai" (vii Afa) ecc. 

4) innanzi alla particella av si elide spesso la vocale breve 
della parola precedente: t^aXiar' £y, Siavftó^oiu ay, ecc. 

I prosatori jonici elidono assai di rado. Per contrario i poeti 
usano l’apostrofo con quasi tutte le finali brevi. Solamente Tu 
breve e i monosillabi in a, t, o, ( eccetto l’ epico pel) non si 
elidono mai. 

0s6SB*. 1. L’acccnio sulla vocale elisa va sempre perduto nelle Pre- 
posizioni e Congiunzioni, p. cs. àr' da àzo , ÒXX' da òXXa, où3' da oùdi . 
In tutte le altre parole l’accento passa sempre come acuto sulla sillaba 
precedente; p. es. (««ut), xdx’ ir>f, (fiffil) fìjfi' ì>ói. 

Osasnv. 2. I Poeti elidono pure , benché di rado , il dittongo au delle 
desinenze passive, fuu, acu, rat, eQai, p. es. fioùKsoQ' èftj , ìp%Oi/-' ì%o>v. 

OssRRv. 3. Il Dativo Sing. in < e la Particella Sri non si elidono 
mai dagli Attici, e nella lingua epica solamente allorquando non possano 
venir confusi con I' Acc. in a più comunemente soggetto all’ elisione , c 
con la particella ot«, |)cr es. 

iìi Sair' — àorip' oreopivu)' — yiytiwerxuiv, or’ ii/cÙMf. 


Delle parti del discorso. 


§. 31 . 


1 . Le parti principali del discorso propriamente sono Ire , 
poiché tutto quello che serve a nominare e indicare gli og- 
getti è compreso dal nome; ogni parola, che per sé sola affer- 
ma alcuna cosa di un oggetto, dicesi verbo; c tutte le parole 
che determinano, uniscono ed avvivano il discorso cosi forma- 
tosi, sono comprese sotto il nome di particelle. 

2. Ma queste tre parti principali sono ordinariamente sud- 
divise; e nelle lingue più note si ammettono otto parti del dis- 
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DKL GENCRE 


§. 32. 

corso. Poiché il nome (1) distinto in sustantivo e agget- 
tivo, si suddivide in pronome (2) che comprende anche l’ar- 
ticolo ( V. la nota a §. 75.) in participio (3) , il quale 
per rispetto alla sintassi appartiene al verbo. II ver ho (4) re- 
sta indiviso , ma le particelle si dividono in avverbio (5) , 
preposizione (6), congiunzìone(7) e interjezione (8). 


Dei Nome e della sua Declinazione. 

§. 32. Del genere. 

1. Il Generedel nome, maschile, femminile, neutro, 
si conosce in parte dalle desinenze , come sarà detto nelle de- 
clinazioni; e nella grammatica viene indicato con l’articolo 
ò m., fi f., ró n., di cui la declinazione è posta al §. 33, b. 

2. I nomi dipersone(uomo, donna, Dio, dea c simili) se- 
guitano sempre il genere naturale , sia qual si voglia la desi- 
nenza, p.es. À ^uyKTTip la fifitia, vuós la nuora. Si eccettui, i 
diminutivi in ov,i quali son sempre neutri, p.es. i'oyxivcuov 
(da T'uvù donna ), tò juEtpaxioy (da giovine). 

OssEBv. 1. I nomi di persona comuni a’duc generi naturali sono anche 
comuni grammaticalinenle , p. cs. in luogo di o òu/^ptoro? l'uomo, si 
dice di una donna i) Cosi pure o, ^ deos, Dio., Dea., é, i) rpofo'^ 

educatore, balia, ò, ^ <pùka^ custode e simili, Sono ancora usate alcune 
forme femminili di tali parole , p. es. Sed la dea , ma presso gli Attici 
non molto frequenti. 

OssERV. 3. Anche molti nomidi anim.ali sono comuni alhustcssa gii - 
sa, p. es. d, yj ficOs bue, vacca, ò, ÌTJros cavallo, cavalla. .Ma intorno 
a ciò è da osservare questa regola , che un sol Cenere vale per ambo i 
sessi quando si vuol dinotare in generale la specie , senza determinazio- 
ne di genere. tiosi diecsi sempre per ambo i generi ò "Klxcg lupo, àXói- 
colpe, e d’ ordinario i) àpxro^ orso, ij xdp.yfKo': camello, c spesso an- 
che ìXayos cerco, ^ xùwv , cane. Questo Cenere sia niascb le o femmi- 
nile è detto 

tlenere epiceno. 

— Il femm. Izza; ha pure il significalo particolare di rnralleria. 
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3, Sono inoltre maschili, come in latino, i nomi de’popoli: 

01 ec., de’fiumi (secondo o 'Kot fiume), ò Flyiyscos 

ccc., de’mesi (secondo ò pcYi'y mese ) che tutti escono in dv, 
r»lÀr\\idv ecc., de’venti (secondo ó m/sfxos veìito) o ccc. 

4. Sono femminili , salvo poche eccezioni , i nomi degli 

alberi; 9^1705 faq^io, pino , ed i nomi di città , 

paesied isole: ia Kopiy^or, ii Aiyv'iexos (per contrario 6 Ai- 
yvirros il Nilo), Ìq Aea(3os ccc. 

OssEBV. 3. De’ nomi di città sono sempre niascliili ({iielli uscenti ìu£Óg 
cd i plurali in ot (lat. orum), p. es. 0 $a:/OT£ug, oi ^iXirzot ; c sempre 
neutri quelli in oif (lat. Mmjed in os((]en.oi>s) ròAouìAyjou^ rò’'Apyo<s* 

§. 33. Declinazione. 

1. La declinazione greca ha cinque casi, come altre lin- 
gue, e ninna forma por l’Ablalivo de’ Latini , che c sostituito 
quando dal Genitivo, quando dal Dativo. 

2. Nella Declinazione , come anche nella conjugazione , i 
Greci hanno il numero Duale, olire al Singolare e al Plurale, 
e si riferisce a due oggetti. Esso c piii usalo dagli Attici , da 
altri non sempre, e da alcuni scrittori non mai. 

3. Il Duale ha due sole desinenze: una pel Noni. Acc. c Voc. 
Eallra pel Gen. e Dat. 

4. La grammatica greca distingue iredeclinazioni, cor- 
rispondenti alle prime tre latine, le cui desinenze sono riunite 
nella seguente Invola : 


Sinr/. 

1. 

Deci. 

2. Deci. 

3. Deci. 

Noni 

Y 1 , a 

or, ots 

or Ncutr oy. 

« 1 

Gen. 


ov 

ov 

OS (a's) 

Dat. . 

ri - 

— » 
» 

a> 

0 


Acc. 

lav- 

— oty 

oy 

* 0 y, Neut. come il Nora. i 

Voc. . 

71 — « 

£ N. oy 

! 

Dual. 




• 

N.A. V. 

% 


a) 

£ 

GD. 

X(V 


OfV 

oiy 
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Plur. 


Nom. 


ot 

N. 

% 

fS 

N. a 

Gen. 

óiy 

a'y 



ojy 


Dat- 

O.IS 

ots 



aiv o at 


Acc. 

Ò.S 

ovs 

N. 

a 

as 

N. a 

Voc. 

ai 

01 

N. 

a 

es 

N. « 


Per maggiore facililù si tralascia qui la Declinazione attica , che 
è posta al § 37. 

5. Quando queste desinenze sono pure, ed avviene la con- 
trazione (§>28.), può aver luogo la declinazione contrat- 
ta, di cui sarà trailato per ogni Declinazione in particolare. 

6. Lepreccdcnli desinenze appartengono puramente a’casi, 
ne hanno altro di comune con la rimanente parte della parola. 
Questa parte, cioè quella che precede imincKlialamente alle de- 
sinenze, c propriainenle la radice (I) della parola, p. es. di 

la radice è rt//. In ciò si distinguono essenzialmente la 
1 .* c la 2.* declinazione dalla 3.*, in quanto che ledue prime 
hanno già al noininalivo una desinenza di caso, la terza non 
l’ha, e quelle nel Nom. mostrano già la pur a radice, questa 
no, o solo raramente, poiché nella sua radice avvengono per 
ordinario alcuni mulamenli. Vedi la 3. Deci. 


USSBB V ZZIOMI 

t. Il Gen. Plur. lu wu in tutte e tre le Declinazioni. 

2. Il Dal. Sing. ha i in tutte le tre Declinazioni, poiché nelle due pri- 
me vi è come / solloscritla. 

3. Il Dal. Plur. ha in tulle le Ire Declin. etì/oei, poiché arg , eis è 
una ordinaria abbreviazione della forma piiiantica atarj^oioiit oatat^oioi. 

•t. Il Voca t i vo é per lo più simile al Nominativo. Anche dove esso ha 
una forma propria, vi si sostituisce spesso quella del Nominativo, spezial- 
mente presso gli Attici. 

(I) Questa parola è dame usata in un senso più largo che non è in tedesco, 
poiché non sono in uso nella nostra lingua i traslali che adoperano i Tedeschi 
ad indicare i vari! gradi di derivazione, cioè wunel, radice, tlamm, tronco, 
sprosdin^, rampollo. Qui radice è usata in luogo didamm e cosi andrò 
notando in altri luoghi il valore sotto cui dee intendersi , riportando le prece- 
denti parole tedesche. (Il Trad.). 
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5. I N«u t ri hanno, come in latino, tre casi simili (N. A. V.) e nel 
Plurale a. 

6. Le Ire Declinaz. greche son molto somiglianti alle tre prime latine, 
nel che è da notare, che oi si fa in lai. uso (nel G. della 3) 1 5-, ov ed co» 
lat. um, e in generale b v mutasi in m. 

7. Per rispetto airacccnto è questa regola generale , che 
Le desinenze di caso de’Genitivi e Dativi, quando so- 
no lunghe e ricevono l’accento, hanno il circon- 
flesso, ma quelle de'Norainativi , Vocativi e Accu- 
sativi prendono l’acuto. 

Ma è ben da avvertire che nella 5. Deci, la desinenza del 
Nom. e Voc. Sing. non c desinenza di caso, secondo il §. 39. 

§. 33. b. Declinazione deirarticolo. 




M. 

F. 

N. 


/ Nom. 

« 

0, 


ró 

Sing. 

\ Gen. 
1 Dat. 

TOO , 

Ty, 

Tii«, 

TOW 

Ty 


\ Acc. 

To'y, 

Ti^y, 

TÓ 

Dual. 

IN. A. 

T®, 

Tal, 

/ 

T« 


I C.D. 

toTx, 

T«Ty, 

Tofy 


f Nom. 

01 

• 

«1 

T* 

Plur. 

j Gen. 
i Dat. 

T«y, 
toTs, , 

rSy, 

TOfS 

rStf 

toTs 


Acc. 

TOVS, 

ris 

■ci 


§. 34. Prima declinazione. 

1. Tutte le parole inn ed * sono femminili, elutte quelle 
in T|f ed sono maschili. 

- 2. Le parole in » hanno al Gen. »s , e conservano 1’ » in 
tutte le desinenze del Sing. quando ad essa precede una vo* 
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cale (flt pura §. 2S, 1. ) come contai , o una p, come ììpiep». 
Conservano anche Tac i conlralli (p. es. fivy. v.Oss. 1 .) c inol- 
tre «XaiXa Gcn. (il grido di guerra) , e alcuni nomi propri i 
(Ayi'Ja, ' kvl^oyiiòcf.^ <^iXofxinX«, TAot, Aiortptat). 

3. Tulli i rimanenli in a. , cioè quelli in cui all’ » precede 
una consonai! le, .eccello p, hanno al Gen. yi?, Dal. ri, ma nel- 
l’alce. e Voc. riprendono 1’ « (v. Moi;£yat). 

4. Nel Plurale e nel Duale tulle e quallro le desinenze con- 
vengono, insieme. 11 resto si apprenderà dagli esempli. 


( Nom. 
Gen 
Dal. 

) Acc,' 
VVoc. 


Dual. 


N.A.V. 

G.D. 


'Nom. 

iGen. 

PIur.|Dat. 

/ Acc. 
VVoc. 


j onore n, sapienza n,musa ò, cittadino ó, giovine 



(J09{a 

Moucy* 

'?ToX/ty15 

ysxylxs 

Tt/xri? 

CfO<^lXS 

Mot/jris 

'ttoXÌtov 

ysxyt'ov 

TiAxyj 

« 


Mou5ri 

TfoXt TIQ 

yexyix 


<50<^ixy 

ao<^lx 

MoOjocv 

TTOX t'TYlV 

ysxylxy 

n.ari 

Mo’jiJa 

'n'oXTrat 

ysxyix 

rifxd 

ao^tx 

MooJa 

'n'oXt TX 

yexytx 

rifjLXiv 

ao^txiy 

Moi/yativ 

'K’oXiTXty 

ysxyixiy 

Tt(Ji3-l 

OO^lXl 

Movdai 

‘TToXTrxt 

ysxyixt 

rifjL&y - 

cJo^iaSy 

Mouofd5v 

'n'oXir£y 

yexyi&y 

TlfJLXtS 

ao(^ixts 

ao(ptxs 

Moiioracts 

'jroXtTxis 

ysxvixys 

rifjLxS 

Moildxs 

iroXirxg 

ysxytxg 

TtfJLM 

ao^tat 

Moi/jact 

ireXTrai 

yexyixt 


rijdirillo in, opinione in,lridenle ri, coltello ó.Alride 




V. 


Dual. 


N. 

G. 


.Plurr 


N. 

G 

D. 

A. 



SUr\ 

yyi>:xr\ 

Tptxtyx 

(JLX/^XipX 

3ìH-05 

yv^(Ài\g 

Tpixhr\g 

* f 

fjix‘)(^x/ pxg 

5tX/] 

yyà>(ÀY) 

rpixiyri 

.uxx^'ipx 

JlXYlV 

yys3fjL'f\y 

Tpi'xiyxy 

(jixx^tp^y 

5[xyi 

yy&'(A'f\ 

Tpixivx 

aixaepjc 

SUx 

yyóòfÀX 

Tpixivx 

{Axx*ipy- 

SiKxcy 

yyimxiy 

rpixiyxiy 

fÀxx^ip^iy 

S/kxi 

yySfjLxt 

Tpixiyxi 

fAXXXipXl 

SiKSy 

yyocfÀ^y 

Tptxtyxv 

(xxxxip'^y 

ói'yxig 
_ / 

yyxuxig 

Tpixlvxtg 

(xxxxlpxig 

Jixarj 

yvsLfjLxg 

Tp'xivxg 


SlKXt 

yyot)fÀXi 

rptxivxi 

fAxX^ipxt 


’ATpòt'òYlJ 

’Arpct'òoo 

’ATp£f'5*0 

’ATpct'^lfjV 

’ATpci"5n 

’ATps/^at 

'ArpSi^acty 

’ATppr^jtf 

’ATpilJójV 

’ATpsf'^acfj 

’Arpsi'^aff 

’ArpsT^act 
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Del vocativo de* maschili. 

5 . Delle parole in ii? hanno il vocativo in » tulle quelle che 
escono in tyij, molli verbali composti che aggiungono solo ns 
alla consonante del verbo, come f*upcwra)Xyi5, atauJo- 

Tpf/3ri5, ecc., ed i nomi di popoli, come Ilip(yYis, , ecc. 

Le rimanenti, che sono in piccolo numero, tra cui i patronimi- 
ci in Sr\s (v. sopra ’Arpgi^Yis), hanno il vocativo in ri. 

OsSRRVAZIONI 

I. I Con tratti di questa declinazione contraggono già il Nom. in una 
delle ordinarie desinenze (5, ìJ, 2s, ed escono poi regolarmente, salvo 
cbe icontrattiina ritengono tutti Va invariata per tutti i casi , poicbè 
essa originariamente è pura (v. il lesto 52). I contratti in àg ricevono ge- 
neralmente il Genitivo dorico in à (Oss. IV , 3). Tutti ì contratti si rico- 
noscono dal circonflesso sulla desinenza, p. es. 

fivàa Gontr. pu/a (mina), pu/as , pu/^ , fivau. PI. pki/af, 
uì/ag. Similmente 

"ksopréa Ccntr. \tOimj {pelle di leone) ^ X«oi/TiiJs,‘5,;fi/PI. XiOinrarecc. 
Similmente yij la terra. 

fiopiag e fioàhag (Borra), fioòpa, pav, 

*tppiag contr. *Ep!*:5s.ptou, pt^i' Voc. *Eppij PI. *Eppai ecc. 

II. Quantità. t.IlNom. in a che ha al Gen.)}? è sempre b re ve. 

2.IlNom. ina, che haalGen. o$, èìn parte luogo, in parte 

breve. È lungo in tutti gli ossitoni e parossi toni ( eccetto il no- 
me numer. pi/^.). Èbreve ne’ rimanenti, cioè ne’ properispomeni e 
proparossitoni. — Per rispetto a’ Femminili in tiasi notila seguen- 
te regola : Hanno a breve a) i Femm. degli Agg. in , p. es. , 
d^'XE/a-, h) gli astratti degli Agg. in p. es., aXij^i/a verità', c) iFemm. 
di Masch. in p. es. HaatKua, regina, — Hanno a I u oga i bisillabi, 
come Xe/a , %pBÌa e tutti gli Astratti de’ verbi in iuw, p. es. fiaujiksla re- 
gno, 9ou>^ia servitù. 

3. li Vocativo in a de’ maschili in yjg è breve , e di quelli io a 9 
lungo. — l.a desinenza a del Du a le è sempre lunga. 

4. Iva desinenza ag è lunga in tutta questa Declinazione, e 1* Accus. 
Plur. si distingue in ciò da quellodella terza Deci, che è breve. 

5. L’Accus. Sing. in au conserva la stessa quantità del Nomina- 
tivo. 

in. Accento. I. Il Gen. Plur. in questa Deci, ha sempre Ì1 Circo 
flesso sul la desinenza, perchè questa è contratta dall’ antica forma 
doty (v. IV. Dial. 2.) MoSaa Movauty, dxaj^a dxau/^wy. Pure si eccettuino: 

6 


PIUMA DECli:«AZIONK 


§. .14. 


« 


a) I Frmniiiiili degli Aggettivi e Participii Uariloni in os, p. es. 
^ivoe, §*ioj — ^Lniìir atrtoe , cùria — ahla>v tottp'jxs^ios , 

ij — TurrOfitPiDP ; 

ò) i tre sustantivi %/Mfffnjs creditore, oi iryjoicu venti etesii, àipinj 
sardella. 

2. Negli altri rasi 1' acrento de’ sustantivi rimani- su quella sillaba 
in mi lo ha il Nomin., purché non contrasti alle regole generali: p. es. N. 
pi. 009 /ai, Voc. sing. sroXÌTa. Si eccettui 

Voc. iioTorada Stavórìjg despota. 

I Femminili degli Aggettivi in 0 ? per contrario rimandano 
l’acrenlo dove lo ha il Maschile, purché il conceda la sillaba finale, -per es. 
òÈ^/os F. à^la, PI. à^ioi, à^iat. 

5. Si è già detto a § 55, 7 che tutti i Genitivi c Dativi quando 
hanno l’accento ricevono il circondesso. 

IV. Dialetti. 1 . 1 Dorii hanno in tutte le desinenze a lunga per yf 
{ripjx, ày, 5, àu) 7 Ì Jonii per ordinario usano jj per a lunga (oOflìf , 
:js, > 1 , ì/ii, pà%aipa, ijg , ■>), av, ò 2 ^i/ivjs ccc.), ma nell’Accus. PI. non mai. 

2. La più antica Torma del Cen. sing. de* maschili è ùo e del Gen. 
plur. di tutte le desinenze àtov. Però s’ incontra presso gli epici 'Xrpù- 
Sao, npjxuì'j ere. 

5. I Dorii contraggono questi Genitivi in a lunga , p. es. roS 
’ArpilSa , rài/rifiùv. — Questo Genitivo Dorico si è pur conservato 
m-l comuno uso di poche parole, segnatamente nomi propri! , p. es. ’Av- 
K</3as Annibale, roO '\'jui/3a. 


Parole da declinarsi per esercizio. 


zona 

<p<o3/-if voce 
wptt fanciulla 
xptfVij fonte 
xi<paXìj capo 
battaglia 
2 /ixìf (7) vittoria 
TÙXlf (v) poitj 
XósTj [v) doloro 
iiópfyf sposa 
anima 


ariyìf tetto 
àpsnf virtù 
yyj terra 
yaXyj donnola 
Sd^a opinione 
yXwaaa lingua 
(zxai'&a spina 
àpu/.Xa contesa 
ól^a radice 
i%i3:/a vipera 
y}.aìja mantello 


^dkaaoa mure 
piXiaaa ape 
ftipipua cura 
Xiama leonessa 
^spixai'ja ancella 
dÉerroiva pali lona 
rpixec^a tavol.i 
Sypa (e) porta 
àyopà mercato 
àpoopa campo 
ifiXia amicizia 


ffxia ombra 
ijpipa giorno 
Xaópa strada 
OT:à portico 
poipa parte 
or pania spedizione 
otpaipa sfera 

maitello 

%t^pa regione 
’k^tpjà Minerva 


àòoXi'ìyjyf; ciarlone 
y.prnjg- giudice 


pa&ìfnjg scolaro òpia^o^pas uccellatore 
K*xpoT/di)S ( “ ) (eoi Gen. dorico) 
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Tixwnjs{7) attist:i ’A>%/aiis(T) M/aasC'f) ' ■ 

aiCTToV);? (Jnspot!! ITijStfìjs persiano AiWas ' 

Toojnjs poeta Ta/ui/as amministratore ITtXoT/aas " 

xuficpjojr)fS pilota fiopiat borea ’Eraft/Kcój'aac i 

§. 35. Seconda declinazione. 

Tutte le parole in ov sono di genere neutro , quelle in os 
per ordinario sono maschili. , -, 

J 

Sing. o, discorso li, faggio'o, popolo ò, uomo to', fico 
Nom. XoVos «pyiyós Si\iJtot iv^rpairos 

Gen. Xoyorj <^r\yoù Sn/Aou - «y^paMrou 

Dat. Xoyas iv^payieip 

Acc. Xoyoy 9fr[yóy 5rÌj:xoy iv^pxKoy 

Voc. Xoye ^ripis iy^poMre 

Dual. ' 

N.A.V. Xó'y® ^r\yS 3ió/a«» fléy^pcwr® uóx® 

G. D. Xóyoiv «pnyoTy Sripoiy iy^pwroty awoiy 

Piar. 

Nom. Xóyot (friyot' 3»ipiot a-y^poantoi oóx» 

Gen. Xóyacy <^r\y&v Si\(jui:y «y3rpÓ7r®y ffu)c®y 

Dat. Xóyois friyoTs Sv.piOts «v^tparé-ois awois 

Acc. Xo-yowj «fvvyou's Jyiiixous «v^p®irous aOx» 

Voc. Xd-yof «frivoi' Jijf/ot ^ ivSfp*iro( aùx* 

UsSSHVAZIOlNI 

OssEBV. 1. Molte parole in ossono Femminili, e propriamente 

1. ) tutte quelle che sono tali per la regola generale tj 32 , come 

rapQhos cerume, àp-riXas vite, 

2. ) quelli Aggettivi che per un Sustanlivo sottinteso hanno l'orza di 
sostantivi, come yj SidpLsrpos ( sott. <).paju/x)j ) diametro, ^ ctyvSpO'à (seti. 

%ó>pa) deserto, %ipoos ed ^rupos continente, ecc. 

3) molte altre parole 4Ìi cui riportiamo (|uì le più noie ; jj àppos , 

SoKog, 2 ’ijoos, yéaoi, ó3ós, ràfpos, xipxos, 4ojf>os. 

OssERv, 2. 11 Vocativo talora è eguale al Nom. per uso attico; in Sso's 
sempre. 


oOxoy 

aóxoo 

fldx® 

ffuxoy 

ouxoy 
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OuBiv. 5. Sulla Quantità e sull’ Accento non è da aggiungere al- 
cuna particolare osservaiione. U desinenza a è breve come in latino. In- 
orno al Circonflesso su’Gen. e Dat. t. § S3, 7. 

Ossaav. A.Dialetti. a) Il Genit.in cu suona rpiramente oto\l^y3to , 
pjfxoro. 6) l Dor i i hanno nel Gen. w e nell’Acc. Plur. w; e qualdie volta 
anche os, p. es.Tw uò\^ (toó Wfwo), ròte i/o>ooc) , twS Xo 

x9e (rcite Xwtooc). 

Parole da declinarsi per esercizio. 


0 iyyùjoi nunzio 
isToi aquila 
cbitltoe vento 
d&Xos lotta 
fidrpa%Oi rana 
ohtoi casa 
jrorofLcs fiume 
vÓToe noto (vento) 
wjBOC euro ( vento ) 

^ifupos zefllro 
òfSa^/io's occhio 
xJpSuvoS pericolo 
xapxiyoe gambero 
tnjroe giardino 
cTocjAcs spasmo 
Tctùpoe toro 
àXofC? cervo 

5 j,a)Xoff, jj, óv zoppo 
>ji d» buono 
fouKos, )j, ov cattivo 
àiiòpòi^iyoes ov umano 
^aaiktxóeì óy regio 
4«/o«, )f, ou straniero 
xoùpc;, yj , ov lieve 
X/^rvos, tf, oy di pietra 
xaXo'e, yj, 6u beilo 
S^oe, yjì oy manifesto 


tò ^o3ov rosa 
papjMDtoa farmaco 
loy viola 
3à\ey premio 
(pr. della lotta) 
IpÀrtoy veste 
tpoprtoy peso 
jui^Xcv mela 
Si/rpoy antro 
àpyóptoy argento 
Xpuoioy oro 
èutpoy dono 
4 ÙX 0 V legno 
pópiov parte 
àporpov aratro 
filifapoy palpebra 
fLirpoy metro 
icposi d 1 dy santo 
duce, à, ov divino 
òituuoe, ala, ov giusto 
aìa%póe, d, òy brutto 
XiiOS, a, oy liscio 
Sftoioe, «I ov eguale, simile 
cxoXio'e , d, óv obliquo 
Kc&apóe, d, óv puro 
SaòpaXÉos “ , ov ardilo 
ffxXij/50S, d, o'y duro. 


^ ippoe arena 
^iiskoe libro 
èoxóe trave 
y^ooe isola 
yóaos infermità 
Ò8ÓS via 
rdfpoe fossa 
xipatoe coda 
^fot pietruzza, suf- 
fragio 

oToiót cenere 
epdpaySoe smeraldo 
fidaavoe pietra di 
paragone 
(ìóiKovoi ghianda 
tufiwróe armadio 


§. 36. Contratti della seconda declinazione. 

Molte parole in oosed oov, «os ed «ov, vanno soggette a con- 
trazione, la quale si fa secondo le regole generali (§ 28 .), se 
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s. 37 


non che 1* a de'neutri nella contrazione prevale alla e e all* o 
precedente ed è lunga, óaré» dardiy iickdo, à-rX* (§ 60.). 


Sin//* 0 , navigazione Piar, Sing.rò, osso Plur. 


N. 

G. 

D. 

A- 

V. 


TrXóoff irXouj 
irXóou ^XoO 
irXo<M flrXaj 

i è 

■TrXóoy irXouv 
'irXóe irXoO 


'R'Xoor 'leXol 
TrXJojy ^X<£y 
TrXootj irXoTr 
^Xobur ffXoOs 
-rXoot ffXoi 


o(JT6oy bcJTOiJy 

bjrcbu dcTToO 

bffTSdo dardo 
« 

òsTBoy darouy 
darsby darooy 


dare» bar» 
barsW dorSy 
bariois daro7« 
oari» bar» 
dar?» bar» 


Dual. N. A. «-Xdo) <irXaó Idar/® dardi 
G. D. -jrXóoiy irXoly'darsoty daroiy 


OstBRv. I sustantivi di questa specie non sono molti. — Si declini per 
esercizio d vdos mente^ o pdoff flusso e qualche Aggettivo, v. § 60, — 
L’ Accento del N, A. Duale è anomalo, contro la regola § 28, 6. 


§. 37. Seconda declinazione attica. 


Alla seconda declinazione aggiungasi una particolare usci- 
Nla di molte parole in (sos (Masch. e Femm.) e in a?y iNeutr.) che 
vien detta declinazione attica. In luogo delle ordinarie 
desinenze della 2.* Deci, queste parole hanno un oa in tutti i 
casi, ed una t sottoscritta dove in quella è ot o <p. Il Vocativo 
è sempre simile aINom.;e ilGen. Sing., quando ha l’accento, 
e un ossilono ( rou vedi) contro la regola generale, §. 33 , 7. 
Del resto intorno aH’accento v. §. 1 1 . Oss. 6. 

Sin, d, tempio rd, sala Daal. Plur. 


N. 

yeóùs 

dydyeay 

veè 

dycùyeoi 

ygfli) 

1 

iydìyeQo 

G. 

yed 

dvdyeai 

Vè^y 

»y«a)7c®y 

ysdiy 

iydoysaiy 

D. 

yg« 

$ 




y&^$ 

iycùr/eop9 

A. 

ysoiy 

dydyeoiy 



V£Ó)5 

dydr/e(Xì 

V. 

yeas 

dydyBCcy 



yg<p 

dyéytGa 


Si possono declinare per esercizio d Xewg popolo , d xdXcus canapo , 
d Tarpwgy fratello del padre^ della madre, 

OssBBV. Col nomedi Deci, attica non sidee iulendercche gli At- 
tici variassero in questa guisa tutte le parole in os ; ma piuttosto che 


4G 


TEBZA DECLINAZIONE 


GENERE 


§. 38. 


questa è una antica declinazione , clic comprende un piccolo numero di 
parole, d(^lle quali alcune conservano tulle e due le loruie, p.es. o Xao's 
cXruis , e naós V ntùig , o 'kayws lepre e jon. Xa^iuos e Xo'yce. Ma di 
quelle parole che conservano realmente entrambe le forme, quella in (os è 
propria dogli Aitici. 

OssEBV. 2. Questa Declinazione ha pure un proprio Accus. in tu , che 
si usa spezialmente ne’iiomi di luogo: Ktùs, Kttos, Titus , ^AStog , ed in ^ 
5»S aurora, Acc. 'tu , che è la forma attica della jonica ijiS) la quale 
appartiene alla 3.* deci, contratta. 

Terza declinazione 
§. 38. Genere. 


1 . Per la varietà delle desinenze delle parole apparlenenti a 
questa Declinazione, non si può determinare esattamente il ge- 
nere dalla desinenza. Nondimeno sono intorno a ciò alcune re- 
gole nella osservazione segucnlc. 

2. La s si trova più in fInede’Masch. e Femm.,e la vocale 
breve nella sillaba finaleappartiene più a’ncutri. Nessun neu- 
tro esce in e 

OssERV. Qui notiamo quelle desinenze il cui genere si |iuò determinare 
più esalt'jmciite , senza tener conto de’ nomi , di persone ( come ^ 
madre, èdpap moglie). Ma dove è notalo s. e. (senza eccezione) si dee 
iutcndcrc, che ivi non s’incontra alcun nome di persona di altro genere. 

Maschili 

t. Tutte le parole in euj , come é òpeós mulo, i/jupopeós anfora, s.e. 

2. Tutti i Suslantivi che hanno al Cen. vros , come o tì:/o)u , ouroi 
lendine, o òSoóg, 02 /TOg dente, 0 ìpig, dmes correggia, con ecce- 
zione di alcuni nomi di cìlt:i. 

5. Quelli in y,p, come é ^oiortjp cingolo. Eccettua ij 'yaorifp ventre , 
ìjKnp, fato, e presso i poeti àip aere , nebbia , che per ordina- 
rio è Diaseli., ed i neutri contralti (v. Neutri). 

4. Quelli in (OS G. toros. come òysKuig riso, o ìpwg amore. 

5. Quelli in vii , come o fijja mese , cervice. Eccellua ij 

intelletto, jj, o %vu oca. 

6. Si noli ancora o tous roSós piede, o xriig xtevo's pettine , 6 èt}.g 
ord. 0 / aXES sale, e per contrario ij aXs mare. 
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§. 38. 


Femminili. 

4. Tulle le parole in w ed wg (Gen. cx?s) come ìj%a) eco , o/^wg, o<?s, 
onta s, e. 

2. Quelle in ag Gen» 'aSog^ come yj Xofirag lampada , con eccezione 
di alcuni Aggettivi comuni, di cui vedi § 63. Oss. 4. 

3. Quelle in #s, p. e. y\ vó'Kig cittày ^ %àpig grazia. Kccettua oofiS 
serpe , ò e%/S vipera , o xdpig cimice , o xup/3/s tavola di leggi., 
ò pdpi^ (misura), o dp%ig , 6 xig tarlo ^ o Xfg leone, o SeXfig del» 
fino., e inoltre o, yf opvig uccello , yf, d riypis tigre.^ ij, o &/s muc- 
chio.^ rtea. 

4. I nomi astratti in ■nj?{lat. fas), p. es. pixpóng parvitas , s. e. 
Aggiungi ancora in yjg-'g ètr'^'ng^ ^Tog veste. Tutti i rimanenti in y^g 
sono maschili (l). 

5. Si noti ancora %6tp mano., jJ , d f^sip pidocchio y\ vaxi^nave., ij 
xX«/s chiave, 

Neutr i. 

1. Tutte le parole in a, , u , come rò aw/xa corpo., xapij , xop» 
capo, piKt mele, àarv città., s. e. 

2. Tutte le desinenze brevi per s e(ko , s. e. *, p. es. rò rsr%òs mu- 
ro^ rò ^rop petto, e gli Aggettivi neutri in sg, ev, ov, • 

3. Le parole in ap, come rò ijrap fegato , rò 2 /ixrap nettare ; oltre 
a quelle in &ap contratte in "gp , come rò ìap, ^p primavera, rò 
xsap , xyjp cuore, rò oriap , orryjp sevo. Eccettua solo d 
stornello. 

4. Quelle in wp che non sono nomi di persone, come rò vSwp acqua , 
rò réxpLuìp segno, ecc. Eccettua d t%^p linfa é d à%wp pustula. 

ò. Quelle in ag Gen. arog ed aog, come rò ripag, otrog portento , rò 
Sirag , aog bicchiere. Eccettua d Xag , àog pietra, ó, rò KPAX, 

• xpardg capo. 

6. Del rimanente non sono altri sustantivì Neutri, di questa Deci., ol- 
tre a’già nobili ed a’seguenti: rò irùp, fuoco , rò fióg luce, rò oug 
orecchio, rò arraig pasta, 

I nomi in ag sono dunque in tutti i tre Generi , e si distinguono dal va- 
rio Genitivo *, cioè Gen, aurog — Maschili; — Gen, aòog Femminili ; — 
Gen. arog ed aos Neutri. 


{ì) {} rptijpy^g (v. fra gliesem. s. 49.) è propriamente Aggettivo che si ac 
corda col Sust. sottint. uaOg, 
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rOKMAZI»NE DEL NOMIRATIVO 


§. 39 . 40 . 


Variazione pe’ casi. 

§. 39. Radice (1). 

1. In ogni parola da declinarsi è mestieri distinguer la ra- 
dice e la desinenza variabile del caso (§. 53, 6.). Nella 1 / 
e 2/ Declin. anche il Nom. ha una propria desinenza, ma nel- 
la terza la desinenza si aggiunge solo agli altri casi; p. es. 

2. Deci. Xó'y-os, X6y-o\j^ 

3. Deci. Sriop-os, 

2. Ma anche nella 3. “Deci, il Nominativo è soggetto a certi 
cambiamenti, sicché di rado rappresenta la radice invariata , 
come (V. i seg. §§). 

§. 40. Formazione del Nominativo. 

1. 1 mutamenti ordinarii, cui va soggetta la radice nel No- 
minativo (2), sono questi: 

1) Taggiunzione di una r, p.es./Sórpuf /3oTpu-o5(o grop- 
poso) «Xf »X-off (ó sale)', 

2) la elisione della r senza sostituirvi s {oS>fiat,aó(jLar-os, 

SjvTOf); 

3) il cambiamento di s in ti e di o in ® , nella sillaba fi- 
nale della radice de* Masch. e Fenim. al Nominativo , p. es. 
Éixary glxóv-off {i\ immagine ) , «Xyi^tì? àXti3ì-os (vero)- 

2 . Per intendere ciò con piu chiarezza si hanno a distingue- 
re due casi principali, cioè quando innanzi alla desinenza del 
caso h una consonante o una vocale. 

N. B. La lettera che precede la desinenza del caso è chia- 
mata qui caratteristica , come si usa anche pro- 
priamente pe’verbi. 

(1) Ted. W ortslamm. » 

('>) In tutti gli esempli seguenti come/3oVpus‘ , (i6rp\}-ó<s si dee intendere 
che la radice ^or/3u è mostrala nella sua forma dui Gcn\i. fiórpu-oi e da essa si 
fa nel Nomìn. /iorpus. 
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S. ir 

§.41. Del Nominativo quando la caratteristica 
è una consonante. 

1. Toltele consonanti semplici, di c a in fuori, 
s’ incontrano come caratteristiche (X, v, p’ x fi ■, 

ir, K, t). Di esse tutte quelle che non possono stare in fine di 
parola ( cioè tutte , meno v , p, § 4 , 4. ) prendono s nel No- 
minativo. Però è chiaro in prima che questa s unita con (3 , 
*• , 9 e con y, x, x genera 4- e p. es. 

9Xé 4- 9X£/3-of, ^4- xariiX(4. x«TT{Xr9-os 

9XÓI 7X07.05, xóp»5 xóp«K-05, ówg óyu;f-os 

2. I Nominativi in 4- e | non mutano mai l’s e T 0 della ra- 
dice, solo ri «Xaìirn^ àX&irexo5 volpe eccettuato. , 

3. Le caratteristiche 5, t , 3r si elidono innanzi a s; e se ad 
esse precede x, si avrà Esemp, 

X«/Air«s X«/x»r»J-os, X*P‘® 6pvts opvTSr-or 

xriXjs xtiXT5-os, répas rlpar-os, xópus xópu^-os 

vu^ yuxT-o's, notte., «v»| »v«xT-os re. 

4. Anche le carati, y e yr si elidono innanzi a s, ma la vo- 
cale breve allora si fa lunga (con yr sempre, con y secondo 
le regole) nella maniera esposta a § 25, i. Esemp. 

71755 7t7*yro5, ò5ous óSóvros 

SsX^ls (i lunga) 5£X9tyo5, tópxùs 4>6pxUyos 
/xiX»s fiéXotyos, xrels xrevós (I). 

5. Le caratteristiche p, y, r lasciano ilNom. senza s , ma 
di esse y e p possono stare in fine, e r si elide, p. es. , 

^iip 3mp<5s, «t’<w cct®yo5, X^vos ■ . 
aiufjui aiiMTOSy Sévo^&v Seyo^SvTos. 

Ma sempre che il Nom. esce in y ep ne’Masch. ePerora. £ ed 
0 si mutano in ti ed od, p. es. 

Xi/iATiy Xiu£v-os, p’iTOjp pinrop-os, 7Ép®y yipovr-os. 

6. Alcuni Neutri che nel Geiiit. hanno «ros prendono nel 
Nom. p in luògo di 5 alla maniera dorica, p.es. ^ir«p TÌir*T-05. 

(1) Cosi pure th, di cui v. S70. 

7 
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CAtATTBtISTICA C<W80NA«TE 


S- *1- 


7. 1 casi pii» comuni in cui la carattcrislica c una conso- 
nante sono i seguenti, ne’quali sono notate le uscite del Ge- 
nitivo e dei Nom. corrispondente 

Genitivo Nominativo 


^os, fCOS, 
yOSt MS, 

Sos, ros. 


Xos 

305 


ATOf 


VOf 


— *yoj 

— oyoj 


— yrof — < — 


— pot — . 

— $pos — 

— opoj — 


• ( <64 ecc- ) 

g {(pXo'^ ecc. ) 

5 ( "kdiÀieis X«pwr»5os, ecc. ) 

A ( aaofi», ATOf ) 

AJ ( TÌp»S, ATOS ) 
ap (nlTAp, ATOS ) 

. y ( ndy, riAyós) 

• 5 ( pii, ptvós ) 

Tjy ( Xi/Aìi'y Xt/ativos ) 
doy ( ct'xtóy et’xóvos ) 

' AS ( ^AS ^aVtOS ) 

•ets (^8 i's3^vtos ) 

OUS ( Jous SÓVTOS ) 

WS ( ^US ^UVTOS ) , 

asy ( <ygp®y,-ovTOs ) 

— P ( 3np 3nnpós ) 

— Tip ( A«3inp ai^épos ) 

«P ( pnT®p pilTOpOS ) 

— op ( ne' due Neutri iop e rirop ) 


(- 


Nota ancora i seguenti nomi : 

ò, ìi aXs àXós gale , mare (unico esempio con X) 
to’ (AgXt [tshros mele, 

TO XApn XApYITOS COpO 

VI Si(i*p SJfxapros sposa 
ò «rous (*ovs ) KoSós piede» 

OssEBT. 1. La Quantità di a, I, 0, nella penultima sillaba del 
Genitivo è per ordinario breve.— Per contrario hanno la penultima 
lunga: 

1) Tutti i Sostantivi, il cui Genitivo esce in 
OKOS, lyos, wos 
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S. W- 


5f 


p. es. Tìdy TTàvòs , xauàv , rcuSvot, ph Stkfis iti/ptpos, ftòffovu 

ftó<rov»os . 

S) Molti in is Cen. i3cg , i quali essendo polisillabi ossitoni si ricono- 
scono dal circonnesso che riceve la penultima lunga del Genitivo , p. es. 
ofpayts ofpayìSos, mnffiJs xvyytldos- 

3) Degli altri non compresi nelle due classi precedenti sono da nota* 
re questi 


Jy ij Spilli, Sos uccello 
0 doc spicchio d’aglio 
riph^. Mi pernice 
^ xoi palma, 

o fo/v/§,xo 5 Fenicio; purpureo 
0 phii, TOC giunco 
o ìij/, TOC (specie d’ insetto) 
Kìfpt)^, Mi araldo 
o' x)fv§. Mi (uccello di mare ) 

0 9ó>/)a§, xoc lorica. 

0 ìipoi^. Mi astore 
o' efa^. Mi governale 
è Mp3a^, xoc ( specie di dansa ) 
o eùpipa^, Mi lordura, 
o TÌTTi§, lyoi grillo 


^ /tdofTì^, yoi napello 
1 ) 0ift/3i§, xoc gorgo 
Mi, impostore 
ò’KklìpaJ^, Mi lupo di mare 
4a/a|, xoc Feace 
iSXd§, xo'c stupido 
{f TOC acino 
K.dp, oc Cario 
o' 4^, o'i stornello 
rò fpiap, orroc pozzo 
rò ariap, «toc SCVO 
ò i3o|a/3u4. xoc baco da seta 
ò xoxxu^, 70 C cuculo 
0 ' yù4>, TOC avoltojo 
Sypù’l’, TOC grifone. 


OssEBV. 2 . Tutti i Nominativi monosillab i sono lunghi ; però si ha 
rvp, xvpói. Eccettua il Pronome rii. 

OssERT, 3. Intorno a’ contratti, come ’Otòùc, vedi § 62. Oss. 3. 


§. 42. Del Nominativo quando la caratteristica 
è una vocale. 


1 . Quelle parole che hanno per caratlerìslica una vocale , 
cioè OS puro nel Genitivo , prendono quasi tutti una s al No- 
minativo; salvo alcuni Neutri in t ed u e alcuni F emmini li in m. 

2. Ne’ Maschili e Femminili l’ e della radice si cambia nel 
Nomin. in T| 0 in EU e l'o si cambia in m o in ou. 

3. Più particolarmente notiamo qui i Genitivi in oc puro , 
co’Nominativi corrispondenti : 

Genitivo Nominativo 

«OS — — «s Neutri ( aéXcK, oektMS ) 

los — — >«05 ) 
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KSBKPU 


S. 43 


vos 

OH)S 

OOS 


— — Ut, u ( Sixpv Sdxfws ) 

— — ®f { 5®<5t ) 

j — ouf ( /3o0t 0o6s ) 
l — ® , ®s, Femm. ( nijfa dot, «i’3<6t o'os ) 

eos («®t) — ( — N. (ihStés G. eot ) 

l — «ut ( firiredt ìirxieùs ) 

Nota ancora *yp»Ct ypóiòs §. 50. 

4. Ma inoltre il Genitivo in 

«ot o £®t 

può derivare pel cambiamento della vocale ( t. §. 49 e 51 . ) 

1) da’molti Neutri inot, p. es. rat/ot rei^eot •’ 

2) dalla più parte de’Nomìnativi in (t ed i e da alcuni in ut 
ed u, come xóhs xóXexs, Aotv Aartos. 

OssEBv. 1. Le vocali a, i, u innanzi alla desinenza del Genitivo , sono 
brevi in tutte queste parole, eccetto solamente (>paùc) ypàót- — I No- 
minati vi monosillabi, sono qui similmente lunghi ( v. § 41. Oss. 2.) 
p. es. fwis fzvoff. 

§. 43. Esempli. 

1 . I seguenti esempli servono principalmente per tutti i casi 
della declinazione ordinaria. 


Sing. 

ò, (fiera) 

ó, (età) 

ó, r. (genio) 

0 , (leone) 

ò, (gigante) 

Noni. 

> 1 

(KKV 

Sxlpixy 

Xixy 

ylyxs 

Gen. 

5»ipos , 

mìóivot 

Sxlfjioyos 

Xéoyros 

ytyxyros 

Dat. 


a.ìSvt 

Sxifjtoyi 

òxliioy* 

Xioyri 

ytyxyrt 

Acc. 


mtéóv* 

Xioyrx 

yi'yxyrx 

Voc. 


»('®V 

Sxifjioy 

X«ov 

yiyxy 

Duale 





N.A.V. 


«ià5v« 1 

1 Sxifxoye 

Xéoyre 

yiyxyrs 

G. D. 

Smpoiv 

xìavoty 

1 Sxifjtóyoty 

Xeo'yToty 

yiyxyroiy 

Piar. 





Nom 

3»ip«ff 

(XÌÌV£S 

Sxifioyss 

Xtoyrsi 

yìyxyres 

Gen. 

ytip&v 

at’ajy®y 

Sx'.iÀoyxy 

XsóyTxy 

yiyxyrxy 

Dat. 


Ou’dB!Tt(v) 

Sxifjtou({y) 

Xéou5t(y) 

7 ty«(Ji(y) 

Acc. 

3r?ip(xt 

caìSiyixs 

Sxiixoyxs 

Xsoyras 

yiyxyrxi 

Voc. 

^np«s 1 

xìccyss 

àxipLoyes 

X«ovret 

yiyxy-ns 
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Sing. 

ò, (corbo) 

TÒ, (notte) 

0 , (piede) 

b, (eroe) 

b, (tarlo) 

Nom. 

xopot^ 

yug 

^ovs 

tSp®5 

xls 

Gen. 

xópxxos 

yvxTOff 

'ZoSds 

rjpajoj 

KtÓS 

Dat. 

xo'paxi 

yvxTi 

itoSt 

Tnp<i5t 

Xlf 

Acc. 

xopxxx 

yuxTOC 

zoSx 

Y)pa:oc 

%(y 

Voc.^ 

Duà 

xopx^ 

'e 

vuì 

zovg 

Tipaos 

x^s 

N.A.V. 

xopaxg 

yuxTfi 

zoSe 

T^p®£ 

^pdìoiy 

xts 

G. D. 
Plur 

xopàxoiy 

yuxTO?y 

zo^oiy 

xioTy 

Nom. 

KOpXHSS 

xopAx^y • 

yvXT£5 

zó^ss 

rf 

yjp®£5 

Tip<Ba?y 

Ktes 

Gen. 

vi»XT<»y . 

zoSSy 

Hiéóy 

Dat. 

xoV»|i(y) 

yu|((y) 

zoai{y) 

yip®(yt(y) 

xiai(y) 

Acc. 

XOpXXXS 

xópxxes 

yuxTots 

zoèxs 


h(xs 

Voc. 

yuxTss 

zo$eg 

yipasgs 

XI es 

• 


Sing To, (cosa.) Duale 


Nom. 

zpiypix 

N. A. 1 zpx^pLxre 

Gen. 

zpxyptxTOs 

G D. 1 zpxypLxroiy 

Dat. 

zpxyptxTi 


Acc. 

zpxypLX 


Voc. 

zpxypLX 



PIuì\ 

'icpalyfjLXTct . 

'fc^xyfjLXcn (y) 

ic^xyfjLXTx^ 

nrpxyfÀXTx 


OssBBv. 1. Questi esempli bastano da principio. Poiché , conoscendosi 
ii Nom. e il Gen. di una parola , si vcdrù di leggieri , che p. es. secondo 
xspa^ escono tutti quelli in § (G. xos, %og) o tutti quelli in vp (G. , 
^ost secondo atùìi/ esce anche SsXtpIs S&Kftvos \ secondo iroùs 
escono tutti quelli che hanno i Gen. in Sog^ rag ^ secondo Salpwi/ , 
èaipouog anche %iùìv %ióvog^ zotfi'^v zoipivo^^ secondo Xéo 2 /rog an- 
che oSovg oSovTog^ ^efg ^éz/rog( pe’ Partic. vedi la deci, a § 105), ^X/wi/s 
ikfiii/^og^ e secondo zpSiyiJ.a zpiyp.otrog esce pure ^zap ^zarog. Ma Pac- 
cento sarù determinalo secondo le regole seguenti. Solamente l’Accus. e 
Vocat. Sing. c il Dat. Plur. meritano alcune particolari osservazioni che 
saranno esposte ne’ seguenti §§. — Intorno ad vedi ancora § 49. 
-OsS* s. > 


OssBRv. 2. Q u a n t i l à. Le desinenze de’casi a^ag sono sempre brevi 
in questa Peci . (Le eccez. Ved. a § 52. — Parag. ancora § 51. Oss. Il, 4.) 


2. Accento. Intorno aH’accento sono queste regole prin- 
cipali. 

1) Nelle parole lussillabe e polisillabe Taccenlo ri- 
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dell’accusativo singolare 


§. 4 *. 


mane, per quanto Io permette la sua natura, sulla stes- 
sa sillaba in cui lo ha il ISominativo; vedi Kof«|. «’<w- 

2) Le parole monosillabe ne’Genitivi e Dativi 
di tutti i numeri abbassano l’ accento sulla 
Desinenza , eledesinenze a'V, oiy prendono il 
circonflesso secondo è dello al §. 33, 7. (vedi ne- 
gli esemp. 3nóf, xi's, vu^, «oOs). 

3. Gli Accusativi, Nominativi e Vocativi non 
hanno mai l’Accento sulla desinenza de’casi (1). 

OssEBv. 5. Dalla seconda regola sono ce co Uu ali principalnicnle ; 

1) i partici pii monosillabi, p. es. &ei's ^Iutos, ovrog, ec. 

2) il G e n i t. e D a t. P I u r. dell’Agg. ras , ràv ( s. vovros xauri ). 
PI. G. xóvTwv D. rSuTiu. 

5) il Gen. Piur. e Dual. di queste dieci parole : 
o Bù»€ (specie di lupo) o Troiano jj ywsscoUalura rò KPAS capo 
é S/ióte schiavo rò fUs luce ^ Sàg fiaccola rò oog orecchio 

0 , ìf ralg figlio, figlia ò mjg lignuola 
da cui si hanno i Genitivi: 

xaiStuv, dóxuv, òiióitou, Tpwojv, ywTWi/, fu>So>v, 

SàSuiu, xpiro):/., wrtuv, oiwp, 
e cesi nel Duale toììoi'j ec. 

§. 44. Deir Accusativo singolare. 

1 . La desinenza propria dell’Accusalivo in questa declina- 
zione è »; ma le parole in ts, us, «us, ous hanno anche un 

Accusativo in y 

che si forma, come nelle altre Deoliuazioni, mutando solo la s 
del Nom. in v, e la quantità e l’accento son conservati. E que- 
sta la sola forma per quei Nomi che hanno caratteristica 
vocale, p. es. 

jSous ( G. jSocfs ) — A. /SoCy, 5pus ( Sftós ) — 5puy , e cosi 
pure xóhv, ypat^, ecc. 

2. Quelle parole, per contrario, che hanno per caratteristi- 

(1) Si noti sempre come è stalo avvertito a $ 39 , I , che la desinenza della 
parola, come in auT-yjp, è ognora diversa dalla desinenza del caso , come a 
in owr^p-a. 
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§. - 45 . 


ca una consonante , prendono a all* Acc. quando 1* ultima 
sillaba del Nomin. h accentuata, p. es. 

èXirfsy tSos — gX'R't'5»* irous ^oSòg — 
ma se Pultima sillaba del Nomin. è senza accento , hanno y 
per ordinario all’ Acc. e sovente anche «, p. es. 

c5or — Ipty ed éptSor xbpus, v^os — xópuv e xopu;^or . 
gutXirtff, (Sos — gbgXirey ed gveXgriJa* ‘jroXuirouj, o5os — «'O- 
Xu^ouy e TToXu^ro J*. 


§. 45. Del Vocativo. 

1 . In questa declinazione avviene sovente, che una parola, 

benché possa formare un proprio Vocativo , nondimeno lo ha 
eguale al Nominativo, o almeno presso gli Attici. Il che spe- 
zialmente si adopera con tutti i participii della 3.* Declin. in 
ay, ets y as ecc. anche quando essi per le regole seguenti do- 
vrebbero avere un proprio Vocativo. Sicché quando s’incontra 
<5 «pX<^y da come participio, ma è da conside- 

rarsi come sostantivo e vale o Arconte, Noi qui noteremo i 
casi più comuni in cui il Vocativo ha una Foraa propria , la 
quale si determina con le seguenti regole. 

2. Le desinenze s OS , tr, us e i Nomi -raTr , ypa.vSy poUs 
perdono la s al Voc. , con questo, che quelli in evs prendono 
il circonflesso, p. es. fictcftXevs Voc. ®/3«crtXgO : — cosi ITgyt, 
Adjpt, TtiStt/, i^Sv ecc. — -r'ou, fioù, 

3. Similmente quelli in cts ed in etr, ne’ quali si é elisa una 
y innanzi a s , riprendono per ordinario questa y al Voc. p. 
es. TfltX« 5 , Òcyoj, ® TfltXay Atòls, avTOs, S Alcty’ ^ocpists , eyros , 
£ X^ptey, 

4. Le parole che nella desinenza del Nomin. hanno yi o ® 

abbreviano queste vocali senza più nel Voc. purché abbia- 
no anche negli altri casi g ed o e non sieno parole os sitone 
nel Nominativo. Vedi negli esemp. e Xgay : similmente 

ftirinip, epos — a/x5irgp* pi/iTajpyOpos — <5 pYÌTop* 2a)xp«TYi5, eos — 
0 ) SoiKpotTes, — Ma iroc/ùnny, gyos ha Voc. <£ «*ot/x4y. 


DEL DATIVO PLURALE 


S6 


5. 1 Femminili in ® ed <és formano il Voc. in ot (§• 1 1 , 
p. es. ’Hife, « ’Ho7. 


S- 46. 
3.C.) 


OssEBV. 1. Dalla regola A sono eccettuati, e ritraggono I’ Accento sul- 
la penultima , i tre Ossitoni: xirtp, àvtp, Sàep da’Nomin. xoerifp , itnìp, 
8anjp G. ipoS- 

ÒsBBBT. 3. Le parole che conservano la vocale lunga ne'rimnnenti casi, 
restano invariate al Vocativo , p. es. u IlXàr&iv (C. uu/os) , £ SfiMfpZ» 
(G. £j/tos), Sì ’ifnfp ( G. jjpos ), io Kpinfi ( G. ìjtk ) ecc. Ma anche fra 
questi sono tre che abbreviano la vocale nel Voc., cioè, '\zoM.oìv, iovos, 
IIoot<3óm', Sìvoti ffo'Tijp, ^pos. Voc. S> ’\zo\'kov, ndosiSov^ oùrip, 
e ritraggono l’Accento. 


§. 46. Del dativo plurale. 


1 . Quando innanzi alla desinenza atv , m del Dat. Plur. c 
una consonante, si seguono le regole generali, come per la 
s del Nominativo (§. 41). Vedi negli esemp. xóp»|, , iroCs , 

e similmente "A p»^ “Ap*/3os — *Ap»4-tv, ^irxp TÌir»ros — 
R«r»5iv, óvu^ ovujfos — ovu^ivecc. 

2. Quando in così fatte parole la Vocale del Nomin. si cam- 
bia ne’casi obliqui, essa rimane mutata anche nel Dat. Plur. 
Sxlpixv . ovos — Sxt'fjLOSiv irouj, iro3ós — ■n'otft'y «Xoìim^ , £xo 5 
— òX^E^tv . Ma quando innanzi a ; sia stata elisa vr, ritorna 
il necessario allungamento della vocale, § 25 , 4. Vedi es. 
XeW, yty»s e similmente 

’o3ou5, ovtos — (òSóvT-at) óSoGaty 
TUWEfs, évTOS — (niiTEyT-si) Tvzdtatv. 

Ma «e si elide solamente v, rimane la vocale breve: 
xreis xrEvo's — (xTEV-at) xteoi'v. 

OssERV. t. Anche gli Aggettivi fnon Participii) in e/s, eutos hanno so- 
lamente E, p. es. fKU/OJErS, BVTOg, fUÌHijiOlU. 

3. Se la carallerislica del nome è una Vocale (Genitivo in 
OS puro) essa rimane anche nel Dativo invariata , come negli 
altri casi («Xri^ris, ios — oiXnSfisc teTjjos, eos — òpuc, 
Spvds — SpOb/y. Ma quando il Noni. Sing. ha un Dittongo , la 
conserva anche il Dal. Plur., p. es. 
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SINCOPE DI ALCUNI NOMI IN r)p 

(29.aìkevSf eo$ — (3aL<sik$\ja{ 
yp»Cs ypatós — ypauac 
/3ov 5 jSoóf — 

OSSFBV. 2. Nella lingua antica ed epica in luogo della desinenza si 
adopera in tutte le parole £<7i(:/) o la quale desinenza poiché co- 

mincia da vocale, si aggiunge alla radice come quelle degli altri casi , e 
non dà luogo a contrazione, p. es. cti/dxr-EO'i ^ xcpdEx-eo’O’i , ày.rlv»zfT(Tiv' 


§. 47. Sincope di alcuni nomi in r\p. 

1 . Alcuni nomi in rip G. epos elidono l’e nel Gen. e Dat. Sing. , 
e nel Dal. Plur. dove dopo la p sostituiscono un’ a, p. es. 
rrip ( padre ), 

Sing. N. 'ffotTtlp ' Plur. 'Kcf.répes 

G. ( TCCLXs'pOS ) 'KOt.TpÓs ‘jrotTgpOJV 

D. { 'iraire'pt ) learpi ( 'jvxrtpat ) irdtTpatfsi 

A, 'R'fltTgpa 'Tcat.Tipxs 

V. TTfltrgp 'irxTspes 

D. N. lexxépe, G. lexrspoiy. 

2. Similmente escono, con alcune anomalie nell’ accento, i 
seguenti : 

jAiirrip ( (Mi\ripos ) fA^tpof , xpi, Tgpac, 5 (x^rep madre 
tì yxmr\p { yxcfxépos ) yxorpoSy ventre 
^vyxn\p ( ^vyxTspos ) ^ru-yarpos, £ ^iry^rep figlia 
Aripnamp ( AriiDivirgpoj ) Aulpenrpos, Aripnarpi Cerere 
r ultimo de’ quali forma pure a questo modo 1’ Accus. A»(jùtyi- 
Tpjc — Voc. <S AyifXYiTfip. — Intorno ad «vrip v. § 5G. 

OssFBv. I Poeti talvolta trascurano la sincope e dicono p. es. irarkpos , 
tal altra l’adoperano dove non ha luogo per ordinario , p. es. rarpwif , 
^yarpeg» — Ta(rnjp ha nel Dat. plur. yxtrnjpfftì/ f; yatTrpifftv, 

Declinazione contratta. 

§. 48. 

. 1 . Delle parole che hanno il Genitivo in os puro sono assai 

8 


ÒS 


COMTBATTI IN Y.S, £S, Off, «, *5 


§. i9. 


poche le quali non si contraggono più o meno, ma tuttavia la 
contrazione non ha luogo sempre che potrebbe essere richiesta 
per le regole generali. 

2. In alcune parli la contrazione si scosta dalle regole ge- 
nerali, ed una specie di queste eccezioni è fondata nella se- 
guente regola : 

L’Accusativo plurale contratto della terza 
Deci, si forma eguale al Nominativo plu- 
rale contralto. 

O&skBV. Cosi per es. i Nominntivi aki^lte. (iàii contraendosi regoiur- 
mcnle danno /ìoOs , e similnienle si conlraggono gli .\ccusativi 

/2óas, che è contro la regola generale. 

§. 49. Contratti in iis, ss, oj, ®, ®s. 

Le Parole in y]$ ed <s G. sos { propriamente soli Agget- 
tivi, p. es. lì Tptifipns sottint. vxùs la trireme) , iNeutri in 
osG. sosediFemm. in*ed®fG. oossicontraggono 
in tutti i casi, dove s’incontrano due vocali. 

Sing. in { trireme ) to' ( muro ) iì ( eco ) 

Nom Tjsnnpns niX® 

Gen. rpiinpeot rpitipous Tei'xsos tei’^ous tìxo'os 

Dat. Tpitipi'i rptripet ’'X°‘ ’’'X®~ 

Acc. Tpii/ipsx rpiinpin Tifxos ’ÌX®* ’'X® 

Voc. rpiripss Tsrxoj rìX®? 

Diinl. 

N.A.V.I Tpnrpsc rpinipn 1 tsi'xss ’^X® 

G.D. I Tpnnpioiv Tpimpotv I tsixéoiv téixoTv 2. Deci. 
Plur. 

Nom. rptinpssj rpnnpeis Tst'xc» TSi'xin 

Gen. Tptripéfflv (rptripiy T£tx^®v t£ix®v 

Dal rptìipeaty) t£i'x£«i(v) 

Acc. Tptri'psas rptrlpsig reiy^sa Tct'xin 

Voc. TptlfÌp££S Tp(yip£is T£l'x£« ^^‘X^ 

“Secondo rpniprij si declinano anche i nomi proprii in ins, come 


ìiXOi' 

2. Deci. 


Digitized by Google 



S- so. 


?rONI CHE SI GONTRAGGONO IN ALCUNI GASI 


59 


'Aioptri'Sris, 2a:xp«Tif,s, se non che formano l’ Accus. come sarà 
dello a § ;i(> Osserv. 1 . — Secondo rò rsi^os si declinano gli 
Agg. neutri in ss, sicché di »Xti3yjs és vero il Plur. Neutr. ha 
òcXTi^ri ccc. 

Elsempli : o, ij ffa<p^s, rò aafis, chiaro 

ó, il sùrtXìfS, rò cùreXcS di poco prezzo 
rò 4/tùòos menzogna 
rò Spot monte 
il otiSiiS vergogna 

persuasione 
Sa79>a> Saffo. 

OssEBV. 1 . 1 Femm. in «ó ed wG sono in uso solo al singolare, e quando 
sia necessario il Duale o il Plurale, lo variano conforme alla Seconda De- 
clinazione. — Anche i Jonii conservano la contrazione in queste parole. 

OssEav. 2. L’Accento dell' Accus. contratto è anomalo contro le 
regole del § 28, 6. e § 9. Oss. 1. Ma le parole in ws si accentuano rego- 
larmente: TÌjìi ai9w, r^n ìjùi [aurora). 

OssEBv. 3. Il Duale in^jda usi allontana dalla regola generale (§.28, 3.). 

OtsEBV. 4. L’accento del Genil. Plur. nelle parole in tjs ed in os è ra- 
ramente secondo la regola, come negli esempli. Ma per lo più gli Agg. 
polisillabi parossitoni in (però anche rpi^pijs) conservano l’accento in 
questo caso, come nel Nominativo, p. es. truy>jèwv , aùràpxwv, rpnjpojj/. 
Tuttavia s’ incontra , anche presso gli Attici il Gen. Plur. non contratto 
di queste parole , p. es. rip àuQimp ( da cbQoi fiore ], tìp òpiatp, rpiìj- 
ptwp, ecc. 

OssBBV. 8. Anche un Nome masch. in «oc G, wos, cioè ?p«oc eroe , è 
soggetto ad una ccii trazione , che nella prosa s’ incontra solo negli Ac- 
cusativi ^pu>a, UpuMxe conte, vip io, x p <»c. 


§. 50. Nomi che sì contraggono in alcuni casi. 


Quasi tutti i rimanenti nomi, che hanno il Gen. io os pu- 
ro (1), fanno la contrazione solo in questi casi : 

Nominativo, Accusativo, e Vocativo Plurale, 
e in parte anche nel Dativo Singolare. 

Noi qui poniamo da prima quelli in us Gen. vos e quelli in 

(1) Cioè quelli che hanno il Nominativo in ai, uj, u, my , i, /» , [an , 4‘«'» 
4'/s). WS- 
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declinati jonicamente 'e doricamente col Gen. a* 
quali aggiungiamo la declinazione di /3o\jse ypa^Osche hanno 
molta affinità co’primi. 

Slnff» ò, (pesce) n, (città) ò, yi (bue, vacca) (vecchia) 


N. 

iX^vs 

'iroXts 

G. 

iX^vos 

‘TrdXtoj 

D. 

iX^vi 

‘TroXtr TrdXl 

A. 

tx^vy 

ToXty 

V. 

Dua 

le 

'TToXt 

JV.A. 

tx^ve 

«*dXis 

G.D. 

Pluì 

tx^votv ' 

• 

leoXhty 

N. 

tx^ves ix^vs 

itòXies TrdXls 

G 

i X^VCò'if 

iroXiooy 

D 

(y) 

-roXcori y) 

A. 

iX^vxs ix^vs 

'jrokixs ‘ffòXls 

V. 

iX^i/ss ix^vs 

iroXies TCóXls 


fiovs 

/3oos 

^ot 

jSoijy 

/3ou 

/3dg 

pooiv 


(/3ovs) 


^ÓiS 
poóiy 
^ova{(y) 
pó%s (Bo^s 
/3os? ^ovs 


ypaifS 

yp~òtós 

ypat 

ypixvìf 

yp»v 

ypóti 

ypxofy 

ypies (ypotvs) 

ypMDf 
yp<x\ja({y) 
ypSioLS ypxvs 
ypxss ypxvs 


In ypxvs è da notare la cohlrazione non ordinaria di ypxxs 
e ypass in ypxCs, 

OssERT. 1. É notabile che per effetto di questa contrazione il Plurale 
diventa simile al Nomin. Sing. Ed anche dove la quantità è diversa , ciò 
non sempre si riconosce dallo accento , conio p. es. in o /Sórp'ug {grap- 
polo)eroùg (òórpv'q, 

OssEBv. 2. Il nome ois % segue la l)<‘« lin. di sopra (roX/g) ed ha quindi 
G. oiog^ Nom. e Acc. PI. oig (i lunga) : ma per ordinario si contrae anche 
il Nom. Sing. olg e si declina G. oiog 1). oti A. PI. oTe?, olas contr. 
olg. Dunque si avrà a/, ràs ots. 

Ossi:nv.3. La contrazione del Nom. Plur. ne’monosillabi si tralascia 
per ordinario presso gli Attici, i quali scrivono: póeg, /Sdes, ypókSy cc. 

ol. Nomi in (s, us ( G. tas ), t, v. 

1 . La più parte delle parole in ts ed t e alcune poche in vs ed 
V nel comune uso della lingua conservano la vocale del No- 
iniiiativo solaineiite nell’ Accusativo e nel Vocativo Singolare, 
ina negli altri casi la mutano ine, e allora si contrae il Dal. 
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« in £t e il Plur. ees ed £«s, in £is, Neulr. £» in ri, nè si fa al- 
tra contrazione, da que’ quattro casi in fuori. 

2. I sustantivi in is ed u; hanno allora il così dello 

Genitivo Attico 

formando quello del singolare in ois ( invece di os ) e quello 
del Duale in ijjv ( invece di oiv), ma accentuano tutti i tre 
Genitivi come se l’ ultima sillaba fosse breve ( v. § 11 , C, 
con r Oss. ()). 

3. I Neutri in u ed r hanno il Genitivo ordinario : 

«(TTU »(JT£Off, à<JT£o.'y ‘ iréirsfi ‘r£ir£|:£os. 

4. Secondo le cose delle la declinazione pe’ Sustantivi è 

questa : ' 

SiJig. ri (stato) ò (cubilo) toV cillà) Pfuv. 

N. «'oXij rrrijfus irelXgts irn;f£is iart\ 

G. ‘KoXstt'S •)ri(ij(£ii's «<JT£os iro'Xsffv irrij^wv iarixy 

D. iro'Xìf rrri 5 f£( Haret ■x'o^eat(y) irnjf£(Tr(y) «<JT£crt(y) 

A. «roAiy rrrÌYuy »<Jrw rroXfts «■riv£[s wJrn 

V /«V V 

V. 'ToAt xcfTv o^rn 

i>w. 1*5" Ir™ 

( G. 1). -jroAsflL'y [ Trrijfcajy | xarsoiv 
Esempli : ò /xkvTts vale, ri Juyafxtj forza 
ri irotnoiff poesia, ò irAexus scure 

5. Gli Aggettivi in us, Neulr. u, hanno il Genitivo ordinario 
e non contraggono neppure il Neutro Plur., talché solo ha 
luogo la contra'ionc in ei, p. es. 

iì5uV Ncut. ridu — Gen. riòsos Dal. nàél 
Plur. iiSeis Ncut. riSi» Gen. riSéa'V. 


§. 52. Nomi in £u;. 

Le parole in £i>s hanno similmonlc il G unitivo Attico, ma 
solamente al Singolare, e senza particolarità neU’acccnto, per- 
chè esse nel Nominativo sono tulle ossilone. La contrazione 
anche qui si fa in quattro casi : Dal. Sing. c Noin. Voc. Acc. 
Plur. benché in questo ultimo sia più adoperala la forma non 
contralta £«. Inollre è da notare come proprietà attica la 
lunghezza delle desio, x ed xs degli Acc^us. Sing.^ e Plur. 
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COKTIUZIONE ALTEBATA E DOPPIA 


53 . 54 . 


Sing. ò ( re ) 


IVom. 

Gen. 

Dat. 

Acc. 

Voc. 


/3«ff(Xfus 

jSxuiXiaìs 

/SawiXe'l 

/SaffiXsG 


Duale 

^xatksé 

/SasiXeoiv 


Plur. 
^xaiXtis 
fixatXéxv 
/3«®(X^^3(Tl,v^ 
/3«atXi«s e ^xatXats 
^xaiXéìs 


Esemp. ò UfKÉvs cavaliere, vojotsus pastore, ^auxeus, 

OssBRT. Gli Attici più antichi conlragi;onn il Noni. Plur. in ijs , 0aci- 
X^C. — I Jonii poi hanno generalmente ^xai'kìjos, fiaaìKifi^ ip, ecc. 


§. 53. Contrazione alterata e doppia. 


1. Gli Attici modificano variamente la contrazione, quan- 
do una vocale precede o segue un’ e. Allora la desinenza 
ex si contrae in x, non in y], p. es. da ùyiiis ( sano ) 

Acc. Sing. e Neutr. Plur. vyis* contr. ùyiS. 
ma r Acc. PI. maschile ha vyuU, come il Nom. ( §. A8, ). 

Similmente si contraggono : 

«ù^uKi's {ben formalo), e*v3«iis {difettoso). 

Inoltre tò xp«°s (debito) ha al PI. XP*®* contr. XP*** 

OssBBV. Anche alcune parole in tùi elidono in tal guisa I’ e innanzi ad 
«, ac ed <oc, p. es. %0£Óc, Geii. %owe (per xo^«t>c) Acc. %oà, Acc. Plur. 
%o5c (unica eccezione alla regola del § 48, 2.). 

2. Ne’ nomi propri! uscenti in — kXìyis contr. xXfis ha luogo 
per ciò una doppia contrazione, ma d’ ordinario solo nel Dati- 
vo, p. es. 

N. nEptxXe'ins — contr. riepixXris 

G. riEpixXisos — riEptxXÉous 

D. ngptxXsVi — nspixXcft — ITepixXeT 
A. IlEp(xX££ix — IlEpixXia 

V. ri£pixX££S — Il£pixX£(C 

Esemp. 'HpaxXyì;, ^o^oxXtìc. 

§. 54. Neutri in xs. 

1 . De’ Neutri in xs i due seguenti hanno nel Gen. «toc, 
X£p«s corno, te/ikj portento 
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§. 55 . PAROLE IN «V 

Ma presso i Jonii si elide la r 

xspjcro5 x/pjco?, TspacTOff Wpfltoff 
e i tre rripaff, vecchiezza, yep*? premio, xpeas carne 
hanno sempre a-os, 

2. In essi dunque ha luogo la contrazione seguente : 



Sing. 

Dual. 

Piar. 

N. A. V, 

xipas 

xspas xip~a 

xipaa xifa 

G. 

xspxos xipODS 

xepàoty x£p<py 

xapwxy xsp&y 

D. 

xé pai X 'p» 


xipa<5i{y) 


3. I rimanenti in »? , »oj come 5gV»s bicchiere , ofiX»? 


spìendorCy prendono solo le forme in a ed » contratte : t» 
T^' dA». 

OssERV. I Jonii nella declinaz. mutano spesso Ta ine , p. es. xipeos > 
rà xipta eoe. 


§. 55. Parole in 


I Comparativi in av Neutr. ov, G. oyo? ( § 67. 68. ) eli- 
dono spesso la v nell’Acc. Sing. enei Nom. Acc. Voc. 
Plur., e contraggono le due vocali. Nel che è da notare, che 
senza questa contrazione la v non si elide giammai, neppure 
presso i Jonii. — Es. /xsrjajv maggiorei 


Sing. 


Plur. 


N. Neu.pwi^oy 

G. 

D. p^ì^O'Ji 

A. jtAc/^oyoc cont. N. psi^ov 

V. 


coni, ful^ous N. lui^ova 
coni, fui^ta 

fistyóvwv 

fisico vag coni, iisi^ovg N. jutt/^oya 

coni, 

pei^ovtg coni, fiel^ovg N. fW^ovac 

coni. 


Dual. N. ps/^oye G. piet^oi^oiv 

Esempi, o, ^ »p£tya}y, tò oi[*aivoy migliore 
— x»H(o>y, — xotHloy peggiore 


OssERv. Similmente gli Àttici contraggono l’Accus.de’due Nomi ’AtoV 
Xwy, uìì/o^ e Tloastiwv &vog (Nettuno). 

Acc. *kx6}0^unia ’AtoXXcu* Uooi/dóàva UofftiSui. 
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PAROLE DA DECLINARSI ECC. 


§. 85. 


Parole <1 ;i d ec lina rsipereserc ilio su tutta 
la terza Declinazione. 

Le caratteristiche che non si possono determinare mercè le regole 
esposte sono aggiunte fra parentesi. 

1 . 

Eacmpll di nomi, ebe luuuio nnn consonante per caratteristica. 


é ayteav gomito 
0 àìfSó)v (o) usignuolo 
o àìjp (i) aria 
ò a^p (e) etere 
aÌ4 >) capra 
^ Òxt/s (7») raggio 
o àiSpids (yr) 
ó à^ojn ' o) asse 
{j aùXa§ (x) solco 
JJ (.%) tosse 
ó ')Àpu>v (opt) vecchio 
ò 'ypù'P {vt) grifone 
ó TÓv}/ (Vr) avoltojo 
5} 3ais (t) baiidiello 
ìf da; [3) teicculu 
o 3ù.fis (7u) dellioo 
0 Spdouou (ovr) dragone 
{j 'EXXiS (d) Grecia 
0 Greco 

il fXr/g (3) speranza 
ij ipii (d) contesa 
ò ^tpàvw'j (oirr) servo 
o S/s mucchio 

ó Upa4 (5x) astore 
0 !mxs (J't) correggia 
{j xonìXe^ [f) trave, soffitta 
^ xìpJe [~3 macchia 
o xXw» ramo 
jJ xtO}ix/s (75) schiniere 
5} xepus (&) elmo 
0 xrt/s (tp) pettine 
)j xóX/| (x) bicchiere 
TÓ xùjuwE onda 
ìj XauX«4' (*■) uragano 
o Kaxfuv 

6 \ipuy4 (>) laringe 
Vedi anche i nomi citati al § 1 i, 8. 


o Xijuoj'j/ (e) porlo 
^ Xù>>4 (x) lince 
vf fidarli (~y) flagello 
o p^ìjy mese 

0 p-daevu torre di legno 
ròuixTap nettare 
ò oio^ (%) unghia 
ó òpTu4(y) coturnice 
tò oùSap (t) tetta 
S raidu (^à) peano 
0 Tij-ijs (v) povero 
e riva4 (x) tavola 
0 TOipìijv (e) pastore 
o VTipu4 (7-) ala 
ij 3rTÓ^(5Ì) piega 
ij piii^iy) naso 
il Xakap!g (~iy) Salamina 
ij odp4 (x) carne 
^ ffupify sirena 
tò 9TÓpa bocca 
ij (7) stige 
ij X<piy4 (7) Sfinge 

ij T/poi/s(,&) 

o, ij ip&Ei'p pidocchio 
ij yX^'p (|8) vena 
ij <pKó4 (7) fiamma 
o <póip ladro 
tò pois (t) luce 
é 5t<iXu\|/ {fi) accia jo 
ij %ù.i3i)v (0) rondine 
ij, ò %ìjy oca 
ij %&ó)P (0) terra 
if 5^1101/ (0) neve 
ij %Kapùs (3) clamide 
ò 4^p (à) stornello 
if wip faccia 

Oss. 1, 3. 
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KflMfmpll di ■«MHl elle banno ana vocale per carAitcrLMlm 
e Iti concmcgono più o meno. 


rò òu/dos fiore 
rò yii/Of genere 
i) 7«vu5 mascella (§. llO.) 
rà (mirai tetto (§. 51.) 
ij AifTÓi l.atona 
o òyis serpe 
^ vfipii ingiuria 
0 fiùi topo (§. 50.) 
iy SpSi quercia (§. SO.) 


o òpiùi mulo 
ìf viso 
ìj tùttrrói benessere 
rò Ttrspipepe 
if rhvi pino (§. 50.) 

rpS^ii azione 
o OTÓ%oi arista (§. .50.) 
iy natura 
ìf rt&& persuasione 


Aggettivi e Participiiper esercizio di Declinazione 

wu, eHxra, Su (partic. pres. di esse- t5s, rSoa, riu intero (§ i3. Oss. 3.) 
re. §. 43. Oss. 3.) 

cKiui/, còffa, 6u spontaneo {ut) (frdi, oraaa, tnàu stante (§ 45.) 
òx(oj/, òxcuffa, aotou invito (ut) AXoùs, Sikouaa, Sikòu preso (vr) 
ftùyutu-, iptùyouoa, ftùyou Tuggen- eì3(us , uta , cs conoscente G. eroe 
te (ut) (v. § 103) 


Declinazione irregolare. 


§. sa. 


1 . L’ anomalia nella Declinazione, come pure nella conju- 
gazione, consiste per lo più in questo, che per la stessa paro- 
la sono due forme in uso nella lingua. Peres.l®5 , a> auro- 
ra si declina per la 2.* Deci, attica , ma ha nella forma joni- 
ca inaós G. noOs. Similmente Simpvoy lagrima nella forma più 
anlica ha 5»xpu, uos. 

2. Ma quando nell’uso comune della lingua s’ incontra una 
forma in alcuni casi e un’ altra in alcuni altri, allora il nome 
è propriamente anomalo ( Vedi sotto Z«u's, yvvi { , vSxp ecc.). 
Pure sovente rimangono r una c r altra forma in uso (vedi 
nell’ Oss. à. uiós ), e allora la parola c delta abondanle. 

3. Quando le due forme suppongono un Nomiu ali v o co- 

9 
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§. 56. 


m u n e dal quale esse sicno in varia guisa derivate , il nome 
difesi allora 

eteroclito 

p. es. Oi’iiirouff nel Gen. OìSIiroSos e OiStxou ( dalla 2. Deci, 
contratta). Ma se V una forma deriva da un Nominativo disu- 
sato, dicesi ciò 

metaplasma 

p. es. To SsyJpoy, ou albero, Dat. PI. Je'y3potj e isyJpzfliy ( da 
TÒ AENAP02). 

4. Le parole seguenti sono più notabili per la Declinazione 
anomala, fra le quali son pure compresi gli eterocliti e i meta- 
plasmi. 

1) iyiip ( uomo ) appartiene alle parole come «■«rirlp (§47), 
se non che fa la sincope in lutti i casi i quali aggiungono la 
desinenza alla radice, interponendovi S (§19. Oss. !• ) > 
iySpós , ày^pÉ , aySpa, £ Syep Plur. iySpss , iySpSy , iySpiutyy 
iySpas. I Poeti hanno ancora Informa G. ivJpos (« lunga) ec. 

2) 'Aprir {Marte) G.*Ap£Os ( non contratto ), ma Dativ. 
''Apsf. — Acc. 'Apri ed 'Apriy ( Oss. 1 . ). 

3) (tÒ latte ) G. yiXxyxoi D. yjlXoixTi. 

4) yòw (tò ginocchio) e Jopu ( tò a^ta ) hanno G. yóyxxot, 
àòpxxos ecc. Dat. PI. yóyx^xi, ecc. 

5) 7 uyr( ( donna ) yuyjttxós , yvyxt%( , yvyxix*, £ ywxt. PI. 
yvyxlyes, yvvxiKSv, yuyxt^ì (daTTNAlS ). 

C) ey^eXvs ( »1, anguilla ) uor ecc. Nel plurale attico ha 
*>X^Xgts iyxé^ioiy ecc. §.51. 

7) Zéus ( Giove) G. Aios D. Ati' A. Aia V. Zeùe presso 
i Poeti anche Zrivós, Zr.yl, Zriy» da’ Nominativi disusati AI2, 
ZHN. 

8) 0aXrÌj ( Talete ) G. ©«Xs® D. 0«Xr A. ©aXriy. E nel 
tempo posteriore ©aXnros ecc. 

9) ( ri la giustixia , Temi ) nella lingua antica ed 
epica ^e/iiSTos, ecc.; ma più tardi ebbe anche ^éntros e nel si- 
gnif. di Temi QifiiSos ( jon. ©tpuos ). 

1 0) ( lì, capello) ha rpt^ós ecc. Dal. Plur. secon- 
do il §. 18, 3. 
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1 1) xXgij ( chiave ) xXeiJo's, hanell’Acc. vXtiS» e d’ordi» 
nario xXsTy ; e nel Plur. xXrtJef , xXsl^a; , contr. xX«7c 

12) xuary ( ò, ri, cane) xuvo’ff, xuyt, xi/v« , ÒG xiioy. PI. nives, 
xuydéy, xuat', xwx;. 

1 3) #x»pTus {lesiimonio) nófrvfos eco. Acc. ndpnf* e /x»pruy, 
» Dal. PI. liiprvmv. 

14) yaOs (lì. noce), jon. vt)u 5, si declina atticamente così: 

Sing. N. voivs G. yeó>s D. yrit A. yxuy 

Plur. N. yfies G. vedSy D. vmat A. y«ós 

Dual. N. A. (non s'incontrano); G. D. ysoty. 

(vedi § 50. ypxus). I Jonii hanno talora yriojecc., tal 
altra veós ecc. e nell’ Acc. yria e yé*. 

1 5) iyaipoy ( rò, sogno ) ed ò óyetpos G. ou, ecc. forma pure 
G. dy£Ìp«rof, t Plur. t« òysipa-ra.. 

16) òpytf ( ò, tì, uccello ) op/T^os regolare. Nel Plurale ha 
pure r altra forma ópy£i;, hpyeooy secondo nc^Kis. 

17) ouf ( to' , orecchio ) G. <dtÓs ec. Gen. pi. Araiy, Dat. 
PI. àai'y. 

18) xvv^ (lì, piaxsa in Atene) ha presso gli antichi 
inixyós, ‘Kuyyi', iruxy* ; ma poi anche iryuxój ecc. 

1 9) vSacp ( rò acqua ) e oxip ( rò sterco ) hanno G. vSxros, 
exarós ecc. Dat. PI. HSxai, ecc. 

20) j(£rp ( ri mano ) nel Gen. Dat. Duale x^po‘v, 

e nel Dat. PI. • ( Presso i Poeti s’ incontra anche X®P°r» 
X«pt'e x^'pot’v). 

21) xps®s ( tò , debito) e Gen. anche XP*’‘^"S- Forma joni- 

co-altìca per quella comune XP®°* Plur. fa xf^«. Il 

Dativo manca in ambi i numeri. 

0S8XB V A7. lOMI 

1. Appartengono ancora agli et eroe liti tutti i Nomiproprii contratti 
in yfS, G. iOS, in quanto essi formano 

l’Accusativo in tf ed yjv, 

cioè secondo la 1.* e la 3.* Declinazione , p. es. Suxpdrijg Acc. ^mpd- 
Tijy e Xuìxpirtf. Similmente ’ApijS, v. sopra 2. — Per contrario i Jonii a 
molle parole in ifS che escono secondo la prima, danno l’uscita dulia terza 
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Deelio. oell’Acc. Sing. e Plur. p. es. tÒv itaróna PI. toós Jeerórsac da 
StffxOTìjSì CUt — MAriatita da MiXti<£3ij5, ou(I). 

2. Un’altra classe di eterocliti rormaoo alcuni Nomi in « , che in certi 
casi hanno la caratteristica consonante , in altri no, o hanno doppia for- 
ma, p. es. 

if fjL^me (odio) G. ftìjiiioe e fi^vidos 

é, i) o/w<c, vedi sopra n. 16. , 

5. Le desinenie wg ed o>« di Nominativi , danno luogo a ogni sorta di 
irregolarità. 

a) Nom. cog ed og , p. es. ò i«aXu>s ( gomena ) G. m. Nom. pi. ( jon. ) 
xóìKoi. 

b) cog G. tu ed (uog, p. es. M/vtug. 

e) big G. turog. Queste parole perdono talora la r : p. es. 0 I3pa>s 
(gudore) Dat. ISpSiri att. , Acc. iìpwra att. tSpS>. Il nome o 
,.<Xb)g, «uTOg (rwo) ha nell’ Accus. <jiXtoTa c e T altro o 

% pu) g, b>Tog(pe//e) forma pure il Dat. %pw, ma solo nella locuzione 
avverb. in %pi. 

d) Nom. big ed tua. Qui propriamente la forma doppia è già nel Nomi- 
nativo: 0 Tuytiig, b> e TUfwu, wvos [vortice). 

4. Il Nome uiVg {figlio) ha le uscite regolari della 2.*Declin., ma s’ in- 
contrano anche di esso le seguenti forme, segnatamente presso gli Attk:i, 
le quali appartengono alla 5.* Deci. G. ultos D. vkt, A. (ulta). Puoi, u/k, 
vnotu. Plur. u/trg, ui'tb>v, uUaiv, (uJéag) ukre. 

li. De’nomi SinSpou (albero, vedi lesto 5) e xpìi/ou (jt'sho) s’ incontra un 
Dal. pi. i'uòpiat, xpiuiatv ed anche altri casi i quali derivano da un Nom. 
Sing. in OS della 3.* Declinazione. 

6. È ancora un metaplasma quando da Maschili in og della seconda De- 

clinazione si formano Plura li in a p. es. rdt èitrpci, eraSpd ,atra 
da o Stap.ds legame, oro&jxog bilancia , ofrog cibo. Tre hanno già nel 
Nom. Sing. la doppia forma, o e rò giogo, ò nùirog e rèvie- 

TOv dorso, ó ipsrpóg e rò iperpóu remo. 

7. Alcuni Nomi stranieri e del tempo posteriore hanno una Declinaz. 
mollo semplice , p. es. 4>/X^s G. d’/Xjj D. iuì.'f, A. 4><X^ii. — ’Ijjooùs G. 
T)}ffOÌJ D. ’lìjo-où A. 'ìyjooov. 

8. Intorno alla sillaba liliale yiK o yi della lingua epica vedi ncl- 
1 appendice. 


(I) Propriaiiicmc tulli i muiii foiinati alla guisa de' Patronimici, comeMiX- 
riàSyjg, EòpiT/5>jS eco. u la più parte di iiuclli, i quali non sono composti come 
2(uxpàrvs, p. cs. aìcyjirtjg, Slp^y^g, l'ÓT^ijs ecr. ( fatta eccezione delle for- 
me joaiche su menzionate ) appartengono in Greco alla prima Deci. , benché i 
Latini li dedinitio secondo lu terza (Gcn. Miltiadis, Xaxis wc. ). 
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§. 57. Nomi difettivi c indeclinabili. 

1 . Son detti difetliv i propriamente quei nomi i quali s’in- 

contrano solo in un numero, spezialmente nel Plurale, come 
T» intenora, ol Énnafon venti etesii ; ed i nomi dello 

feste, come ri Atoyi5(n<x bnecunali, esimili. 

2. Inoltre son difettivi alcuni nomi, i quali sono usali ge- 
neralmente solo in certe locuzioni. Tra questi son da notare 

a) i due Neutri ov»p ( sogno ) e u»«p ( visione ), i quali 
s'incoutrano nel Nomin. e nell’ Acc. 

b) tÒ o^eXos e tó riJos {vantaggio) solo nel Nomiu. 
(p. es. ri «y i\uiv ó^ekoe sir]s; di quale utile tu ci saresti ?). 

c) /itfllXn (in luogo di ascella) nella locuzione virò 

ftóXris ( di nascoso ). 

3. Sono infine difettivi quei nomi che mancano di alcuni 
casi. Tali sono nella prosa : 

a) Nom. manca ed è sostituito da ó àpiyos agnello , G. toi» 
ifvós D. «pvt A. «py« PI. N. «pves G. àpvay I). ipvaai. Questi 
casi derivano da un Nom. disusalo APIIN o APPHN. 

b) rpsa^vs vecchio, ha in questo significato solo l’ Acc. 
rcpéa^w e il Voc. irp^o/Su. II Plur. oì 'xpia^eis significa i lega- 
ti. I casi che mancano sono suppliti da irp£(j/ 3 uTri 5 vecchio e 
irpsa^svrri's il legato , sicché la Deci . è questa : 

xpsa^vs {vecchio) G. xpsu(2m(ju D. xpsa^vrì] A. xp(a^uv V. 
xpeff/Su. Plur. xpeaj3\iTau ecc. 

irp£(j/3£UTyis ( legato ), où, rj, liv, «. Plur. xpers^eis, xpéa^ixv^ 
xpéa^sat, rph^£ts. 

4. Sono indeclinabili solo alcuni nomi stranieri, p. es. 

TÓ Pasqua, e fra questi i nomi delle lellere , come 

4 X 901 , ecc. — ; ma delle parole puramente greche sono iu- 
decl. solo la più parte de’ numeri cardinali ( § VO ). 

Indice de’N orni irregolari 

«Xios e à'Kwu % 56. Oss. 3 ’AróXXtoi/ § 55. Oss. 

§ 56, i. II. I. 5 i. li. 1. 
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AGGETTITI 


s. 58 


àpuós § 57, 3. a) 
yxXa § 56, 4. n. 3. 
yiXtoe % 56. Oss. 3. a). 
yovut^ 56, 4. n. 4. 
yvvtj § 56, 4. ». 5. 
iii/ipov § 56, Oss. 5. 
/3/osvedi Zeus. 

Sópu § 56, 4. D. 4. 
E> 5 t£Xoc § 56, 4. n, 6. 
Ztùff § 56, 4. n. 7. 
ipute § 49. Oss. 5. 
0oXi}s § 56, 4. B. 8. 

§ 56, 4. n. 9. 
9p/^ § 36, 4. D. 10. 
iSpws § 56. Oss. 3. c) 
’lìfffove § 56. Oss. 7. 
xdhos § 56. Oss. 3. a). 
xXe/s § 56, 4. D. 11. 
Kphou § 56. Oss. 5. 
xùwu § 56, 4. n. 12. 


fiàprvi^SQ, 4. n. 13. 
/xEigJon. per |uu]'v mese. 

§ 56. Oss. 3. b) 
foàii 9 56, 4. 0. 14. 
OidiVous 9 56, 3. 
éTVs § 50. Oss. 2. 
ònupou § 56, 4. D. 15. 
ojows § 56, 4. n. 16. 
eus § 56, 4. n. 17. 
r»ù^ 9 56, 4. n. 18. 
TIocuòàtv § 55. Oss. 
xpi(r/3ui § 57, 5. b). 
axwp 9 36, 4. n. 19. 
•njfw? § 56. Oss. 3. d). 
vSwp 9 56, 4. n. 19. 
vidt § 56, Oss. 4. 

%E('p 9 56, 4. 0. iO. 
%piwi 9 56, 4. n. 21. 
%pwS 9 36, Oss. 3. c) 


Degli Aggettivi. 


§. 58 . 


1. La lingua Greca, come la Latina, ha per la differenza 
del Genere : 

1) Aggettivi di tre desinenze per i tre Generi. 

2) Aggettivi di due des inenze, una delle quali è comu- 
ne al Mascli. e al Femin. , però è di Genere comune. Ma non 
vi ha in Greco Aggettivi di una sola desinenza come in 
Latino, per tulli i ^ Generi ( ge?ieris om?iis ) -, poiché quelli 
pochi che hanno una sola forma sono comuni e mancano di 
una forma pel Genere Neutro. V. §. 63, 3. 

2. 11 Femminile degli Agg. di tre desinenze è della prìma 
Declinazione. 

3. Il Neutro ha sempre una forma propria nel Nominativo 
e ne’ casi a questo uguali, cioè Acc. e Voc. ; ma negli altri 
casi si declina come il Maschile. 
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§. 59 . 


Oksrrv. 1 Neutri degli Agg. della 3.* Deci in. hanno sempre nella sil- 
laba (inale una vocale breve (eccettuati rase alcuni composti conTOus), 
p. es.%apiEtg, imog Neiilr. %apkv. Sicché la forma del Neutro è sola- 
mente possibile quando la forma radicale del maschile abbia giù una vo- 
cale breve ^ e pertanto il Neutro sovente è affatto simile alla radice p. es. 
apos Neutr. juicX^ (rad. ^ 

§. 59 , Aggettivi in os. 


' 1 . Gli Aggettivi in os costituiscono la classe più numerosa. 
Essi appartengono alla 2 .* Declinazione, e corrispondono a 
quelli liitini in ma, e sono, o come questi di Ire desinenze, 

Masch. OS Femm. ti o a Neutr. ov 
o di due desinenze 

Comun. OS Neutr. oy. 

Nota. I pochi che hanno il Neutro in o v. ne’ Pronomi §. 74, 

2 . La maggior parte sono di tre desinenze, ed hanno a 
nel Femm. (Gen. ns) solamente quando a questa precede una 
vocale, o una p ; nel rimanente hanno sempre vi. Per es. 

91X05, 9i'>pi, 91'Xoy caro, iyoOòs, ii, oy buono^ htpòs^ vi, óy 
terribile. 

9(X(os, <x, oy amico, eXgu^repoj, epa, epoy Ubero, vruppÓ5, a, 
oy rosso. 

OssBRv. 1. Solamente quelli in oos hùnnoyjjOySoog [ottavo) oySdyi: doos 
[veloce) àoii*, ma se precede una p, hanno anche questi a , à^póos {totale) 
à^poa. — Il Femm. in a ha questa desinenza lunga. — Intorno 
all’Accento de’Femmioili nel Nom.e Gen. Plur. vedi § 34. Os- 
serv. III. 1. e 2. 

3 . Gli Aggettivi semplici di due desinenze sono assai 
pochi, tra i quali si notino i seguenti : 

ò, in, /3»p/3flcpo5 barbaro il/Aepo? mansueto Xoc'^opoj maledico 

— d 9 /iof.^os prodigo vi(jv)f05 quieto XajSpos impetuoso 

— X«Xo5 loquace incolto ri^aoo's mite 

A. Per contrario sono sempre comuni tutti gli Aggettivi 
composti, i quali escono inos senza particolare desinenza 
di Derivazione, come eiK^oiyos canoro , a^oyos assurdo > 


72 


aggettivi in OS 


S- »9- 


Xewxos bianchiecio , benché il semplice abbia Ire desinenze ’ 
Xmxós , ri, dv ; ed anche quelli formali in così falla guisa da 
verbi composli, p. es. òii^opos differente, vr-fiMos ubbidien- 
te da Stx^èfoo, ùxaxou». 

5. Gli Aggctlivi in^ o; di Ire desinenze possono essere an* 
che derivali da allre parole con determinale desinenze di deri- 
vazione, fra le quali occorrono nella comuneprosalc scguenli: 
xos, Xos, vos, pos, Tos, eos 

p. cs. jxavTixds da /xavris, SstXós e Ssivos da Seiaxi (temere) , 
9*vfpds da <p*t'v<» , xXéxtos da xXf'x® , jfpuaeos da jfpwoo's. Per 
conlrario sono indclcrminale lo desinenze 
Mos, tos, eios, «tos. 

Sono Ira qucsli ullimi di genere comune, cioè di due desinen- 
ze , quelli sollanlo , il cui Femminile sarebbe simile al Su- 
slanlivo astrailo loro afiRne. Per es. oajrriptos, ^aoiXsios. 

OssERV. 3. Quando un Aggettivo ha alcuna dì questo desinenze ed è an- 
che composto, nasce una collisione delle diverse analogie, intorno a che è 
da notare da prima ciò che segue. 

1.) I composti in xos non sono propriamente nati dalla composizio- 
ne, ma derivati da parole composte, ed hanno però sempre tre desinenze, 
p. es. iriStntrtxoi, ij, o'u da ixiStixuufu , sùSxiiuuoios , ij, 6v da tùSatfuov. 

ì.) (ili altri verbali in ro<; quando non derivano da parole composte , 
ma si compongono come Aggettivi, seguono sempre la regola del testo 4., 
p. es. xv&JOTÓi, ìj, óv ( da tvìid ) — SsorvniOTOS , ov -, rauSeurós, ij , o'u 
(daxatSsiM) — àrai’Seuros , op imperito. Ma se sono derivali da verbi 
composli •, la regola generale più sicura intorno ad essi è (|iiesta , che gli 
ossitonìsono di tre desinenze , e i baritoni di due, però ifaiptroe, )j, 
o’p, c per contrario s^a/pEro;, ou. 


Esempli. \ rendere più facile la distinzione degli Aggettivi di due o 
di Ire desinenze, notiamo con un asterisco • quelli comuni. 


à').(»np'd€ diletto 
*àSixoi ingiusto 
aìa%pòg turpe 
oKycipdt; doloroso 
invitto 
«§/0S degno 
àudi^ioe indegno 
’^àzoKhjpOi diseredato 


* àpyd? ( iicr òxpryoi 
ozioso 

àptOTspds sinistro 
(ìiaios violento 
tSkaflspd^ dannoso 
’yjp.'jo? nudo 
destro 
niaaifesto 


' Siifopos differente 
ilxaioi giusto 
duvards possìbile 

* SùiTìfPOs infelice 

* iy%wptOi indigeno 
‘ ìp-zeipog pratico 

hia-jrio^ conlrario 

* 'iurijj-o? onoralo 
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*Ìyrouo> intftnlo 

t • 

•pu&pos rosso 
iroiftog pronto 

• stixoupog opportuno 
ikafpdg lieve 

*^ì{Kórwroi invidioso • 
mezzo 

^tog, divino 
^tppLÓg caldo 
’^vyjrdg mortale 
tStog pròprio 
hpdg santo 
toog eguale 
ia%vpdg forte 
‘ K^apdg puro 
xeui/dg nuovo 

• Koiìfdg comune 
xovtpog leggiero 

•XdXoj loquace 


Xofirpdg chiaro 
Xotrdg rimanente 
XvTkfpdg mesto 
fiioog medio 
[uordè pieno 
ftlrpiog misurato 
fitxpdg piccolo 
fjidvos solo 

legìttimo 
^ivog straniero 
ohaTog domestico 
dXiyog poco 
oXog intero , 

Sortog santo 
eòpdvios celeste 
*xap(xìfOfìog illécito 
rapaaXylfftog simile 
* rdrptog patrio 
irarp^og paterno* 

. 60. Contratti in 


TtordQ fedele 
frokifitog nemico 
vdkirtxdg pubblico 

* ToXyTOJ/o€ laborioso 
zoinjpdg cattivo 

* xpd^fiog volenteroso, 

propenso 
^ìUfdg deriso 
otpiìfdg vcrierabile 
owsrds intelligibiUt 
ofoSpog veemente 
Toxwfdi umile, vile , 
T«Xiora/(J5 ultimo 

* 9>iXo'46i/Off ospitale ‘ 

* ^tkdmufoi amante’ dei 

figli • 

%oiktirds diIBcile 

* wtptktiiog utile. 


ovs. 


1. Alcuni Aggettivi in oò$ si contraggono , e più par- 
ticolarmente 

a) gli Agg. comuni che nascono dalla composizione di pa- 
role contralte della seconda Declinazione, come irXour, vovr, 
ecc. peres. ewovs , tuvovy , benevolo ^ Poiché essi sono com- 
posti con parole già contratte; la loro declinaz. è indipen- 
dente dalle regole ordinarie per gli accenti delie parole con- 
tratte ,e TAcccntoin tutti i casi rimane sulla sillaba in cui 
'lo ha il Nominativo (p. es. ctJvooj Gen. stJvou mentre la forma 
non contr. è svyócu). Anzi si pone il circonflesso sulla penul- 
tima sili, lunga per natura che precede la contraz. ot del N. 
PI. p.‘ es. cuvoc. Se non che 1* Accento non può salir mai sul- 
'T antipenultima , però si scrive •xsfi'icXoi , Hobxóvoi ( da ‘rept- 
vrXot> 5 , Kflixdyouf). — Il Neutro Plur. in o« non si contrae. 


Sing. suyous 

ivyou 

eòvoa 

t 

svyovy 

Plur. evyoi 
/ 

svyoìy 

tuyots 

svyo» 

luyouy 


svyovy 

sihovs 

40 

. gvyó» 


\ 
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b) gli Agg. numerali JwXdoj, yj, oy ecc. {semplice, 

doppio, ecc.) i quali, generalmente, contraggono 6 yi ed in 
ii ed ». Es. 

Sing» Ji'jrXóos ^t'/rXovs, St'rrXóvi SiieXri, StTrXóoy ScirXoGy 
StifrXóov SiTtXoO, Si'frXoYif, 3ifrXyÌf, ecc. 

Pìur» ^I'ttXóoi StirXot, SturXóutt Jc-rX»!, StxXo»' J(ytX» 
^c-jrXóojy 5wXiw , ecc. (1). 

2. Alcuni Aggettivi in eos che dinotano materia si contrag- 
gono pure col trasponimento dell* accento. E quando innanzi 
ad £05 si trova una consonante diversa da p ( aureo ) 

si contrae sempre nel Singoi are i» in vi ; quando invece'pre- 
cede p o una vocale ( apy^eos argenteo, ipéeos di lana ), é» 
si contrae in ». Nel Plurale e nel Duale l*£è assorbita dal 
dittongo o dalla vocale seguente, come l*o negli Agg. numera- 
li, p. es. fa 


Sing. 

Xpdaeos 

crovs 

pfpUGg» 

Oli 

Xpóoeoy 

Gouy 


Xpv<yéov 

aou 

Xpv(jlas 

aris 

^puGeou 

6o0 



<y<p 

XpUG€> 


Xfuaéa, 

adù 

« 

Plur. 

Xpócfsoy 

aovy 

Xpvoexy 

ony 

Xpvseoy 

Gouy 

Xpvaeoi 

cfo7 

Xp^osxt 

a»T 

Xpócfso^ 

G»,ecc. 


Per contrario ( dpyvfsos, i», soy ) àpyvpovs , p», povy Gen. 
àpyopov, P&5 Dat. »pyvpf>, p», ecc.— «peous, epeoOy Gen. 

épeov, »s Dat. Ipe^, », ecc. 


§. 61. Aggettivi in a>s. 

Gli Aggettivi in della seconda Declinazione Attica sono 
per ordinario comuni, cioè di due desinenze, p. es. 

' ó, A iXeass, to' tXgcey propi%io» 

Cosi ancora p. es. à^tój^psojs degno, evyeoos fruttifero- 

OssBRv. 1. Alt uni di essi formano U Nentru anche in top. es. dyyjptos 
perenne^ Neulr. àyyjptou e àyillpoì. 

(1) Da questi Aggettivi numerali bisogna distinguere gli Agg. comuni com- 
posti con tXoug, navigazione, come o, >i òétXoos ( innavigahilis ) Neulr. ouy 
Neutr. Plur. oa. 
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OssRRT. S. Di tre desinenze è solamenle il semplice srXtuc pieno , 
rXia, rXii»», Neutr. Plur. rXia. 

§. 62. Degli altri aggettivi di tre desinenze. 

I rimanenti aggettivi di tre desinenze appartengono alia 
3.* Declinazione, meno il Genere Femminile che è sempre 
della Prima ed ha 1’ « sempre breve. 

1 . WS, «I», V Gen. eos; v. §51, 5. p. es. yXuxi/s ( do/be ) 


yXwós 

eia 

ù 

PI. yXvxeis 

ii»t 

i» 

yXvx/of 

et»s 

ios 

yXviUocv 

tiéày 

iaev 

vXviwé 

ti» 

e? 

yXMniai 

e(»ts 

iai 

^Xuxily 

et»y 

d 

yXxméis 

si»s 

0 

(yXwxd) 

e7a 

d 

yXvneJf 

éÌM 

0 


Duale ihinUa t(» tt 
yXvKg'oty Ei'atv eoiy 


Esempli. Per lo più questi Aggettivi sono Ossitoni, pure ce 
ne ha baritoni ; fiapus grave , /ìpMs lento , breve , 

eùpuj largo, i^5us sunne , d^us acuto, aSxus veloce-, — 5?iXus, 
3 rt(X£i« , 3 tìXw femminile , n/ziauf , me%zo- 


2. tis, taa», ey G. eyros. Per es. ( grazioso ), 


&ing. 

tesa» 

itv 

PI. x*p^eyres 

(eaa»t 

ityr» 

^apieyrof 

tiaax\s 

leyroe 

X»ptlyrw 

teaaSy 

tiyraiy 

^op/£yn 

tiaai^ 

t'eyri 

Xap/£ffi 

ti'aa»ts 

lesi 

X*puyr» 

leaaxy 

tty 

X*p/«VTas 

téaa»s 

l'eyra 

X»ptey 

tesa» 

iey 

X«p«eyT£j 

isaa»t 

levT» 


Duale ^aplcyri ihact liyxe 
X»ptiyroiy liaaxiy ttyroty 
Intorno al Dat. )(«pf£(T( v. § 46. Oss. 1. 

Esempli : ettn»rétis cruento, mfósts igneo, ùXn£is selvoso- 
V. Oss. 3. 


3. «s, tuy«, ay Gen. «yos — p. es. f«X«s ( nero ). 


Sing. (jUXas 

»iy» 

ay 

PI. fJuXayes 

»ty»i 

ay» 

(uX»yos 

aiVnJ 

»yos 

fteXaeyaay 

»iySy 

»ya>y 

ftiXayt 

ai'yij 

»yt 

fjiéX»at 

»ly»ts 

aai 

fiiX»y» 

»iy»y 

ay 

luX»y»s 

»(y»s 

ay» 

UÌX»y 

aiy» 

ay 

lxeX»yes 

aiyai 

ay» 
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' Secondo esce solamente infelice. 

4. 1 seguenti sono da notare singolarmente t • ' 

xify[Vy ripetvciy Gen. zvQS» , tenevo 

«Koudjt' ' eKÓy Gen. ovros ot5<njs spontaneo 

Composto dUxwj/ per ordinario aKWJ/, &touaa, oocov. 
ic»Sy irflMJ», 4t»y - ’ Gen. “ iTfltyTof, funo ^ 

Composti róftóras, Sitai • 

OssEBv. t . Il Neutro taw è lungo solo come monosilla^, m» compo; 
sizionc è breve, secondo l’ analogia : Sk^ì ^ STtùaa , — lotprno al- 

Taccento di itàì/rwv^ icojoì vedi sopra § 45^ óss. 3 . ^ ^ 

OssEBV. 2. Alcuni Participii si declinano come *xu>» e iras’i p. Cs. 
TUTTO)!/, TUTTOOffa, TUTTO!/ [colux ckt balte) ' 

G. TÙJrroifTOi^ TUTTOUffijs, rùrroìrroi " 

.. , vTU'pflfS^ TÓ'pao®^ TiJ^ùei/ ^colui cht hà battuto ecc. ). 

G. Td^/ou/Toe, 7v4^(njs ttJ4^to«.. (Y‘ ® 

OfSEBT. 3. Alcuni Aggettivi in wS si contraggono, cioè ijeic, jjiooa, ijtp 
in ii€, ìjoffa, ^!/, — ed ot/s, ofooa , oiy in ouG, euo’ffa, oui/, p. es. 

Tifiìjtti ■ rtfiijtooa rmìjty contr. T/fA^s*, ' rifA^caa ,rifiijy 

TtfM^tifTOi ìjiafnjg , ìjevTOg — rip^vros yj^o$ ecc. , 

fukiroug oeaora " 'Ósm — ‘ fwX/roug • bSoVa fiO;/ 

IMktràgyTog ohayig oiyroi — ' fiùjfoìiuroi oóffcjfi < ouìrrog ecc; 

Secondo questi si decliuano i homi propTiì , conie ’Otous , ’OTOui^ros 
(nome di città ). — Per esercìzio si declineranno 4 precedenti Aggettivi 
badando spezialmente agli accenti e alla’ quantità. * : ^ 


§. 63. Aggettivi di due e di una desinenza. 


1. Le rimanenti forme di Aggettivi di due desinenze, 
tutti della 3.‘ Declinazione, sono le seguenti: 

1) Ì 15 Neutr, £5 (1) G. eos contratto ous ( § 4.9. ) p. cs. 

Sing. {vero) PI. a^'fì^eU ■ aXyj^yi 

. ’ , • aki^oZs ■ . ’ - 

aXyi^rsf 

aXti2i9i dXfOss . - < flìXnSrsTs ^ . Aìti^yì 

(i)lolorno.airAccen lo de’-N eutri degji Agg.in >jc-es ed in tov-ov si noti 
particolarmente che gli Agg. baritoni quando sono c ompps ti, fanno per ordina- 
rio salire ^accento suirantipenultima, ma quando sono derivati lo conservano 
sulla penultima. Esemp. aùrapxsg, svyj^egyBÙSaipcy-^av^aSeg, ^piiòSsg, 
aiòyjfxoy. — Tutti i comparativi in wy fanno salire roccento, p. cs. àpetyou. 


Digitized byGoogle 


§. 63. 


77 
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r 

^ -Z^aa/. N. àXyj^^ G. «Xn^foTv* 

Esempli: 4^u3^g falso^ rXìjpìjs pieno, sùzpsTnjg decente, 

^ aùrdpxyjg contento, ewj^g . semplice, àxptfii^g diligente 

àyevvìjg ignobile, (xò^ó^ìifS superbo, *ytw3yj^ terreo, 

ferino (1). J 

. r 2) d?y — ““ Éu^w/Afloy, ev^Mptof felice 

(G- oy'of) ' G. fivJflttptoyof ( V. 5flcc'/A®y ) ' . 

Esempli : àpùfioìu (u lunga) egregio, àrpayiiMU disoccupato, wyvùipotu 
benigno, aìSìljpu):u pudico» A questa classe àppàrtengorio anche i Compa- 
rativi in tìv eó (§. 67. 68.) ^ i quali nondimeno si contraggono io al- 
cuni casi, come’fisi^( 02 f, ved. §. 55. ‘ ' ’ 

3) ts — t' — perito 

(G. lof) ‘ ' G. fipios, 

w -.f 

Così escono soltanto vyjong digiuno e rpófiQ nutrito, 

4) yjy — £y,'p-Un solo Agg. «ppr^y ò'SpflrvIy maschile^, «pp£yo5, 

(G. eyos) N. ^pev ? 5pw o ìpàsyof. 

2. Oltre a questi Aggettivi se ne formano degli altri, mercè 
la composizione di un Sostantivo con altre parole, conservan- 
do quanto si può la desinenza e la declinazione di questo, il 
che sarei più chiaro dagli esempli che seguono. Tulli codesti 
Aggettivi sono di genere comune? ed hanno la forma del Neu- 
tro, quando è possibile, di formarla in guisa analoga (v. § 58. 
Osserv. ) Per es. 

tv%apig, sv%apt grazioso G. trog, da ^ %ipig, trog — (eù) 
ddoatpvg, dSoaipt privo di lagrime G. uos, da òdxpv, vog — (a) 
fiot/óSoug, fiOìfóSou che ha un dente i't.omog da dSoùg , oSovr. — 

Talora nella desinenza si mula vi in ed e in o, p. es. 

da TTocrvip, epos ~ à-raTOjp , op G, opos privo di padre, 

da ^pniv, 9feyos {niente) — ofló^pojv, oy G. oyos prùdente 

( 

« 

OssEitv. 1. 1 composti con jtous, voSóg {piede) si declinano regolarmen- 
te come questo Sust. p. es. SJrovs,* oSog {bipede) ',‘ma nel Neutro hanno 
bhouv ecc. (come eui'ous, bwoov della 2. Deci. contr.)che si declina per- 
tanto come il maschile, secondo la regola generale § 58, 3. 

OssEBV. 2. Quelli composti con TfXws, wreog {riso) non seguono la stes- 
sa declinaz. del Sostantivo, ma invece la 2. Deci. Attica, v. 61. Così 
pure i composti con xipas, arog (corno), cambiando l’« in w. E gli uni c gli 


(1) V. la nota precedente, l 
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altri hanno anche il Gcoillvo toroG , p. cs. ftXoysXtoe , Si’xsptos ( N. u>:; ) 
Gcn. co ed utrog, 

3. Quando la forma del Neutro non e possibile (§ 58, Oss.) 
r Aggettivo avrà una desinenza di genere comune cioè Ma- 
schile e Femminile, senza comprendere il Neutro come in Ia- 
lino. Per es. ó, rj oÌ7C»is, hs privo di figlia da iccCis, itatSós — 

o, Yt fionKpóxstp, pos dax^iPt 6 simili. 

OssEBV. 3. Sono anche comuni di una desinenza alcuni Aggettivi in 
^ G. }frog^ tog G. wrog e quelli io § e 4^ 
e il seguente; dmp, ijpog ( involucris ). Per es. dpy^g bianco , ^fjn^pìjg 
mezzo morlo^ à<)Mwg ignoto^ xog coetaneo , %og che ha un' 

unghia^ cdytki^^ jrog inaccessibile, 

OssBBV. 4. Ancora di una sola desinenza ci ha Agg. Com. in 
ag G. aSog , tg G. iJcg, vg G. vSog 

p. es. ^ydg fuggitivo, Xo'yxg eletto , d:/àk3ag debole irìjXug avventizio. 
Ma per ordinario quelli in oi;e /^G.doG sono solamente di Gcn. Femm., 
e quando si tralascia il Sust. si adopranocome Sust. Femm. p.es.:yjxa/- 
pàg (sott. 'yjpìjì baccante, yj rarpig (solt. yij ) patria, 

OssBBV. 5. Molti Agg. sono pure solamente di Gen. Maschile, e se, 
gnatamente yipwp, ovrog vecchio, vpéa/Svg veccA»o(§.^7,3.),Tsi/ì^s, yfrog 
povero, e questi della 1 .* D. voU»\tario, '^pàbag generoso. 


Indice di tutte le desinenze degli Agg. disposte per ordine alfabetico in cia- 
scuna delle tre classi principali di essi : 



1. Aggettivi 

f 

di3 D 

ej 

>inenze 


11. Agge 

Itivi 

di 

2 D 

e siile 

nze 

N. 

«5» 

awa. 

V. 

ap 

§ 

62, 5. 

N. 



tp 

§ 

63, 

l. 

n. 

4. 

G. 

apog, 

aiuy\g, 

opog 





tpog 







N. 

ag. 

aoa. 

OP 

§ 

62, 4. 

N. 



ES 

§ 

63, 

i. 

b. 

1. 


opTog, 

doyjg, 

opTog 





ous 


§ 





N. 

Big, 

BOroa, 

£P 

§ 

62,2. 

N. 

iS, 


I 

63, 

\, 

n. 

3. 2. 


tPTog, 

éooyjg, 

Eprog 





log 







N. 


eiva. 

BP 

§ 

62, 4. 

N. 

OS, 


OP, 

§ 

59, 

3. 



N. 

svog. 

tipytg. 

£vog 



• 


00 









OP 


39, 1. ss. 

N. 

ous, 


OOP 

5 

60, 

i. 




00, 


00 





00 







N. 

OS, 


OP 

§ 

59, 2. ss. 

N. 

ous, 


OOP 

§ 

63, 

2. 

oss. 1. 

N. 

00, 

, 

ag, 

00 



{oprog-obog) 





uSì 

sta, 

0 

§ 

62, t. 

iN. 



0 

§ 

63, 

2. 




80S, 

e/as. 

sog 





oog 





2. 


N. 

ixìU, 

coca, 

OP 

§ 

62, 4. 

N. 

OÌP, 


OP 

§ 

63, 

1 . 



Oi/TOg, 

oóoy\g, 

OPTOg 





ouog 
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N. top, op, § 63, 2. ìfi — jp-os § 65, oss. 3 

epos ts — iSos § 63, oss. 4 

N. ci>s, to» § 61, 63. oss. 1. WS — wios § 63, oss. 4 

(w, «uttts) u>S — eros § 63, oss. 5 

lil.Aggettividi unadesinenza. f — Wo* 

*’* y — (t)os § 65, oss. 3 

N. «s G. aSos § 63, oss. 4 

§. 64. Aggettivi irregolari e difettivi. 

1 . 1 due Aggettivi pJycn {qrande^ e iroXós {mollo) hanno di 
questa forma semplice solamente due casi nel Singolare, cioè 
Nom. Masch. piyxs, voXvs Neutr. ftiy*, leoXv 

Acc. nsy*v «’oXuy — fiéyn, sroXu 

e formano gli altri casi e tutto il Femminile dalle forme ME- 
TA'AOS;, n, ON e iroXXós, ii, <5y. 

N. ptéyots iuyiXr\ ittycn xoXis iroXXii sroXu 

G. {u.y£Xo\i (jLsyiXi[t neyiXou iroXXow sroXXìir «oXXoCf 

D. (AeyiX^ néyiXy^ fuyS^ep sroXX^ iroXX^ toXX^ 

A. (tiy*y (uy&Xrgf néy* iroXùy iroXXi|y leoXìì 

Il Duale e il Plurale escono regolarmente, come glìAgg.in 
OS, ptsyiXx^ «, « ’ fuyiXot, «i, a * «roXXo/, «r, «, ecc. 

Ossbbt. Le forme roXXo’s e xóKXe'v soo proprie de* Jonii ; e te forme 
regolari di roXwe s’ iocoDtraoo nella lingua epica, p. es. avXios, roXiiff, 
tt<s ecc. 

2. HfSos modesto è adoperato in questa forma solo nel Ma- 
schile e nei Neutro Singolare, ma prende il Femminile e varii 
casi del Plurale dalla forma propria de* Dialetti. 

Sing. *piQs •Kpa.it a. 'B'pJoy G. irfAov, ec. 

P/ur. ‘KpMt e •Kpaiis 'Kpaitai •Kpaia. 

arpaianf rpaeiSv rpatay 

irpclots e «rpAi'oiy irpasiatt xpaois e «patata 

«pèfi\ìt e irposTc «patias «pai». 

3. salto contratto da ^A02 è per ordinario di Genere 
Comune adoperato solo nelle forme aSn e o£y : 

Sing. Nom. oSs, aSsa Acc. a£y, o«y Plur. A. a&s. 

Di rado s’incontra il Femm. Sing. o Neutr. plur. ai. Tutti gli 
altri casi li ha da aSos, aèa., aóòoa regolare ed in uso. 
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COMPAHAZIONB DEGLI AGGETTITI 


§. C5. 


4. Sono difettivi principalmente 

oy svanito che si adop^a solo nel Nomin. di 
tutti i Gen. e Num. — e leónyKf. augusta solo Femminile.' 
Intorno ad «ìXXìiiXajy v, § 74, 4. e ad § 78. 4. 


Gradi di Comparazione. 

A* • I • 4 

* » 

> 

§. 65. Comparazione degli Aggettivi in 


• ». 


l 


OS. 


1 . Gli Aggettivi hanno in Greco, come in latino e nelle al- 
tre lingue delle forme proprie pe’ gradi di comparazione: il po- 
sitivo { p. es. buono ), il comparativo {migliore ), e il 
superlativo ( ofitmo ) 

2, La pili comune forma di comparazione ha le desinenze 

^ pel Comparativo 

7 — TfliTor, TfltTYj, TflCToy pel Superlativo 
S, Gli aggettivi in os perdono la s innanzi a queste desi- 
nenze, e conservano 1* o senza mutarlo quando precede una 
j^Ulaha lunga, p. es. 

fiijìonos. saldo — p^P^órspos, /3£/3flctoTfltTos 
ioxòpQS, forte — t(rxyp6upos^ ((Tx^poruros 
, 'Tevsròs, fedele — icisrorepos^ ' 'itiarorcuros 
ed anche dopo due consonanti, muta innanzi liquida, ( §. 7, 
10 ) si conserva V o sempre nella prosa, p. es. o<^o^pòs ( vee- 
mente) por otros, . ' ‘ 

4. Ma quando la penultima sillaba nel positivo è bre- 
ve, mutasi.ro in <* nel comparativo c nel superlativo, p. es. 

■ ao^ds savio ao 9 flÓTep.of, t%ros ‘ 

Kotipios opportuno — xatpiirspoj, rotros * 
xot^apór puro — not-’^cf.pdrepos, ra-xos 
iy(yp6s sicuro — ratros’ 

OsitBV. 1. Alcuni Aggettivi in os hanno in luogo di o o di .o> una silla- 
ba interposta ira la radice c la desinenza, il che si adopera. spezialmente 
dagli Àttici. Queste sillabe sono a/, co*, iO*, p. es. 

i) ai: fiioog {medio), ixtoahepos , fisoaharos» Così hanno ancora i, 
seguenti: toos eguale,' ^m)%osquietOyìBios proprio^tùSiOSsereno^, vpiSìoS 
e op^ptogjnauudnoy ^log tardo, . • ' ; 
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2) «7 : èpl>tofiépog forte ifpwfiEvéar&pog , eoe. Così puro dxparos me- 
ro , e talora èHf'^oifOg copioso , oùSoiog venerabile. E presso i poeti se ne 
incònlrano anoor molti. 

3) i<t: \dXog loquace ^ \cCKi(rrepog.^raro<g. Similmente Tra>%oc mendico-^ 
e ò>l/Ofdyo9 ghiotto. 

OssBBv. 2. Alcuni in atog j)crdono del tutto Vo. Tali sono: 

yspatóg vecchio , zoìKaiós antico , o%ókaros lento , p. es. 
yEpeurepog ccc. Intorno a irepairepog vedi S H5 Oss. 2. 

OssERV. 3. ^iXog (caro^ amico) ha varie forme , cioè o perde 1* o : ftX- 
rspog, (piXrarog, o vi sostuisce ai: (piXairepog, rarog. — *'\cr p. e vog ol- 
tre alla forma regolare di comparaz. ha come Avverbio dopEiféorrspa c 
dapevahepa, 

OssPRv. A. 1 contratti in Eog-^vg contraggono eco in tu , per es. ropfu- 
pEwraTog ropfvpuìrarog'., ma quelli inoos-oug prendono &r nella for- 
ma non contratta, secondo l’Oss. 1. peres. àitXóog àir'koécrraTOg’, e però 
contraendosi si ha àrXoug ìtXo off rarog. Ma si dice anche àz*Xo- 
wffrarog senza contrazione. 


§. 66. Comparazione de’ rimanenti Aggettivi. 

1 . De’ rimanenti aggettivi, quelli in 05 perdono semplice- 
mente la 5 , per es. 

eòpifc largo, eopórspo?, t«tos. 

2. Gli aggettivi in «s ( G. avo? ) sostituiscono alla 5 la v della 
radice, che si era elisa innanzi ad essa, p. es. 

, péXxg nero, G. /asXavos — usXxyrspos. 

3. Gli aggettivi in r\s ed eig abbreviano queste desinenze in 
es, p. es. 

vero ( G. sos ) akr\^iarxTos 

'Trgyris povero ( G. totos ) 'jnyasrxros 

;(jipt£ts grazioso (G. eyros) ^xpu(JrxTos 
Eccettua: bugiardo ( G. ios ) ^^£oJl(JTaT05. 

4. 1 rimanenti prendono più frequentemente la forma iarepos 
e di rado lorspog, facendo innanzi a queste desinenze gli stessi 
mutamenti che fanno innanzi alle desinenze de’ casi, p. es. 

demente, G. »<^povos — à^poy-gargpos 

xp'Kx^ rapace. G, ap'Kct.yos — ap'R'flty-KJTaroff 
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ALTKA FORMA DI COMPARAZIONE 


$. C7. 


§. 67. Altra Forma di Comparazione. 

1 . È ancora un’altra forma di comparazione, usala più di ra- 
do, cioè 

— Tasy ( comune ), Toy pel comparativo 
— taros, TI, oy pel superlativo 
La declinazione del comparativo c stala esposta al § 53. 

2. Questa forma di comparazione ricevono gli aggettivi se- 
guenti : 

1 ) alcuni in vt in questa guisa: riSvt suave, in^i'ojy, , 

¥. Oss. 2. 

2) quattro aggettivi in fos con elisione di f ; cioè 

«iujfpos, afajfi'djy, «?aj(i(JTOs ( brutto ) 

65(3/®y, ( avverso ) 

oixTpoj, (otATpÓTepos), ofxridToj ( mesto ) 
xvSpós, xvSfay, xvStaros ( glorioso) poet. 

Di questi quattro i due primi sono da notare pel proprio uso at- 
tico. Vedi Oss. 3, 4. 

3. In alcuni comparativi di questa Forma si sostituisce o 
TT aliai con la consonante che le precede. L’Agg. 

ioce. Superi T»xtaTos, ha in questa forma di comparativo ^ 
nel luogo di r : 

Neulr. Sóiauoy, altic. 3F»TT®y, ^SvTOy. 
onde è chiaro che la r in r»x*^^ ^ nata da secondo il § 18. 

OssEnv. !• Questa roniiu ha sempre l'accenlo suli’ antipenullinia , 
quuudu il concede la quanlila dell'ultiiiiaj però Comparai. {/Sitav, ~ 
^eut. ^Siov, Super, ^itrros. 

OsifcBV. 2. Gli aggettivi in vs che hanno per ordinano questa forma 
sono due; 

i/iik e Tccxùi. 

La più parte hanno regolarmente ùrtpo^ evraros e solo ulcuai 
hanno oltre a questa anche la forma in-iW, -mro$ , la quale in tal caso è 
propria dc’poeti. 

OssBMV. 3. La forma regolare {-rtpoi -raroe) de’ quattro aggett. in poi 
su menzionati è anche più o meno in uso, e di eUrpoi non s’ incontra af- 
fatto il Comp. in iwv. 
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OssBBV. 4. A quelli quattro si può aggiungere audio fxaxpps lungo , 
che ha C. fidpatou (per fioxiW) e S. lA-fauorps con la {vocale mutata , co- 
me in fiìjKO^ lunghezza. Ma è più in uso la forma regolare noKpórtpoq , 
fiaxp 6 raTO£. 

§. 68. Comparazione irregolare. 


Molti Aggettivi hanno i gradi di Comparazione irregolari 
in quanto che questi per lo piu derivano da positivi disusati. E 
quando inoltre per un solo positivo si danno piu forme di Com- 
parazione, queste hanno per ordinario un significato proprio e 
limitato. ( V. iycOis e wvos ). 

Comp. Superi. 

1 . dyo&ós buono ’aptefyajy, &[Asiìfoy mighore Aptaros oUimo 

^eXrtoiy fi/Xniyros 

. Kpetaaayy o xpgltTfloy upiriaros 

Xootóov o X^i*y Xodicfros o X^ros 

Per rispetto al significato diÀtivasy c aptoros valgono più ac» 
concio, più alto (onde «pgrn virtù ) ; /JeXn'ajy ^iXricnos, mi- 
gliore, segnatamente nel senso morale, xpgt'aorajy xp»Tt(JTos 
( dall’ antico positivo xpanls ) più forte, superiore *, X^ooy Xx- 
oros si adopera in certe locuzioni o nel dirigere il discorso ad 
alcuno, p. es. X<5oy èari é miglior comigfioy é meglio ; <5 
Xyors ottimo uomo ecc. 

2. x»xóf cattivo^ malvagio Hotxi'ojy uìmptos 

y^stpoùy /j^eipiaroff 

T?iar(ja;y o YirTa’y riKuroj 

Kfltxt'd-y significa peggiore ( pejor i; buono 

( deterior ) : riud^y più incapace, più debole e generalmente 
opposto a upetTTCùy. Del Superlativo rixiOTOs c per ordinario in 
uso soltanto il Neutr. plur. vixtaTft come avverbio (§ U5, 7 . ) 

3. piyas grande ptec'J<»y (jon. 

4. pt%p6s piccolo \ eXflt<j(jd'y, TT®y, gXócTToy èXiyiisroi 

b. òXlyos poco I peloùif dXtViOTOj 

L’antico positivo è cXa%u$. Le forme regolari fiixpdxepogf (Xitepc- 
raroe sono auchc in uso. 
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6. KoXvs mollo 'TrXefay o •kXÌoòv -n'XgtoTos 

Gli Aitici dicono in certe locuzioni anche ic\uv pel Neutro x^ttou , p. 
es. xksiu ’ij /utupioi, più che diecimila. 

7. xaXo; bello xaXXfojy xotXXtcfTOj 

8. pxSios facile P?(Jtos 

I Jonii usano Pus. 

9. ^YEtyóf doloroso c^X^tW «X-yidroj 

La forma regolare akyetuórtpos t rarog è più in uso pel Masc. e Fein. 

10. irexroìv maturo 'x'e'jrflicTgpos les'xaìrotTOs 

1 1 . Triojy pingue ffiórocTos 


§. 69. Comparazione difettiva. 


1 . S* incontrano alcuni Gradi di comparazione, senza un 
positivo, cui si riferiscono, quanto alla forma; siccome anche 
si è potuto notare in varie delle forme irregolari già esposte, 
come TÌTro3y, xpgi'TTOjy, Xó^tosccc. 

- . Sono anche in tal guisa difettivi quelli derivali da una 
particella e quelli che indicano ordine o successione 
per es. 

'Kkt\(sia.ii:epos^ rcuros da TrXyiai'oy meino, come in lat. propCy 
— propior, pi'OximuSy — irporgpo? ;;nor, 'xpSìros primuSy da 
-jrpo ( innanzi ); — wepTgpos, t«tos e v'b'jito? superiore^ suprc- 
mo da v'tté'p sopra ', — la^^aros estremo da g| (/i/ori ); — uarg- 
pos, ijOTxros più lardo, ultimo da wro. 

OssERv. \. Presso i poeti, segnatamente gli epici s’ incontrano molle 
forme di comparazione che sono da riguardare come difettive , p. es. 
tpkprepog. (plpratos 6 anche piptoro$, più valoroso , che si può riferire 
ad àya^ds. E in questa stessa guisa si possono chiamare difettive alcune 
forme in iwv, irrrog, di cui esiste un alììne siistanlivo astratto i n og, come 
piyUov più orribile xépStoro? astutissimo, v^iorog altissimi da’Sust. rò 
ótyos orrore y xipSog astuzia, v^og altezza. 

OssfcRv. 2. Ma è da distinguere da codesti difettivi, quelli che si forma- 
no da alcuni Sustantivi., i ({uali si adoperano in significalo di aggettivi , 
per es. erarpeg amico ìraipórarog amicissimo ; xXéttjjs G, ou ladro 
xksxrienarog (furacissimus), h(òpiory^g protervo, v0ptcrrcr£pog (per eu- 
fonia in luogo di bPpi7TÌ<TTepog). 
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§. 70 . 


Beinomi numerali. 

§. 70. Numeri cardinali e ordinativi. 

I Greci adoperavano per segni de* numeri anche il loro 
alfabeto, interponendovi dopo la e il segno ^ ( detto Bau pel 
num. 6. ), dopò la -n* il ^ ( Koir-ra per 90 ) e dopo !’<» il 

per 900 ). Tutti i numeri sono controsegnatr in questa 
guisa: » 1 , /3' 2, s' 6, i 10, 11, x'20, xs'26, p' 100, o' 200, 

oXjS' 232 ccc. Le migliaja cominciano di nuovo da a, ma col 
segno di sotto : a 1000, , ^/3 ecc. ^/3aX/3' 2232. 


SEGNI NUMERALI NUMERI CARDINALI 

NUMERI ORDINATIVI 

1. A gij, jxta,£y,G.eyos,/A(AS,£yo5(l) 

•jepcÓTOSy Yi, oy, c 
tra due 'irporepos. 


A , oy, primo 

2. /3' 3uo (N. A.) — Svotìf( G. D. ) ra- 

Sevrepos^ a, oy 

ram. Susry al Gen. 


3. y rpéis Neul. rpt'» (N.A.)G. rptóóy, 

rpiros, ri, ov 

D. Tptai(y) 


4. réoiCtixpss {Térroipss) Neutr. « G. 

Tfi'TApros, ri, oy 

T6(jafAp<j3y D. T6'(J(yApai(y) , A. 

• 

«5, A 


5. i TTevre De’numeri cardinali si de- 

'jce'fÀiVTOs 

^ ' ,iu cl inuno soltanto i primi qiiat- 

* ^ ^ tro , c i numeri rotondi da 

6AT0S 

*J. sVta 200 in poi. Tutti gli altri so- 

e/3oofÀOs 

8 y{ oht( 3 d indeclinabili. 

oySoog 

9. gyylA 

gyVATOS 

10. i Se A» 

SdxoiTOs 

11. lA' eySsK» 

éySaAXTOs 

12. ifi' SaóSeìc» 

S(3oSeAxros 


(1) È da notare la irregolarità dell' accento in |uda, fxiàg, , fjiiou, E si< 
niiimcnte sono accentuati nei Singolare i suoi composti con e ,cioè 
gli Aggettivi di negazione oùSdg e > la cui Dcclin. è al S. 78, 1. 
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13. ty* rpidnAiSena, (dirado Sennrpéis) 

H. <5' T£(J(Jfltp6(5)MCt'JgH»,Tg(y(J0tpaXJc/5cXflC 

15. lé irgyrg>Mic5gx(A 

16. ts* fXXOCt^gXOt 

17. (J* èman%ciLlh%cf, 

18. tV OXT<BX»f3gX* 

19. O' €yy«»x<w5gxflt 

20. X' e(%o(5i 

21 . X»' cfxooiy cTj, |y 

. 25 . xfi' cTxoofc x'^yreo ichumì iUosiv 

30. X' Tptàxoyr» 

40. fA^ Tgofdapfltxoyr* (a) 

50. y^ irgyrnKoyT» 

• 00, I' g^Taxoyrot 
70. o' £/35ojXY|xoyTflc 
' 80. x*' d'yJoyixoyTflt 
90. Y 

100. p* «xotToy 

200 . o' Jiaxo'iJroi, ar, *, 

300. t' rpi»Tió<siot 
400. d' TSTpaxódioi 

500. 9 ' irsvTaxodiot 
600. c^axódioi 

700 . >}.' É-TrTAtHOatOI 
800 d)’ dxTccxójioi 
900. gyyaxócjtor (senza c) 

1000 . ^ oc ai, » 

2000. f (3 Jcd^^t'Xtot 
3000.^7 Tptop(/Xt Of 

4000. ^ 5 reTpjtX((JX«'Xio* ® seguitando con 
gli Avvertii nurmirali (§ 7i , 2). 

10.000. fjLypioi, at, » («na fwpiot vale 
molli^ innutnerev(tli> 

20.000. ^x 5iJ/xup(or 

30.000. ^ X rptcfuvpiot 

1 00,000 y p Jexflixt(j|xvpioe 


Tpcax»t5gx«.Tos 

re<5axpxìia.thK0iros 

TrgyrgxflttJgxfltros 

ÌkucuSsmtos 

cVrftxaiSgxATo; 
0X100X01 td^xoiro^ 
iyye»M,t$in9>T0S 
etHOCfTOS 

etHoaTos 7 CpS>ro$ \ 
€ÌXO(SrOS 'KifAKXOS 
o xr. X. ei. 
TpioLxOQXQS 
TgtJMpXXOCTTOS 

ieexxy\xo<sx 6 s 

É^Y\XO(JTÓf 

ep^opcfixoaxós 

6y^or\xosxós 

ixerf[xoaxos 

£X0CTO(Jro? 

5taxo(Tio(yros 

TpiaXtXTtOOTÓj 

T£TpòtXO(JIO(JT()5 

c COSÌ di seguilo 


j^tXtojro'ff 
c così seguii. 


fjtvpiooxos 


hx»xiopLypto<sxós 
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. OssBRv, 1. Aùo si adopera sovente come indeclinabile anche al Oen. c 
al Dal.*, e ne’ tempi posteriori si usò pel Oat. pure Su(t!{v). ' 

OssEBV. 2. Nelle composizioni de’numcri cardinali, non che degli 
ordinativi si usa di scrivere il numero più piccolo innanzi con xoi, ovvero 
si pospone senza xai. Così è pure in Latino. 

OssERV. 5. In luogo de’iiuineri composti con 8 e 9 si usa , come in Lati- 
no, una perifraso col verbo Sia) ìnanco (che regge il Con. v.§ 152, 4.), por 
es.per 48 o 49 si di(‘e: Svotu dioyng ireuryjxovra àvSpig 48 
xovra fkias ÉXa/3t rpnjps/g egli prese 49 triremi, 

OssKRtv. 4. Quuiido co’numerì cardinali si compoitgoiio altre parole , si 
suole adoperare per runilà , povo — {pouo^ unico ) , per 2 3/-—, per 5 
Tpi — e per 4 rsrpa — p.os.poi/oxepcog, SJxipiog. 3iOÙXXaj3og^ SjETìjg (da 
eros), hmlioXov (da o(lókós)^ rpizoug (1) , rerpairoug. Agli altri numeri 
M (là per ordinario l’iis<‘ila in a o in o, per es. xeurà^rpoq , rpiaxovroù- 
TTJ 5 (|KT — OfiTijs) %iX/o-TaXo>TOS , ovvero si lasciano invariati , p. es. , 
zexrsyaux. oxrdrovg o oxrtojrcvg, 

§. 71. Numeri ordinativi, cd altri derivati. 

1 . La formazione de' numeri ordinativi si può vedere nel 
precedente §. I due primi (irporepof, irpéércs e Sevrepos) sono 
due forme difettive di comparativi, v. § 69. — A* numeri or- 
dinativi si riferisce la forma interrogativa ^óaros; quoius, 

2. Gli awerbii numerali corrispondenti alla domanda quaTh 
te volte ? sono ìtco.^ una volta , rpij, rerpixis , leevxdxis^ 

ciTTftxir, dxToxt;, cyyaxc;, ^£xaHe$, eixoaixtSj rptaxoyrà^ 
xtj, ec. sKctToyTcUts^ Siot%o<ji»Kis ecc. ecc. Forma in- 

terrogativa x-ooaxif ; quoUes ? 

3. Gli aggettivi che dinotano moltiplicità sono o^Xoor 
contr. dTrXouff, semplice , JwXoof doppio , rpucXoUs , rerpa- 
'icXovs, x'gyrowrXoCs e cosi di seguito (v. §.60. ) — ovvero anche 
SinrXcljtos ecc. 

4. ' I Sostantivi astratti de' numeri sono tutti formati in ds 
G. dSos, p.es. Yi poyds uniUÌ Ws, rptas, rerpatf, 'Kèyxds (anche 
xcepTCxds e TÉpurafe), £|ots, èpSopds^, òy^odsy èvyeds , hxds ecc. 

( 1) Le composizioni con 3/ff — rpte — hanno luogo soltanto quando si esprime 
il significato di dig, rpig , due volte , tre volte , per es. 3/o^oiojs due volte 
morto Tpi7di2ikteg tre volte infelice. 
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eììiàs (20', rpiixxois, rsao»px%ovTÌs, ccc. èxarovras, 
piis. 

Pronomi. 


j. 71. a. Divisione de’ pronomi. 


1 Pronomi si dividono come segue. 

I. Pronomi sustantivi, che si adoperano solo come sustantivi,esi sud- 

dividono cosi: 

1) pronomi personali: ÌT-ó), eu, io, tu, egli §. 72. 

2) pronomi riflessi: tftouToS, «aureO, soyroùecc.di mepoc.§.7 t,"». 
">) pronome reciproco: àXXijXwp l’un l’altro cc. §. 74, 4. 

4) il pronome indeterminato o, ij, rè Suva aicnno §. 75. 

II. Pronomi aggettivi, i quali si adoprann come aggettivi e spesso an- 

che sustanlivamcnte, e son questi; 

4) pronomi dimostrativi a’qnali appartengono; 
l’articolo prepositivo o, iJ, to' §. 75. 

OUTOS, aÙTrj, TCÙTO questo §. 76. 

óJe, ?3e, to3s questo §. 76. 

ùcErpo;, )}, 0 quello 74, 1. 

oÙto's, X, ó stesso §. 7 i, 1. 

o oÙto’s, jJ ocùrìj, Tauro ed o'a il medesimo §. 74, 2. 

0 ìrtpos l’uno de’due § 78. 

2) pronomi relativi, a’quali appartengono: 

l’articolo pospositivo ós , ? , ó (Sorip ec.) quale §. 73. 

Sane, ?«?, o,ri quale § 77, 2. 
òxòrtpoe, a, OP, quale de’due § 78. 

3) pronome interrogativo: rie -, ri-, chi ? che ? §. 77. 
zÒTEpoe'ì chi de'due ? §. 7S. 

4) il pronome indeterminato tJs, tì alcuno §. 77. 

5) pronomi possessivi; ifAo’e,>j, o*' ccc. mio §. 72, 2. 

6) pronomi correlativi : vedi §. 78. e 79. 


§. 72. Pronomi sustantivi e possessivi. 

1 . La declinazione de’ pronomi personali è questa : 

egli ( sfe ) 


Sing. 

io 

tu 

Nom. 

èyó> 

a\! 

Gen. 

éfAoiì e fzou 

aoù 

Dat. 

ipLo't e f*o/ 

aoi 

Acc. 

èfté e (JLB 

ai 


(Q 

ov 

oi 

I 


Digitized by Google 



PRONOMI SUSTANTIVI E POSSESSIVI 


89 


s. 72. 

Dual. 


N.A. 

(v?'/') v>v ( 1 ) 

(30 ìT) 

(70 VS 

G. D. 

vi'iv) vxv 


a<^xty 

Piar. 


■ ' . t* 


Nom. 

Y\usis 

c ^ ^ 

,v/jc£tg 

( 7 ^sTs Neulr. <y^éx 

Gen. 

yì{àS)V 

ìrjxy 


Dal. 


Vfxty 


Acc. 


VfjtxS 

o^xs Neulr. (J<^sx, 


OssBRV. i.II pronome di terza persona nel lìngiiaffgio comune man- 
ca del Nominativo?, come il latino se , al quale anche corrisponde nel si- 
gnificato di pronome riflesso , che ha nella prosa attica. Ma [)er ordina- 
rio si usa in suo luogo nella prosa in questo senso riflesso tauréu ec. (§ 
74.) •, e nel senso di pronome personale si usa generalmente in sua vece 
aùròg. 

OssERv. 2. 1 casi obliqui delle due prime persone nel singolare , c del- 
la terza in tutti i numeri, con eccezione di (TfCóu e (Ttpàg col drconflesso , 
sono soggetti all’ inclinazione 14, 2.) dell’accento. H) propriamente 
nella prima persona la forma monosillabo è sempre enclittìca , ma quella 
bissillaba ha Paccento regolare. — L’accentuazione regolare ha luogo: 1) 
per enfasi, come nelle altre encliltiche ^ 2) quando sono retti da una pre- 
posizione, per es. repì cou, iu o-o/, zapà zap' ijuwu , lig sfii. Ec- 

cettua rpo'? 

OssBRv. 3. Per crescere enfasi all’espressione si aggiunge a questi pro- 
nomi la particella 9,6, nel qual casoÌT-w, sp.oi ed ifii ritraggono l’accento: 
tyioye (equidem), ipKuye, 'ip£ys — (6jw,ou^s iìnef/.ioys) — aù'ye ecc. 

OssHBv. 4. Le forme di questi pronomi ne’ dialetti sono assai varie e 
non possono far parte del primo insegnamento. Noi noteremo qui sola- 
mente alcune più importanti: 

1) La o-del Sing. nella seconda persona si muta generalmente in r 
nel Dialetto dorico (lat. lu, ec.), onde il Dativo t 0 / in Omero. 

i 2) In luogo di (Tfpifftu si adopera por ordinario la forma abbreviata 
ofiv 0 a<pi , e in luogo dell’ acc. (rfoig a tp é ^ che i poi‘ti attici usano 
anche nel singolare (per ouroV, iji/). 

3) Incontrasi anche un Accusativo enclittico della 5.“ Persona Jonico 
fxi:/, dorico ed attico i//y per lutti i generi delSiiigolare ed anche del plu- 
rale. Gii Àttici adoprano vb solo nella poesia. 

% I pronomi possessivi derivati da questi pron. personali 
sono Aggettivi regolari di tre desinenze. Essi si formano dal 
Gen. Sing. de’ pron. personali in questa guisa: 

(l) Le forme non contralte appartengono al dialetto jonico 

12 
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Gen. 

ifÀOV 

iliòt 

1 , 

eW, 

mio 

Gen. 

aou — 

ffo s , 

SA, 

aóv. 

tuo 

Gen . 

o5 — 

1» 

05 > 


òv. 

suo 

e dal Noniin. Plur. 






iìfJLitS 

■fiuérepos, * , ov , 

nostro 



vpiitS 

vpLSTspoi, « , oy. 

vostro 



aifsfs — 

o<fst 

spot, <* , oy. 

loro 


OgSFBV. 

5. Ne’dialetti 

dorico e jonico in luogo di tròg si adopera 


T£os, d (ìj), dv, e perossi usa io's, d (ij), 02 /. Per quelli formali dal 
^om. Plur. è una forma antica e più breve: 

i/jias 0 àfjtd^, Vfjios, e^óg, ij, e'u. 

OssBMT. 6. 1 possessivi tiaiTrtpoe^ afwTrepog formati da’duali vwl, ffyùJV 
8’ iDCOulraiio solo presso gli antichi poeti. 

§. 73. Pronome Aefy». 

Il Pronome Suslantivo SàJvx serve a indicare una persona o 
cosa indelcrminala e si declina cosi : 

Nom. ò, li, TÒ Seivotj alcuno, un certo 
G. JervojD. Ssìvi Acc. Seiya. 

PI. N. ot SeTves G. Setyaay, D. — - A. ^sTvas 

08SEBV. S’ incontra questo pronome usato anche come indeclinabile , 
ma di rado, p. es. ròy Suva, ròv ro5 Seìva [vldv). 

§. 74. Neutr. in o. Pr. riflesso. Pr. reciproco. 

1 . I seguenti pronomi aggettivi si declinano regolarmente, 
se non che hanno il Neutro in 0 : 

«o’tój, otuTtI, avrò stesso 
sksTvos, Éxsiyri, etuivo quello 
ài^Xof, «XXri, «XXo altro 
OS, ri, 6 quale (v. §. 75. ) 

OssRBv. ’fxcfvog deriva da txu, colà. La forma jonica è xuvog, 0 . 

2. Il Pronome avrós ha tre diversi significali (vedi pc’par- 
ticolari la Sintassi al §. 127. ) ; 1 J stesso , — 2 ) ne’ casi 
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obliqui equivale al Pron. pers. di terza persona, di lui, a lui, 
lui ecc. — - 3) preceduto daU’Articolo ó otoròi, ti atvTti, rò if.ù~ 
to' vale il medesimo. In quest’ultimo caso suole esser di so- 
venie contratto con T artic. mediante la crasi, il che ha luogo 
solamente in quei casi in cui 1’ articolo comincia con t e non 
ha consonante in fino: il Neutro esce in o ed in ov. 


Sing, 6 ouros 

rauTOU 

Tauri 

Plur. oi oÙtoI 


if auryj 
T^g aùr-^g 
rayr^ ( 1) 
al aùrai 


8. Da oturo5 si forma il 


Tauro e raùrSu 
Tctùroù 
Tauri ecc. 
raùrd ( ( ) ecc. 


Pronome riflesso 

così detto perchè si riferisce al soggetto. Esso nasce dalla com- 
posizione di auTos con I* accusativo de’ pron. personali ( èfis, 
de , I ) e si declina pe’ tre casi obliqui. Una forma propria pel 
Neutro non ci ha che per 1’ Accus. della 3.® Pers. Nel Plur. si 
declinano separatamente i due pronomi per la 1. e 2. Pers. 
ma nella 3*^ conservano la stessa contrazione del Singolare.. 

1 . Pers, 2. Pers. 3. Pe>'s. 

Sing, G. ifiauTou^ sfiaur^g oeavToiì o ffouroù, yjg kaurov o abrou, yjg 
D. s/aaurw, esaurii o eaurli, laurZj o aurw, ti 

A. tfJ.aurdv^ 'ìjif osaurdv o aaurov, vju ìauròvo auròv^ ijii, 6 
Plur.G. auTu>u y/xuii» aurZu laojriit o aur ii> 

D. yjiirv aùroig, atg ug.iu aùroig , aig saurafg o auroig , aig 
A. {jfiàg aùroùg, dg y/xag ouuroùg, ds iaufoysoayroùs, dSid 

4. Da dXXos si forma il 

Pronome reciproco 

il quale dinota un’ azione scambievole fra due o più persoad 

C. dXX)jXu>i> D. àWy[koig, atg A. àXXT^Koug, ag, dXhfXa 
JJhial, G. e D. dXXijXon/, aw. àXky^Xta, a — l'un l’altro 


§. 75. Articoli. 

1 . I Grammatici greci chiamano articoli ( rà ) i duo 
più semplici aggiunti che si danno al Sostantivo, i quali nel 

(l) Le forme raùrji e raurd non si debbono confondere , segnatamente 
quando manca la coronidé con le altre rauryj e raùra , che appartengono 
ad ouros (§. 76.). La differenza è nell’accento. 
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ARTICOLI 


§ 75 . 


discorso compiuto (1) si riferiscono l’uno all’ altro in due pro- 
posizioni unite. Essi nelle lingue moderne sono altrimenti di- 
stinti, e detti l’uno artic.olo determinalo, l’altro prono- 
me relativo. 

2. Di questi due articoli uno c detto 

Articolo prepositivo 
ò, >i, to', il. 

Esso a cagione della sua unione col nome è stato già esposto 
nel § 33. b, e per rispetto alla declinazione appartiene a’pro- 
nomi aggettivi del precedente §, da’ quali si distingue solo per 
questo, che 

il Maschile e il Femminile non hanno accento nei ^'om. 
Sing. e Plur. ed hanno lo spirito aspro , mentre tutte le al- 
tre forme hanno innanzi una t. 

L’ altro è detto 

Articolo pospositivo 
oj. Vi, to', il quale. 

Questo si declina regolarmente, come i pronomi aggettivi del 
precedente §. Ma perchè sia piu chiaro il rapporto di forma 
che questi articoli hanno tra loro, facciamo qui seguire la de- 
clinazione di entrambi. 


Sing. 

Artic. prepos. 



Artic, pospos 

• 

Nom. 

« 

0 Ì 


ró ' 

ós 

r\ 

0 

Geo. 

TOU 

tVìs 

roZ 

1 00 

h 

oG 

Dal. 

i5 


TiM 

T 

ftj 

r 

n 

T 

Acc. 

ToV 

T»ÌV 

TÒ 

ov 

** 

nv 

d* 

Duale 






n.A.v. 

T» 

/ 

T» 

Tffl 

& 

i 


G. D. 1 

TO~V 

roiìv 

TOty 

oTv 

#Tv 

oTy 


(t) Ecco un esempio di un discorso cosi fatto in cui compariscono i due ar- 
ticoli: oÓtos ìttiv 0 o; otóvt/ questi è l'uomo che ci libererà. Or 

come queste due parole o ed S$ si riferiscono l’una all'altra per unire due pro- 
posizioni quasi in quella guisa che le articolazioni uniscono due membri , cosi 
i Greci le hanno chiamale tql àp^pct articoli. Vedi ancora intorno a ciò la Sin- 
tassi al S t^l. 


Digitized by Google 



§. 76. 



OSros, oSe. 


n 

Piar. 

Nom. 

• 

ot 

t 

ft( 

f 

T» 

ot 

«f 

■1 

» 

Gen. 

T®y — 

rSy 

— tSv 

«y — 


ffiV 

Dat. 

TOff 

raTs 

toTs 

oTs 

«Tff 

oTf 

Acc. 

TOVS 

rn's 

T» 

ois 

as 

ff 


3. L’articolo posposilivo o semplice pronome relativo pren- 
de dopo di se per enfasi talvolta l’ Enclittica vsp (owsp, àwrsp, 
rixep ecc.), tal altra il pronome i'is ( oans ecc.). Nel primo ca- 
so si declina Tarlìcolo restando invariabile ieép‘, e quanto ad 
Saus vedi la sua declinaz. al § 77, 2. 

OssBBv. t. Le varietà de’ dialetti sono le stesse che hanno luogo nelle 
desinenze della prima e della seconda declinazione, per es. rofo per roù, 
à per ij, ras per tiJs, ohi» per ots ecc. 

OssBBv. 3. Nella lingua antica era pe* due articoli una forma comu- 
ne (l),e solamente essi dilTerivano nel posto e neU’accento, come si vedo 
ancora in et, a*. Ma gli epici usarono ancora ó per ó? , e presso i Jonii 
si trovano tutte le forme dell’Art. prepositivo che cominciano con r ado- 
perate per quelle corrispondenti dell’Art. pospos. p. es.rò pero, riu per 

ecc. 

OsssBV. 3. Ma propriamente l’ una e 1’ altra forma non sono altro che 
l’antico semplice pronome dimostrativo ( quetto ) (8) , e nelle opere de- 
gli antichi s’ incontrano variamente adoperate in luogo di esso, come sa- 
rà mostrato nella sintassi. 


§. 76 . OZxos, oSe. 


1 . I Greci hanno due forme per esprimere il pronome di- 
mostrativo questo. Una si forma dall’ articolo ó, n, rd e dal- 
la enclittica § 14. Oss. 2. ) in questa guisa : 

ódr, tÓSs G. TOuSe, rriaSsecc. Pl.oiSs, «tJe, T«0e, rouaSsecc. 

2. L’ altra forma è ouroy, che deriva dallo stesso Articolo ^ 
e segue anche la declinazione di questo nelle sue irregolarità 

(1] Similmente in tedesco l'art. der, die, das si adopera anche come pron»> 
me relativo. . 

(3) Anche l’articolo tedesco si usa in luogo del pr. dimostrativo. 
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T(f, rts E COMPOSTI 


S. 17. 




Sing. 



Plur. 



Masch. 

Femin. 

Neutr. 

Masch 

. Femm. 

Neutr 

N. 

OVTOS 

auTY) 

Touro 

avTOi 

avTxt 

TJtVTX 

0. 

ro ùrov 

TOtUTYlS 

TOUTOU 

TOVTcey 

— rouTOjy— 

roxJrajy 

D. 

TOUTdU 

g 

TaUTYl 

TOVTO) 

TOVTOIS 

TavTotis 

Todroir 

A. 

TOÙTOy 

Tauniv 

TOUTO 

TOVTOVS 

TutUTJlS 

TdLuroi 




Masch. Fcmm. 

Neutr. 



Dual. N. G. 

TOVrO) 

TOUTO) 




A, D. 

rOVTOty TOCUTOt!/ 

TOUTOty, 



Sicché doTc r articolo ha lo spirito aspro q la r ivi V ha pure 
questo pronome , e la prima sillaba di esso e ov quando ri è 
0 e 03 nell’ articolo, ed è ao quando nell’ art. vi è v) ed 


§. 77. Tts, 6 composti. 

1. Il pronome interrogativo rt?; neutr. ri; G. rivos ; chi?^ 
che o quale ? ha sempre 1* accento su t { che è breve tanto in 
questo, quanto in T/? pron. indefin. ) e propriamente l’acuto, 
anche nel Nomin. Sing. monosillabo ( v. § 13). E solo per 
r accento esso è distinto dal pronome indefinito ri?, ri alcu* 
no, qualche, il quale inoltre come enclittica apparisce soven^ 
te senza accento 


Sing, 

N. 

G. 

D. 

A. 


N. A. 
G. D. 


N. 

G. 

D. 

A. 


Interroga livo 


Indeftn ito 


r/gj neutro tij 

rh 


neutro ti 

ri'jog 0 Tou 
riui 0 Toij 

riva'. 

• 

ì 

TÌ\ 

riva 

rivòg 0 TO’J (roo) 
rivi 0 ruj (t(j> j 

t1 


Duale, 



rive-, 



rivi 


rhoii/', 


■ 

rivoiv 



Plurale. 



rhsg‘, 

rha\ 

rivig 

rivwv 

riva, e Shrra 

riffi(ii) : 

rivag j 

riva] 

rivàg 

rt(ri[v) 

riva e arra 


Omkbv. 1. Le forme accessorie roxj e tw ne’ due pronomi valgono per 
tutti i tre Generi , e nel pron. indef. sono sempre endilticlie , sicché 
rou valft dt qval donna? ma rao di qualche donna. La 

forum arra (jou. àaaa) nou è enclillica. 
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S- 78. 


OssBBv. 9. Questo forme toù , tw dod si debbono in niun modo scam- 
biare con Turticolo , dal quale sono diverse originariamente , come di- 
mostrano evidentemente il triplice genere di esse e i dialetti. Percioc- 
cliè il roO deirarlicolo nella lingua epica si risolve in roio , ma ilrou di 
T/V o rìg in rio, jonic, e doric. teu. 


. Il relativo composto odris si declina in tutte e due le par- 
li che lo compongono ( of e ), ( § 75, 3 ) come segue 


Swg,N, 

o(^ns 

H 

r\Tig 

(§. 15, 2) 

G. 

ovriyos (orov) 

^(srivos 

ovTcyog (orov) 

D. 


^TlVl 

o)rtyi (ot<m) 

A. 

CVTIV* 

rjvnyoc 

0, TI 

Piar. N. 

oìriyes 

atnyes 

1 Sriyao »rrx(jon.òi(J(y») 

G. 

JiyTtvajy — 

ùyyriyxy — 

lyrtyasy 

D. 

oTariffi 

cCìqucìi 

ói artici 

A. 

ovaxiyoks 

ótcmyflts 

artyx o oirrx (aS(J»), 


OssBBv. 3. Le forme accessorie orov , orw qui valgono pel Mascli. e 
Neutr. non pel Femminile. 


3. Da r]g composto con le particelle ov e si formano i 
pronomi negativi ouns, f/tins, i niuno , che si declinano co- 
me il semplice, v. § 78, 1 . 


Pronomi c Aggettivi (1) correlativi. . 


§. 78 . 


1 . Si chiamano correlative quelle parole, le quali si riferi- 
scono r una air altra, come ad una interrogazione si riferisco- 
no varie risposte, lo quali in questo caso sono le più semplici 
che possono convenire alla interrogazione. I pronomi correla- 
tivi generali sono stati già esposti sopra, cioè a dire 


Interrog. 

Indcfin. 

Dimostrai. 

Delat. 

Ti] 

chi? che? 

rìg, ri 

c, oÒE, ovrog 

og, oorris 

uno, alcuno 

questo 

quale 


Negativo 

our/s, (§ "7, 3.) 
oùdei'g, ^ìj5£/sniuno.(v.p.83). 


(t) 11 concetto di un pronome in teoria non si può determinare con tale 
esattezza, che non vi si comprendano altresì molte determinazioni, le quali per 
ordinario si considerano come aggettivi. 



PRONOMI E AGGETTIVI CORRELATIVI §. 78. 


La declinazione di ovSets, la quale vale anrfie per fj^n^ets , 
fÀY\Ssfjttx, c la seguente : 

Sing» N. oùh(s ovdsfxtx ovSév 

G. obSeyós ovSsfjLióis ovSeyós 
D. oùSèvt ovSsfjLi» ovSsyc 

A. ovSh» ovòsfÀtxy où^ly 

PIuvJtslt.) ovSevis, ovòiya^y, ovviai, oC^iy»?, 

2. Quando queste parole correlative risguardano due oggetti 
o due parti senza più; allora in luogo de’precedenti si usano: 


Inlerrog. 

Irulefin. 

Dimoslrut. 

Holat. 

yrdrEpog^a, 02 /; 

TTOTEpog^ a, 02/ 

0 , o3s, OOTOS 

ofrÓTEpog^ayOv 



questo 


quale de* due 

uno de’ due 

òiTEpog l’uno 

quale de’due 


Negativo 
oùSÌTEpog.a,ou 
fiyjSérepoSfa ou 
Qiuno du’duu 


OssBHV. i. L'espressione o erepos declinandosi dà luogo ad alcune cra- 
si, in quei casi che TÀrticoio esce in vocale. Ma la vocale risultante daU 
la crasi è sempre «(t): per. es. 

uTEpoSt àripa^ óirEpoi per 6 trEpog^ ^ krépa, oliTspoi — ^irEpov, 
^aripov^ Sarépw, ^irEpa per tÒ trEpov^ rou ìrÉpoUf rTp Erlpta^ rà sTEpae, 

OssERV. 2. L’indefin. TOT£/)og corrisponde esattamente a rìg riferito 
airunità o alla pluralità, p. es. rIS\ eì nOTÉpoi) 4^%ìjv èrouvot] ma 
che? se egli lodasse Vanima di alcuno. ... o di uno di noi? 


3. Agl’ interrogativi ti's c irorefog può convenire anche la 
risposta ciascuno. In Greco per esprimer questo pronome 
sono due voci, 1’ una che ha forma di comparativo, l’altra di 
superlativo : 

Ixfltrepos, «, oy, ciascuno ( di due ) 
exotOTOj, Yi, oy, ciascuno ( di molti ) 

4. Inoltre convengono alla interrogazione n '5 o Wrspos que- 
ste risposte generali : 

, ^ o2XXo 5, altri ( § 74, 1 . ) 

( 'jrót?, 'TravTÉS tutti (§ 62^ 4. ) 

, . ( ° ÉTspos r altro ( lat. alter ) 

P ( gi^i^Qxepos, of>, ov, d/x^órgpot, ace, ac entrambi 


(lì Nasce quest’ a propriamente da un’antica forma dorica <xrEpog (a breve) 
per iTEpog, da cui formasi però 0 arepog, ecc. — Vedi pag. 33 nola(2). 
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s. 79. 

Per ifÀ^dre^os ai adopera pure in certe locuzioni il sempli- 
ce duale: 

N. A. S,[À^o3 G. D. flcpK^orv (con T accento abbassato ) ambo 
che vale per tutti i Ire generi. ' 

\ 

§. 79. nóao5, icotos, icfiXUos, co’ loro correlativi. 

1 . Oltre a’ correlativi generali sopra esposti ce ne ha altri 
più determinati , i quali risguardano le proprietà o rapporti 
deiroggetto (p. es. come è fatto? dove trovasi ? ecc.). Questi 
si formano in Greco con una chiarissima analogia; e prendo- 
no in parte la forma di aggettivi, in parte di avverbii, i quali 
ultimi per tanto saranno considerati particolarmente a loro 
luogo, (v. §. 116, 3.) 

2. Ciascuna di queste serie ha con le altre comuni e la ra- 
dice e la desinenza di declinazione; ma diversifica dalle altre 
per le lettere iniziali o per Taccenlo. 

L’ Interrogativo comincia con 'w',per es. 'KÓW'y quanto? 
— La stessa forma , per ordinario con Taccento mutato, vale 
per r Indefinito : ncow tanto , — Il Relativo non ha più 
alcuna consonante in principio, ma in vece lo spirito aspro : 
000 ^ quanto, — Il Negativo corrispondente non ha luogo 
nel discorso ordinario. 

3. Oltre al relativo semplice ( o<5os ) vi ha pure un relativo 
composto , che si forma aggiungendo la sillaba invariabile ò 
innanzi alla ‘forma dell’ Interrogativo : -ròcros ; Relat. o<so^ e 
òicócfos. Quest’ ultimo relativo si usa nelle proposizioni che 
esprimono una interrogazione indiretta. 

4. In luogo del Dimostrativo semplice Toaos,che comepie- 
■ no dimostrativo trovasi adoperato solo da’poeti , si usano per 

ordinario altre due forme derivate da quella nella stessa guisa 
che dallo articolo (usato anticamente come dimostrativo) son 
derivati i dimostrai. , ovtos, Nell’una dunque si aggiunge 
a TÓaos la enclittica Se , nell" altra si muta la desinenza -os in 
-ovTOs , onde si ha : 


13 
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S- 80 


'S.roadaèz^ TOffyjSé, rocrdvSs. 
G,TO<To03e^ TOoij<;Se^ roffoOSe.rr, 
Pl-iVroo-o/^e, TOaouÒE^ roadòz 
G.TO(7ci>:/3e, TO(rCói/$&,TOod)pSE i?i . 


rOffOOTOi^ rocraùryj, roo’oOrotftroffoO- 
roaoóroUyroffaóryjs ■, roffOÓroUyCC. \T0 
roffoùroty TOOaùraty roffaùra 
TO(TOÓr(op,roffoÙTio:/j roffoùrou ec. 


('(.sì seguitandola Declm.dtil 2. come in ooro^ per rispetto a’dit- 
tonghi ou ed oi>. 


4. Le più compiute serie di questa specie sono le seguenti. 


Inlcrrog. 


Indefin. 


Dimostrai. 


Relat. 


iró&oSy quanto 
toio^y quale 
Ti{KixO^\ di che età 


iroads roffos -roao'aèi •roooOros 
TTotds |ro/bs -rotoaSe -toìoùtos 
jnjX/xos ] r)jX/xo5-njXixoV3£-T)jXixouTOs 


offos -or 0009 
0109 -OZ 0109 
)JX/x^-OT)jX/x0S 


OssERV. i. Sono ancora alcuni correlativi non compiuti, come 
zoSavÓ 9 \ rei. droòarós (ct/jas) 
ro'oTog-y rei. o^oorog [quotus] ed altri. 


OssF.Kv. 2. All’ interrog. roiog \ corrispondono ancora altri composti , 
come irspoTog , oiK\oTo 9 diverso ^ variOy Troivroiog d'ogni maniera^y ed a ro- 
òaro’g anche questi àXKoSa^óg d’ altro paese^ Tra'jroSoiro '9 di ogni paese., 
^ptSazo'g nosiraley ec. 


§. 80. Parole aggiunte. 


1. Tutti i relativi prendono la enclitticaTrsp per rendere più 
energiche le forme più brevi; per es. 

oJ-irsp, oo-irsp, oJoyirep, oI^Trsp. 

E tutti i relativi composti o seguiti da enclitlica prendono la 
particella ooy , la quale conserva V Accento sopra di se , e in 
siffatta composizione corrisponde esattamente al latino cun- 
que e accennala pienezza di relazione; p. es. 

o<yns (qui', oOTtsouy (quicunque) iqTisoCy, órtooy 

D. òrqoovy Acc. óyttyaouy o òynyouy , ecc. 
o(j 7 r 6 pouy, ò'TTOoosouyj ÒTnaXtxououy, ecc. 

OsséhV. 1. Per maggior enfasi si UFa anche in qtresto significato la pa- 
rola SijtòfB p. es. o&ttoàìpr&Tt chicchessia., doouSyjirore e così di segui- 
to, ma spesso anche si scrive separatamente. 

2. Similmente gli Attici nel linguaggio delTuso e permag- 
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§. 81 . 

gior forza significativa aggiungevano a tutte le forme de' di- 
mostrativi la 

( dimostrativa 

che ha sempre Taccento^è seippre lunga e assorbisce tutte le 
vocali finali che sono brevi, p. es. 

ovw-ourojt questi (lat. liiccey frane, celui-ci) 
flcuTYit^ (da otuTri), rovn' (da touto), tovtouì ecc. 

T«vTr (da TauTtft) óSi (da oSs), in&ivooi (quegli) gxsrya'vf, ecc. 
ToorouTovi', ToofoySt , e così di seguilo. 


Del Verbo 

§. 81 . 


1 . 11 verbo greco si distingue in 
regolare, in a: (desinenza della 1.® Per. Sin.pres. att.) e 
irregolare in (M ed in a? (anomali). 

Paragonato col verbo latino il \erbo greco ha più di questo 
un genere, il medio, oltre aU’attivo e al passivo; un modo , 
Foltativo; una forma di tempo, Paoristo, la quale si esten- 
de per tulli i modi e parlicipii; e inoltre ha , come il nome , 
un numero di più, il duale. E in un certo numero di verbi 
ci ha una seconda forma per’l’Aoristo e Futuro , come anche 
pel Perfetto e Piuccheperfetto, ed un così detto Futuro terzo. 

OssERv. Non si dee intendere che di ogni verbo sieno in uso tutte ie 
forme in cui esso può variare ^ ma in quei verbi che si pongono per e- 
seinpio si mostrerà la formazione compiuta in tutte le sue parti. 

2 Quanto a’significati che hanno nell’uso le varie parli del 
verbo, è da studiarne la determinazione nella sintassi. Qui per 
rispetto alla teoria delle forme supponiamo come noti dalle 
altre lingue i concetti di Passivo, Congiuntivo, ec. Ma del me- 
dio e dell’oltalivo daremo a suo luogo più precisa notizia. (§. 
89e§. 88.) 

3. La più chiara divisione de’ tempi è in presente, pas- 
salo e futuro. Ma il passalo nel linguaggio ordinario è più 
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dell' aumento 


§. 82. 

svariato che gli altri due. 1 tempi che ad esso si riferiscono 
sono compresi sotto il comune nome latino Praeterila. Da 
questi pertanto è da separare il perfetto, il quale benché fac- 
cia menzione di cosa passala e avvenuta , pure la esprime in 
tal guisa, che T effetto si estende, ovvero ha relazione al pre- 
sente , p. es. Tg^vYixg egli è (ora) morto. Ne' rimanenti, per 
contrario , la mente si trasporta nel tempo passato , e cosi io 
narro ciò che in esso avvenne, p. es. egli mori. Que- 
sta specie narrativa comprende tre tempi , T Imperfetto il 
Piuccheperfetto el’Aoristo, il cui valore sarà determina- 
to nella sin tlissi. Su ciò poi si fonda una seconda divisione di 
tutti i tempi, in 

tempi principali 

che sono il Presente il Perfetto c il Futuro; e 

tempi istorie! 

cioè r Imperfetto , il Piuccheperfetto e l’Aoristo. 

4. Per rispetto alla forma i tempi si distinguono principal- 
mente in tre maniere : 1) tutti i tempi si distinguono fra loro 
per la desinenza ; 2) i preteriti distinguonsi inoltre da’ tempi 
del presente e del futuro per una giunta che ricevono innan- 
zi, detta Aumento; 3) i tempi istorici si distinguono da* prin- 
cipali per una propria guisa nel variare le desinenze per nu- 
meri e persone. 

Dell’ Aumento. 

§. 82. Aumento sillabico. 

1. Aumento è detta quella giunta che si dà a’T. ^preteriti (e 
al Futuro 3., vedi sotto 4.) al principio della radice. 

2. Questa giunta, quando la parola comincia da consonante, 
costituisce per se sola una sillaba e vien delta perciò aumento 
sillabico , del quale noi tratteremo in prima , perche esso è 
fondamento deH’altro (A. temporale) , che risguarda le parole 
comincianti da vocale. 

3. Ma anche in ogni verbo è un doppio aumento , quello , 
cioè, del perfetto e quello de’teinpi istorici. 
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4. L’aumento del Perfetto (e del Fut. 3. nel Passivo, che de- 
riva dal Perf.) in que’ verbi che cominciano da consonante, con- 
siste in questo, che si ripete (osi raddoppia) la lettera inizmle 
della radice con un’e innanzi alla propria radice della parola , 
per es . 

tiWto? Perf. 

onde s’ intende (§. 18) che se la parola comincia da un’aspira- 
ta, neH’aumento si porrà la tenue affine, p. es. 

Questo aumento del Perf. chiamasi anche raddoppiamento. 

5. 1 tempi istorici aggiungono avanti solamente un’ s (chia- 
mata per ordinario r aumento) p. es. 

TTjifTóo Imperf. ìtuttov Aor. 

ed il Piuccheperfetto secondo il suo valore, e come tempo iste- 
rico, prepone questa s al raddoppiamento del Perfetto per es. 

Perf. rgru^a Piucch. éT£iv<^sty, 

6. Tutti questi aumenti che hanno luogo nell’ Attivo, Passivo 
e Medio ne’ tempi indicati , seguono questa regola: 

L’aumento del Perfetto o raddoppiamento si conserva per 
tutti i modi e pai’ticipii ; ma 1* Aumento dell’ Aoristo è 
solo nell’ Indicativo. 

(Non si fa menzione dell* Imperf. e Piucch. perche essi esisto- 
no solamente nell’Indicativo). Per esemp. da Xiid?, 

Perf* XgXuxflc, Jnf. XgXuxgyat , Partic. XgXux<u5 
Aor, iXuaa, — Xuaat — Xuaas 

OssBBV. La regola precedente con più precisione si può intendere così: 
Ogni maniera di raddoppiamento o di altra giunta che ne tenga il luogo, 
si conserva per tutti i modi (però anche il raddopp. irregol. dell’ Aor. 
‘kiko&ou e sìmili)*, ma quel che è semplice Aumento ha luogo soltanto nel- 
V Indicativo (per il che l’Aor. irreg. i^yayou perde 1’ aumento temporale 
nell’lnfin. àyaysiu e similmente negli altri modi). 

§. 83. Aumento sillaliico. 


1 . Finora si c considerato l’Aumento nella sua propria forma 
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e regolarità; ora si andranno notando più particolarmente le 
varie modificazioni, cui esso va soggetto. 

2. Se il verbo comincia da p, si raddoppia questa lettera do* 
pol’e, p.es. 

poc-TTT® (cucio) Imperf. Ippot^rToy 

(v. §. 21, 2.) e questo aumento rimane anche , in luogo del 
raddoppiamento, nclPerf. e Piucch. 

Perf. Ipp*<?>«, Piucch. épp^t'^ety. 

3. Quando il verbo comincia da una lettera doppia, si pone 
solamente e in luogo del raddoppiamento, la quale e rimane in- 
variata pure n<ìl Piucch., p. es. 

(tocco, canto) Perf. Piucch. €>J.aXH£(y 

JyiTgia) (cerco) Perf. Pass. 

^eco (raschio) — — fifgcjptaf, — s^/a/xyiy. 

E il simiglianle si adopera per lo più quando il verbo comincia 
da due consonanti, p. cs. 

9^5 tp® (corrompo) Perf. Piucch. é(^^óp£iy 

(j'ireipd} (semino) Perf. Pass. éaif»p(ÀM — gaTrap/zioy 

(fondo) — - — t^TiOfxxt — gxr/j.ariy 

•jrrudd® (piego) — — ^Vru-yptou — , , gVTuy/:/Yiy. 

E ne’ casi considerati, che il verbo cominci da p, o da due con- 
son., r g del Perfetto, per la regola generale, rimane anche ne- 
gli altri modi : 

gppa9« In 'In. gppa^ivac 
fxrtor//ac Parlic. g’xna/xgyos. 

OsSBRV. I. Dalia regola ultima (5) si eccelliiano i seguenti verbi , i 
quali pertanto seguono la regola generale : 
a. I verbi che cominciano da due consonanti , delle quali la prima è 
muta c Taltra liquida ( mula innanzi liquida ) per cs. 7 .pd^u> (scrivo) yé- 
ypatpa' così xi-xKifioit , ri-irvsuxac^ ré-QXaxa , ecc. Ma con le iniziali e 
sovente anche mn y\ e /3X , in cui l’nso varia, si pone sol imenie e , p. 

yjwpi^ta-èy'jwpicrfjiar x(xr-£y'Ktx>Tri7p.Ìj/o^' St-éy\u‘rrat e Stayiy^UTT- 
rar fiXdrru} /3ey3Xapijxa/, /3Xa<rrd:/w ijSXdcrryjxx. 

b ll’eiTetti fiipL^y^p. ai e xfxr^^^a/ degli Anom.|aiida>(ricordo)e xrdo- 
fiai (ac(iuislo). 

c. I perfetti anomali révrapiat^ TÉrrwxa e alctin altro, ne' quali 
rrr deriva per sincope da zsr. (Vedi Anom. 7 r&rdi>uoat t/ttio). 

OssEBV. 2. Alcuni verbi, pochi io numero, che cominciano da liquida, 
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hanno in luogo del raddoppiamcnlo la sillaba si o sì. V. gli Anom.XajiAx- 
i/eo, Xi'ju), iisipoiMi ed altri. 

Osshnv. r,. In Ire verbi si usa dagli Attici di aggiungere all’ Aumento 
sillabii'o anello il temporale, (r.onfer. §. 8t. Osserv. 7. ) p. es. ì]5uua/iìji> 
per i3unaija»(«. Questi tre verbi sono: 

fioù’Koij.at (voglie) 3 02 / a fi a / (posso) fiiXXoi (ho in animo). 

OsshBV. A. L’aumento de’tenipi istorici da’ i>oeti non Attici fu spesso 
tralasciato , p. cs. AxXs per s~/3aXs, fUi per ì/3i, , ysgoirro per .yl:^Oi>TO ; 
per il che poi necornposti (§. 8(3) l’accento dell’ aumento passa sulla pre- 
posizione, purché il conceda Tultima sillaba, p. es. sfifiaXs, zpaali^ per 
£i,i/SaXs, TfiOoéySif. — Nel Piuccheperfetto questa omissione e ijsata an- 
che in prosa; rsrvfttaav , rirwno irtxùfsioai» , irsrunro- arf/riper 
iìsèiu, e simili. 


§. 84. Aumento temporale. 

1 . Quando il verbo comincia da vocale, sia che questa abbia 
lo spirilo aspro o il tenue, l’aumento, che qui propriamente è 
anche un £ (v. Oss. 4 c scg.), si conlrae con quella vocale in 
una vocale lunga, e questa specie di aumento della aumento 
lemporale, rimane invariata in lutti i Preteriti. Per tale au- 
mento le iniziali « o £ si mutano per ordinario in m, ed o in m , 
per es. 

02/0(0 Imperf. ^ 2 .o< 3 i< Perf )} 2 .uk« P iicch. j^unsn/ 

ipfic7(o — ilpfio^o:/ — fiPftotta - 

tXTÌ^(u — ^7.71^01/ - — ijX^^ixim 

éfuXiu} — (ófu'Xioi/ — ifiiXipu* — wfiiXjjxWi/. 

OssBRv. t. Per rispetto a’ modi , del Perfetto c Aoristo si segue la re- 
gola generale del § 82, f*. Quindi : 

Perf. lófiiXijKa tlong. lófi/Xijxto Inf. tófijXijxiJ/a/. 

Aor. >ivuaa — àuùau) — à 2 ,ó<?ou. 

2 . 1 verbi seguenti mutano l’e inizialein « in luogo di n, p. es. 
Imperf. £Txov ( da Ix®) Perf. £rpy*5fx«t (da èpyi^o,Axt ) ecc. 

èpiai dico 

sp‘Kix>, striscio 

£(jT((u> bsmchclto 
èpy»lo(ji%i lavoro 
Ix® ho. 


è 9^ 


lascio IXsai | 

soglio £Ahu<» ) ® 

abituo «r® (v. Anom.) ed 

iXa) prendo (iroficst seguo 

èXlaff® avvolgo £^ofi*t mi siedo 
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3. I^e vocali iniziali ( cd u quando sono brevi, si fanno lunghe 
nc’Preteriti e a questo modo esprimesi 1' aumento in tali verbi, 
come ‘'txiT£035 Aor . *1 két£U 5». Ed anche quando esse sono lun- 
ghe per posizione si dee fare intendere questa fatta di aumento 
mercè la pronunzia, p. es. 

■'ijjfuov, ójizyi® '“ofzyouy. 

4. Delle vocali lunghe, * mutasi per ordinario in ii secondo 
la reg. 1 .Le rimanenti ri, a>, 7, "ù non ricevono alcuno aumento, 
per es. 

rÌTT«'ofM«, Impf. iÒTT®jATiy Pf. rÌTTripiat Piucch. nrTri.ariy 
Si eccettui il caso in cui l’ accento cadrebbe sull’ aumento , del 
che si tratta nell' osserv. 4. 

5. Un dittongo è capace di aumento quando la prima vo- 
cale può mutarsi nelle guise indicale , c se in tal caso la seconda 
vocale è t, questa si sottoscrive. Per es. 

<xùXi® suono il flauto — rioXouy prego — riuj^o'/xriy 

«tT£® domando — ^rouy »5® conto — ^Soy 

olx£® abito — rtxouy 

I verbi che cominciano da ou cd £i tralasciano del tutto l’ au- 
mento, p. es. 

oÙT«^® — ovra^ov etxa) — sTxoy, 

Si eccettui da questi ultimi £i’x*^® che solo presso gli Attici ri- 
ceve talora l’aumento: rjx«ara, ^Koa/xait. 

OssBBv. 3. In generale rimangono invariati molti verbi, ne'quali l’ Au- 
mento pareva generar cattivo suono o ambiguità. Tali segnatamente che 
hanno iniziali a, ou, o< alle quali seg uu un'altra vocale: p.es. aiu> (a) 
oùa/yeu , oìcoù^m , se non che l'a breve si fu lunga : Imperf. a\ov {a) , 
aùaittvro , oìdxt^ty. Anebe alcuni altri che cominciano da oi non hanno 
aumento: oiy/^ui, oìxoupita, oìorpio). — I verbi che cominciano da eu non 
hanno regola cerbi, p. es-. tù%opMi~ypj%ópìiv ed che è più in uso. 

lutornu u'cuinpi sti con à» vedi ^ 80, . 

Ossxnv. 3. 1 Junii e i poeti non aitici tralasciano spesso I’ aumento in 
tutti i verbi, p. es. àpti/3iro per ìjpeijStTO , ètiw per sìioy (da £iz(u) uppM 
per ^pftau. 

UssiBv. 4. L’Aumento temporaleè natodalla contrazione dcll’aum. 
sillab. con la vocale iniziale del verbo, benché talora tale contraz. si sco- 
sti dalle regole generali, p. es. àyojj i - ayov l’cr questa ragione e 
per l'altru che raccenlu ne' verbi conipusti non può salire al di làdcll'au- 
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mento (v. § 105 Ossorv. l, 4.) si spiega V accento di alcuni composti ( p. 
es. OL 2 Ójjrrou per ài/iarrov da ày-ajrrw). Onde segue anche che sovente 
raumenlo è riconosc ibile por l’accento, per es. da si 

fa àjreipye Imperai., ed 5.® Persona deirimperfeltoper àréBtpye. 

OssBRV, 5. I/Aumento sillabico si è pure realmente conservalo in- 
nanzi a vocale in molti casi. Cosi in questi tre verbi dell idioma comune, i 
quali perla reg. gen. non sono capaci di aumento: 

scaccio, wuiopxtt compro, còpia orino 
Imperf, Iw^ovu ìuìi/oùpi'ìjv ioùpocu. 

OssFRv. G. Anche nel Perfetto r.-uimeuto temporale , che sta in luogo 
del raddopp. (§ 85.) , è nato da e. Ed anche questa e si trova invariata 
ne’Perf. de’lre verbi citali, e di questi altri Erxtu, eXtw , ìpyta. Onde si ha 
itùOfjLatf Èoù/njxa, taxa, ioXra^ eopyx 

IJo ne’tre ultimi é nato per mutamento della vocale radicale , (v. § 07 , 
5.) ed E è raddopp. sicché da ipyu) si fa i-opya , come da 8 ipxop.(xi si fa 
SiSopxa. 

OssBRV. 7. Siccome abbiam notato sopra (§. 85. Oss. 5) che s’incontra 
l’aumenlo temporale aggiunto al sillabico, così nel verbo opaci) {vedo) si 
suole aggiungere il sillabico al temporale, conservando lo spirito : Impf. 
ewpuìv^ Pf. Ewpoxa. 

OssBBV. 8. Quando una forma verbale comincia da eo , l’ aumento si fa 
sulla seconda vocale, cioè o. Ciò avviene nel verbo ioprà^w ( celebro una 
festa ) — e&pra^ovt e ne’ piucclieperfetti de’ tre perfetti citali nell’ Oss. 

G. , i quali hanno eo: 

Piucch. sujxuv, ióìhruu^ iujpysiu. 

i 

§. 85. Raddoppiamento attico. 

Alcuni verbi di un numero determinalo, i quali hanno radice 
monosillaha o bissillaha, e cominciano da una di queste vocali 
flty e, 0 , seguila da una consonante semplice, hanno nel Perfetto 
un COSI dclloraddoppiamenlo attico (1), il quale consiste 
nel replicare lo (lue prime lettere del verbo, senza mutar la vo- 
cale, innanzi all’ ordinario Aumento temporale del Perfetto , 
per es. 

àyaipx raccolgo, (vi'yepx^) ay-iiyspHa- 0 .yr\ysp[À%i 

èycipùì (»ccilo \riyspxy.) ey-Toyepxot e’ynyep/zaci 

(4) Non si dee intendere per questa denominazione che esso fosse adoperato 
esclusivamente dagli Attici, ma piuttosto che la forma semplice di questi per- 
fetti è stata disusala in tutti i Dialetti. 
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vomito lyj/i/c/x ) èyL-^fxen» 

ópuTTdty scavo ) op~af^x* òpaf\jyiAat 

oj<3o olezzo (o)òa j oJ-<i53a 

f 

088BRV. I. Questa forma suole :i\r?re nella terza sillaba una vocale ì)re- 
ve, ed abbrevia le lunghe p. es. in àXeiyw {ungo) Perf. àXijXi^a , àXij- 
"kifinou* àìcoùtt) {odo) Perf. dtnjnoa. 

OssRRv. 2. Il Piuccheperf. aggiunge talora un nuovo aumento tempo- 
rale come in àxìjxoa yjxìfxdstv^ ma per lo più si tralascia. (Confi*. §. Sò. 
Osserv. A.). 

§. 86. Dell’ Aumento ne’ verbi composti. 

1 . Se il verbo è composto con una preposizione, Taumento 
raddoppiamento) si pone tra la preposizione e la radice 
del ve rbo. E quando la Preposizione finisce con vocale , que- 
sta si elide innanzi airaumenlo, eccetto irspl e -rpo, che conser- 
vano le finali anche innanzi ad esso. Quando per contrario la 
prepo.sizione finisce con consonante, essa riprende la sua forma 
primitiva innanzi alPAumenlo, se nel presente fosse stala soj(- 
gella ad alcun cambiamento per le regole generali sull’ incon- 
tro delle consonanti. Esemp. 

vrpo<5-96p<i’, '7epo(J-é<^epov — avìX-Xiyoì, avy-ekeyoy 
eW^uy, èy-s^Tcei^meiy 

ót7ro-5t^5, aVo-^i^uxot 

'repi-/3»XX<j), 'n:epi-él2xk\oy — xir-aXXarr®, xTr-iiXXxTToy 
'X'po-'Te/x'R'o), 'rpo-fi'n'gjXTrdy per ord. itpoij'TtefAiroy (con crasi'. 
Inoltre gx secondo il § 26, 6 si fa innanzi airaumento:gx/3»X- 
X<», è’^e^dX'koy. Ne’ modi dell’ Aoristo per la mancanza dell* au- 
mento la prep. riprende la forma che ha nel presente, p . es. 
ovXX£7<i 5 aor. cong. «JuXXi^® inf. ovXXa^ai* 

dTCO^XfOù flCTTgJlXJ» liiroSuJO) X'X'OdutJotf 

gxXgi'TO) — é^iXiTCoy — g’xXiTroj — g’xXi-rgTv 

2. Quando il verbo è composto con parole diverse dalle pre- 
posizioni, laumento precede : 

/xgXo-TPotg'di, i/xgXo<7rotouy, ptgjugXoTroiYixx 

-7rXn/x-/xgXgffl, vrg'TrXyijUjugXiaxa 

«•9poyg*<iJ, ti^poyouy* oi’xo-5o/xg5', rpxoóóiJL-i\^%, 
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Ma i composti con eo (b6Tìe) e Svcf — {male) ricevono nel mezzo 
l’Aumenlo temporale, quando il verbo comincia da vocale varia- 
bile, p. es. 

e\j-epyeréa>, eO-yip'ysTOuy* Jua-apeorc® Jvff-yjpgorTOuy, 
ma se il verbo comincia da vocale invariabile o da con^nante , 
Taumenlo si pone avanti ; 

gJuarflMTOuy* — gv-JoxrjUgo), Tiv^ox/fxooy 

aor. gJo(yTÓ 5 (yiajt perf. Jg^uorrdj^irix». 
Nondimeno in tal caso i composti con sv tralasciano del tutto 
Taumenlo secondo il § 84. Oss, 2. p. cs. ewcxoujt/yiy da ed<»)^67- 

OssBRv. 1. In alcuni casi, in cui il verbo semplice è poco in uso o anti- 
quato, rAumento si prepone alla preposizione p. es. (xo^i^ov, 

yjfiovv (da à(phifit)\ ma pure presso i migliori scrittori s' Incontra xcóyjù- 
Scp ecc. 

OssEBv. 2. I verbi composti con altre parole si distinguono da' compo- 
sti con preposizione per questo , che essi derivano da parole già comi>o- 
ste, sicché la composizione non è avvenuta propriamente nel verbo. Però 
essi ricevono tutti l’aumento innanzi, così p. es. 

Ssivora^iu) i3ci:/OTd^out/ deriva da Ssiycrà^ìjs 

§ixodo/uu)f ujxodo'/j-cvu — oixoSdfJios 

fuXoroiétOf ìfiEKoJroiovv — — ec. 

OssBBv. 3. Secondo questo principio alcuni verbi, che d(?rivano da no- 
mi già composti con preposizione, ricevono Taumento innanzi. 

p. es, ivaìniouixou (da ivaurios) i^vauTtoùfiyju 

àyri/òo'kétM) (da àtm/3okìj) -- }jvTi/3dkoov 
Ma più comunemente anche in tali verbi si suolo porre l'aumento dopo la 
preposizione , come avnlòó'h^tji (Omero). Di tali verbi i più noti ed u>ati 
dagli aitici sono questi: 

fxxX)}0’ia^u), c>%6/pi^w tj/^v/AiOfAOU ifjupa>l^<jt} xaryjyopiu} ovuBpyita 
èyxwfua^w tTi%,€/p«u> wp(^p-éop.at ixi/3aTgv(jt) xpo^&vitx) UTOTredu*. 
iyyjLtploì èxi^UfAìw kp.roòi^(o èxiryjSeOu) zpofìjrEOi») iziOpxéto 
onde si ha è^^Xìjaiatrav, it^fxu)p.ia^O'j^ xpoBtpyjrtuaa^ av 2 /‘^pyoou Èrinrìf- 
^Euxa, iyt%%ipouu ecc.; benché questi verbi sieno derivati da ixx'kìjff/a , 
ìyxwfJijCPi zpofìjryjg, ouvBpyòs-, fe'rirjj^ES, ere. 

OsAKBV. 4. I verbi seguenti prendono raumenlo prima e dopo la prep. 
àvop'àów (raddrizzo) ìjuwp^cvi/, à:A%oiJ.OLt (sopporto) ijv£t%dfxyiv 
i 2 /o%Kio) (importuno) ìj:/wx\yj<Ta, xapoiuiw (infurio) 5reTa/)w;ojxa 
E più irregolari ancora sono questi due 

haxovuy (servire) 5/a/rai/ (menar vita) xaT~gèir,Ty]oa 
i quali derivano da òtaMuoi , òiatra , iu cui non è ulcuuu parola che co- 
minci da a. 
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Variazione per desinenze. 

§. 87. Variazione per Numeri e Persone. 
Vocale enclittica. 

1 . 1 Numeri nel verbo greco, attivo o passivo , sono tre come 
pel sustantiro ; sicché ogni tempo ha propriamente 0 d csincn- 
zc personali. Ne’tempi dell’Attivo manca una forma propria 
per la prima persona duale. 

2. Come in latino, cos'i pure nel verbo greco ci ha una propria 
variazione di persone per l’Attivo, alla quale si conformano tutti 
i tempi attivi ; ed una propria variazione pel Passivo, alla quale 
si conformano tutti i tempi passivi (e medii), meno l’Aor. Pass. 
(1 . e 2.) che segue la variazione attiva. 

3. Inoltre la variazione delle desinenze personali ne’tempi 
primitivi è distinta da quella de’tempi istorici, tanto neH’Attivo, 
quanto nel Passivo. La tavola seguente farà chiaro tutto il già 
detto; ed essa vale per tutti i tempi senza eccezione 


Forma attiva Forma passiva 

Tempi principali (Pres. Fui. Perf.) 



1. 

2. 

3. 

1. 

2. 

3. 

Sing. 

— 

s 

— 

li XI 

(axi) 

TX'. 

Dual. 

manca 

rov 

TOV 

tii^OV 

o^ov 

o2rov 

Plur. 

1 


T£ 

diy, cn 

lii'iSx 

a'3ì 

VT(W 



Te 

:mpi istorici (Imperf. 

Aor. Piucch.’) 

Sing. 

— 

s 

— 

j«inv 

(®o) 

TO 

Dual. 

manca 

TOV 

TYlV 

liOov 

<J3T5V 


Plur. 

ft£V 

T£ 

V O T»v 



VTO 


Cosi p. es. Xóojtzxi, XgXu/iiat Xuoo,uat. Xu^n|(Tojt/at sono tulli prime 
persone de'Teinpi principali della forma passiva del verbo Xó®, 
e ciò che rimane fra l’uscita fzzi e la radice X.u- , come anche 
il non esservi altro, costituisce la particolarità delle Desinenze 
de’ varii tempi . 
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4. Qui poniamo, come nel suo proprio luo^o , la teoria del- 
la così della 

V ocale c ncli llica 

Così vien cliianiala quella vocale o dittongo , per cui mezzo le 
precedenti desinenze si uniscono alla radice del verbo, p. cs. 

1. P. pi. pres. (radice Xu ) — Xv-o-/x£y 

2. P. pi. impf. ( radice èXu ) — gXu-g-rg 

3. P. du. aor. (radice gXi»j) — g’Xucj-a-Tir.y 

nc’quali esemp. le vocali end ittiche sono o, g, jc. 

Regola : tutti i tempi del verbo, eccetto il Perf. e 
P inceli, p assi vo e la co njug. irregolare de’ verbi in 
jui aggiungono le desinenze alla radice mercè una vocale en- 
clillica. — Il modo onde questo si pratica si conoscerà meglio 

t 

dagli Esempi! stessi . Il numero delle vocali enclilliche nel verbo 
regolare è di nove, cioè cinque vocali semplici a, g , yi, o, oj, 
c quattro dittonghi ai, gt, oi , ri (1). 

OssBBV. I. Ecco iin esempio della varietà della vocale cnclitlica ne’ di- 
versi tempi. La desinenza — /ulsi^ della 4.® P. pi. all. si aggiunge alla ra- 
dice nel pres. con la enclittica o (Xó-o-wgy) nell’ Aor. 1. con a ( ÈXyo’-a- 
nel Pinech. con si {iXEkux-st^fisu) nell’Aor. 1. p. con yj (èXv^-yj-fisy) 
ne’lempi del congiuntivo con tu {Xù-uyfjisv) nell’ OUativo pres. con 0 / (Xó- 

nell’ Oliai. Aor. i. con ai {Xùa-ai-fjxv). 

OssFBV. 2. Le uscite della 1 e 5Pcrsona del Sing. nell’Attivo non 
sono citale nella tavola precedente perché esse non hanno per lo più al- 
cuna consonante , ma soltanto in certa guisa la vocale enclittica , la 
quale pure ne’varii tempi è assai diversa : si paragoni p. es. i. Xu-u> , 3. 
Xu-£i con iXu(7-«, ove si vede che ne’due primi essa è ridolb in un suono 
lungo, ^ondimeno nella più parte de’ tempi istorici la prima pcisuna ha 
una V invariabile {ìku-o v , ùSKeIx-u-ìì) , e la terza Persona quando la 
enclittica è s ha una v mobile (sXu e:/ os). 

OssBRV. 3. La 3. Persona del Plur. ne’lempi principali dell’Atti- 
vo esce in itri nel Dialetto dorico , e la vocale enclittica innanzi alla de- 
sinenza ordinaria <r/ è lunga precisamente perchè vi è stata la elisione 
di vt; rvrrouat dor. rÙTroi/rty rETÙfliot dor. rErvfavrt, V. Osserv. n. 
43. alf. 403. 


(1) 11 dittongo ou della 3.® pi. pres. Xó-oy o-i non rappresenta la propria 
enclittica, la quale 6 o , allungata in ou per la elisione di nella desinenza, 
sicché da Xy*o jroi si 6 fallo Xu-ou dt. (V. Oss. 3.j. 
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OssRRv. 4. I. e uscite delia seconda persona sing. del passivo 
{cat V co], che nella tav. prcc. sono chiuse fra parentesi , debbonsi ri- 
guardare come il fondamento delle Desinenze che si usano comunemente 
in lor luogo. Perciocché nella più parie de’ tempi , eccetto quelli ove 
non è alcuna voc. end. (testo 5) , si elìde la a , e la enclittica si contrae 
atticamente col dittongo o vocale seguente nella maniera ordinaria (eoi in 
y] ed att. in si, — eo in eo). V. §. 103. Osserv. n. 5. 

OsssBv. 5. Per rispetto alle proprie differenze de’ tempi istorici 
da’ tempi principali, è mestieri notare sulla tavola delie Desinenze quanto 
segue: 

a. Un carattere comune alla forma attiva c alla passiva è questa , che 
la 5. Persona del duale , la quale ne’ tempi principali è sempre simile al- 
la^, persona, ne’tempi istorici è diversa ed esce sempre in yjv, p. es. 

Pres. 2. Xó-ETOi/, 5, Xù-etop Pass. 2. 3. Xó-Bff&oi/. 

Impf. 2. iXv’ETOPf 3. iXo-ÉTìjp — 2. ìXv-ecQop 3. 

b. Altra differenza nella forma attiva è questa , che la 5. Persona 
del Plurale ne’ tempi principali esce sempre in con la p mobile 
( oucip, acip o i ) , mentre ne’tempi istorici ha sempre una p invariabile 
(ov, ap, Eicap, ìfcop). 

c. Nella forma passiva è porta la differenza delle due specie dì tempi 
da tulle le desinenze del singolare, e da tutte le terze persone. La prima 
y.at de’ t. pr. si fa ne’ tre istor. sempre fiyjp , e rat ( Sing. e Plur. ) si fa 
TO . similmente ò costante la differenza delle uscite derivate da cai e co. 
(V. Oss. 4.). 

§. 88. Variazione per Modi e Parlicipii. 

1. Tulli i tempi del verbo, eccello l’ Imperfetto e il 
Piuccheperfetto, che esistono solo nell’ Indicativo, possono 
formare altri modi e parlicipii. Se non che al Futuro man- 
cano il Congiuntivo e l’ Imperativo , e del Perfetto sono poco 
usali il Gong. l’Olt. e V Imper. ^ 

2 li Congiuntivo e FOllalivo per rispetto al signifi- 
catosi trovano divisi nel congiuntivo de’ Latini, ma le partico- 
larità de’modi greci saranno trattale, come si c dello, nella sin- 
tassi. La denominazione deir Ottativo, quanto al significalo di 
desiderio, corrisponde mollo imperfettamente alla natura di que- 
sto modo. Intorno alla conjugazione de’ due modi Gong, e Olt 
c da notare la seguente regola generale: 
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lutti i tempi del congiuntivo hanno sempre 
per fondamento la uscita de’ tempi principa- 
li; elutti i tempi dell’Ottativo quella de’tera- 
pi istorici (1). 

Cosi p, es. nel Gong. 3. p. du. all. rov pass, a^rov 

nell’ Ott. 3. — — — Tviv pass, a^y ecc. 

3. H Congiuntivo ha nella Desinenza, come caratteristica di 
modo una vocale encliltica lunga, a? ed ri in luogo delle 
corrispondenti ( per lo più brevi ) dell’ Indicativo , e propria- 
mente nel Pres. alt. e pass, ha 

dove r Indie, ha o, ou, 
rj dove l’ Indie, ha g, 
ri dove l’ Indie, ha et, ri. 


• Attivo Passivo 


ludìcut. Congiunt. 

Indicai. 

Congiunt. 

Sing, t, — tu 

—tu 

— O-fÀCCt 

— tu -|xai 

2. — 6/-9 


— (s-ffa/1 ^ Oei — fif-oaiì-Tj 



(sai ) 

(ij-ai ) 

3. — Ei . 

—il 

— 8-rai 

— \rcu 

Dual, 1. manca 


— Ó'{À^OV 

— (U-jOE&OV 

2, 5-TOi/ 

— yj~T02/ 

— s-cr'^ou 

— 

• 3. — E-TOz; 

— y(-ro2f 

— £-O^OU 

— yf-o^ov 

Piur, 1, — o-(uzu 

— tu-jut-s;/ 

— ó~fÀ£^a 

— w-fj£^a 

2. — É-TE 

1 

-1J-TE 

— 6-0&6 

— yfo^B. 

3. — ou*<yi(z/) 

— cu-ff< (i;) 

— o-vrau 

— tu-yrai 

Come questo Congiuntivo presente della 

conjugazione ordi- 


naria, escono lutti i congiuntivi de’ diversi tempi e delle di- 
verse conjugazioni, senza eccezione alcuna. 

4. L’ Ottativo ha come lettera caratteristica di modo una t 
la quale forma dittongo (prop. oi, ai, ed gi) con la vocale en- 
clittica precedente (e ne’ verbi in (ài con la vocale della radi- 
ce)^ il quale dittongo è invariabile per tutti i Numeri e Perso- 
ne. L’ uscita della prima persona nell’ Attivo e (ài o r\v e nel 
Passivo è (Àr\y, 


(1) Questa analogia trovasi anche confermata nella sintassi , poiché nelle pro- 
posizioni dipendenti entra il Congiuntivo 0 r Ottativo, secondochè nelle prop. 
principali si trovino i tempi principali o i tempi istorici. 
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I1‘i 

La conjiigazione di qucslo modo b la soguonlc : 

Ollalivo nell’Allivo Ottativo nel Passivo. 

Presente 

Sing. t. — ci'fii ovvero — oi'-ijj/ — cl-ftìjv 

2. — 0/-S — 0/'-)}S — o/-o(l) 

3. — 0 / — oi-ij — oi-ro 

Pual. I . iwihcii — — — oi-fuSo:/ 

2. — 0 /-T 0 K — oi-tfrou — oi-ofho’j 

3. —oi-T)jii — 0 (-jjnjp — oi-a^'j 

Pili)'. 1 . — oi-ftev — oi-ìjiuv — oi-fitSa 

2. — oi-Tt — ol-ìjrs — Oi-oSe 

3. ~oi-iv — oi-'ifoau — oi-VTO 

A or. I . Alt. l’ass. Me il. 

S. -ai-f-l, -ai-i, -M si-H'jy -«/-JjSi -«-JJ -ai-iiìfv, -ai-o, -at^a 

O. — y-cu-roi/y-cù-T'ifi — si-yfTOVy-ei ifTìju'^-ai-ftsQoVy-ai &^Ov,-aio^u 

P. ■ou-^Uy-ai-TS.-ai-fJ -ti-'iigii'jy ti ^ te . -ai-o&s, -ut-uro 

5. Queste vocali enelilliche carallerisliche de’ Ire modi (In- 
die. breve, 0 ed s, Gong. lunga, oj ed m, Oltat. Dittongo, oi , 
u, «i) si chiamano anche vocali di modo. 

6. L’ Imperativo ha due persone per lutti i Numeri, man- 
cando della prima. Le sue uscite in tutti i tempi sono queste. 

2 3 2 3 2 3 

All. S. .., rio D. Tov, To-'v P. t£, raxsxv o vraiy 
Pass. S. (oo) , o^raj D. <i^ov, P. ff3ra)0»y o 

7. L’ Infinito ha le seguenti uscite : 

Alt. £iy o yai o ai 
Pass. o^»i. 

8. Tulli i Parlicipii sono Aggettivi di tre desinen- 
ze. Il Femminile appartiene sempre alla 1. Declin. (secondo 
il § 58 , 2.) 11 Masch. nella forma attiva ha al Gen. vtos , 
che dìi nel Nomin. f o y e nel Femmin. o«. Sicché le desinenze 
sono queste : 


ay 0 ovs, 

ov(ja , 

oy 


aS, «3», «V 

Gen. 

OVTOS, 

0Ù3Y1S, 

OVTOS 

Gen. 

fltvros, «3/is, «VTOS 


eis, 

etaa, 

ev 


tis, ùj», 'yv 

Gen. 

evros, 

st'oris. 

evros 

Gen. 

VVTOS, U3T1S, uvros 


(1) Questa Desinenza della 2. Persona dovrebbe essere propriamente otto 
(nell’Aor. amo', ma la ff fc stala elisa, come e-cai *- tat ed s-ao — eo. 
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Da queste si discoslano le Desinenze del Parlic. nel Perfetto 
Attivo, che sono sempre : 

Ù3S, o7a, OS G. Ótos. 

— I Parlicipii della forma passiva escono tulli in 

fievos, (J^evoy 

da cui si distingue il Participio del Perfetto solo per Paeccnto: 

|tA£vri, fxiyoy 

OssKnv. Fra lo moilìficazioni, cui vanno soggette nell’ uso le precedenti 
desinenze , è da tener conto speciale della contrazione , non tanto di 
quella propria de’verhi contraUi (§ 103.) , quanto dell’ altra sulla quale 
si fondano alcune parli della conjugazione ordinaria. ( V. §. 95 , Oss. C. 
seg. e § 105. ii. 12.). 



Attivo , Passivo e Medio. 


1 . Noi supponiamo già nolo dalle altre lingue il Concetto 
del passivo. Il Medio è propriamente una modificazione del 
passivo, c, come il mostra pure la sua forma (v. 3.), non do- 
vrebbe esser separalo da questo come un genere particolare , 
il che si suol fare per facilitarne Io studio. Il significato del 
medio è quello del verbo riflesso, siccome nel latino il verbo 
ter sor vaio non solo io son volto , ma anche io mi voi- 
(jo , in cui la stessa persona che fa P azione la soffre ad un 
tempo. 

2. Mutandosi le desinenze attive di ogni tempo (nella 1. p. 
ind.) nelle corrispondenti passive, secondo le regole del § 87, 
si avrà una forma di passivo, che noi chiamiamo il Passivo 
naturai e o primitivo. E aggiungendovi le forme doppie 
del Fuliiro o dclPAorislo ( 1 .e 2.), avremo il passivo seguente: 


All. Pass. 

Pres. cù — o(jLcni 

Imperf. oy — ópiìQy 

Perf. a, xot — 

Piucch. 6iy, x£(v — /i/TOv 


Alt. Pass. 

Alt. ( oóù — aofjixt . 

j 0) OVfJLXl 

fa* — aiiÀTiV 
Aor. \ / 

( oy — o?/r,v 
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i 4 4 VARUZIONB PER TEMPI §. 90. 

3. Quattro tempi , solanumle di questo passivo naturale , 
cioè 

Presente e Imperfetto 
Perfetto e Piuccheperfetto 
comprendono in sè anche il significato medio , sicché dovreb- 
bero chiamarsi propriamente Passivo-medio. Mal’Aoristo c 
il Futuro della precedente forma appartengono solo al Medio, 
e nel Passivo questi due tempi hanno una propria forma , in- 
quantochc l’Aoristo segue la variazione della forma attiva, co- 
me si c già detto §. 87 , 2. cioè esce in nv (Smv , yiv ) che nel 
Futuro si allunga in nTo//*t (^nsojt/at, i^oo/zaj), onde si ha per 
questi due tempi con le loro forme doppie nelle tre diverse 
forme del verbo, le seguenti uscite : 




Attivo 

Passivo 

Medio 

Fut. 

1. 

am 

^lóffopcau 

aofÀXi 


2. 

S 


OVfJLXt 

Aor. 

1. 

a» 


aifÀtw 


2. 

ov 

KIV 

ó^y]y 


OssERV. Altri particolari intorno a questo forme dot verbo saranno espo- 
sti quando si tratterà dell' Anomalia del Verbo , e nella Sintassi. I cosi 
delti Deponenti passivi sono notati al §. tO.a. b. 

Variazione per tempi. 

§. 90 . 

1. Tutti i tempi del verbo sono stati già considerati innanzi 
ne’Ioro caratteri principali : ora rimane ancora da notare, che 
le forme seconde (Perf. 2 e Piuccheperf. 2 Attivo — Fui. 2 e 
Aor. 2 Attivo, Passivo e Medio) non hanno propriamente alcu- 
na diversità di significato. Inoltre il Passivo ha un particolare 
Futuro 3 {exactum) o anche dello Paulo post f'uturuin, che 
precede il raddoppiamento del Perfetto. 

2. Noi ora riuniamo nella seguente tavola tutti i tempi del- 
l’Attivo del Passivo e del Medio, con le desinenze della prima 
persona. — La linea più grande sta in luogo della radice sem- 
plice del verbo ; la più piccola è per la lettera iniziale ripetuta 
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nel raddoppiamento. Lo spirilo aspro sulla desinenza del Perf. 
e Piucch. 1 significa l’aspirazione della precedente consonan- 
te della radice ( 9 *, ;(») 

Attivo I\issivo. Medio 


l’res. 

Inipcrr. 
IVrf. I. 

Piucch. I. 
Perf. 2. 

Piucch. 2. 
Fiilur. 1. 

Aor. 1. 

Fu tur. 2. 

Aiir. 2. 
Fulur. 5. 


— (Il 

ì — ou 
-! — óc o xa 
ì-c — tiv V xstv 
-I — a 

ì-t — EIU 

0(0 

ì — (ra 
(Ò 

ì — OV 

inaile:) 


i 

-e 


— Ojtai 

— OjUUfD 

— f*oi 

— nìfu 


— 9if00f*aj 

l — 

— ija.flal 
ì — JJK 

e — ooiiai 


— eofkoti 
« — eràfiìfu 
OÙjUUJl 

I — ojAiji; 
manca 


Per rispetto alle desinenze delle forme seconde c da notare che 
il Perf. e Piucch. 2 sono simili al Perf. e Piucch. 1.; 1’ Aor. 
2. pass, al primo ; il Fui. 2. pass, al primo ; F Aor. 2. Alt. 
all’ Impcrf. ; l’ Aor. 2. Med. alFImporf.-, e il Fut. 2. Attivo e 
Medio hanno le stesse desin. del Presente Alt. e Med. de’ verbi 


contralti in éa>. 

3. Perchè ora si sappiano unire queste desinenze de’ tempi 
con la radice de’ diversi verbi , c mestieri di fare alcune par- 
ticolari osservazioni sulla formazione dc’lcnipi , c ancor 
prima di questo definire ciò che nella Grammatica si dice Ca- 
ratteristica e Tema del verbo. 


§. 91. Caratteristica. Radice (1). 

1 . Quella, lettera che precede immediatamente la vocale 
principale della desinenza di un tempo , chiamasi la carat- 
teristica di questo tempo , sicché p. cs. la s c la caratteri- 
stica del Fui. 1. e Aor. 1. Alt. e Med. 

2. Dicesi poi caratteristica del Verbo quella vocale , 
o consonante, o Dittongo, che precede la desinenza <» del Pre- 
sente ed è in fine della radice, p. es. in Xi-yoj è y , in foyeu» 
è EU. Ma sovente anche nel presente la caratteristica del verbo 

(t) Tedesco &(unm. 
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ha ricevuto tali cambiamenti che più non riconoscosi , del 
che si tratta nel seguente §. 

3. Diccsi radice del verbo quel che rimane diesso dopo 
aver tolta T o) del Pres. ; cosi Xgy è la radice di tt/xa di 
rr/xjxaj, di àpx di 

Ossebv.Quì per raiiice non si dee iniendere la radice ( ÌVurzH) elinjn- 
logica, che p. cs. in p02/eù(o sarebbe (pov ; mn la radice {Siainm) del V'er- 
bo , alla quale j ppartiene nell’ esemp anche su. C(>sì ain‘oni in ftkiu} , 
Tifzdu) ecc. la radice eliniclogi<’a è (pik^ Tifi , ma la radice del vei bo è 
Xs, TifjLa. 


§. 92. Temi doppi!. 

1., Non sempre e da risguardare come la radice pura del 
verbo ciò che rimane dopo aver tolto T del Pres. Perciocché 
se anche altri tempi 'segnatamente TAor. 2.) si spogliano del- 
le loro desinenze ed aumenti, si troverà talora una radice più 
o meno diversa da quella del Presente. Però c da ricercare 
quale forma della radice e la originaria o primitiva. 

2. Queste diversità consistono in parte nello alternare le 
tre brevi e, a, o. In tiil caso è naturale di considerare la vo- 
cale del presente come quella della radice , e le altre forme 
come mutamenti di suono, per es. rpg'^o), èTj5«(fy|y, Tgrpo^a (1). 

3. Ma in molti tempi la diversità h maggiore, poiché la ra- 
di ce pura o semplice de) verbo é da ricercarsi negli altri 
tempi, comparendo nel presente alterala (quasi distesa c più 
piena) sia per T interponijneiilo di altre lettere o per altri 
mutamenti. P. es. 

XetVo?, eXt7r*oy* radice AIO, nel Pres. Xenr 

TTQxo), £raxY)y* — TAK, — ty)x 

6’tuVyIV Ttn , — TUTrr 

raWa?, 6 roiyr\v — TAF, ' — ^ tjcoìj 

Xoc/x/Sayfo.fiXjt/Soy, Xin4,OjM3ct. — AAB, AIJB, — Xa/z^ay. 

4. La radice più semplice sarebbe naturalinenle da pren- 
dersi come la radice fondamentale del verbo, ma la Gramina- 


(t) Sirailmenle in tedesco s/crten, stari, yestorben. 


TEMI UUPPII 
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tica per consorvare runifurniilii procedo sompri! dal Prcsonle. 
Ed anche per 1’ uso della Graiiiiuulica in lulli i vcrhi di siinii 
falla, ove inconlrano maggiori diversità, quella radice diver- 
sa che trovasi in una parte dc’tenipi si suole riferire ad un pro- 
prio presente preso come forma primitiva, antica o di- 
s u sata. 

5. Or ogni forma di presente, sia usata o disusata, dalla 
quale si procede alla formazione di allre parli di un verbo in 
uso, chiamasi tema. E dicesi di un Verbo, che esso ha un te- 
ma doppio quando alcuna parte dc’suoi tempi si rifcrisecad 
un tema diverso dal presente, per es. twtcb, TTIin. La ca- 
ratteristica del tema più semplice dicasi caratteristica pu- 
ra, per distinguerlo dalle forme più estese in cui essa non si 
riconosce; per es. la y del tema TxVril {èriynv) è la caratte- 
ristica pura del verbo , a differenza di aa in 

6. Questa diversità di forme in un verbo è propriamente , 
come si è veduto pe’ Nomi {§. à'6), una anomalia ; sicché il 
catalogo de’verbi anomali che seguirà , comprende per lo più 
di colali verbi. Molli di questi non pertanto si noverano anco- 
ra fra i verbi oMinarii, in quanto la loro carallerislica è solo 
accresciuta nel presente , o la vocale del tema semplice è al- 
lungala. 

7. Più particolarmente si distinguono da tali verbi quelli 
che hanno per caratteristica pura una muta ( verbi con 
carati, mula § 92. b. Osserv. ) la quale caratteristica sia stala 
accrcsciula nel presente, o altrimenti alterata da non ricono- 
scersi. Essi sono di tre maniere : 

1) Quelli che hanno carallerislica -ìtt derivano da carat- 
teristica pura, la quale sarà una delle labiali /3 , «r, 9 
e la T éaggiunia per enfasi; p. es. 

/.pV*® (nascondo' tÓjtt® (ballo) pairr® (cucio) 
KPTBn Txnri PxVd'ii 

ne’ quali /3 e 9 innanzi a t sonosi mutate in 7r(§. 20.) 

2) La pili parte dc’verbi in aa 0 tt hanno per caralteri- 
slica pura una delle gutturali y, x, jf; p. es. 

T*j-® (ordino) 9p«'a(i® (inorridisco) /Sristr® tossisco) 

TAl’ii ‘bPlKn 15HXa 
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imi alcuni di questi hanno caralt* linguale,* v. Oss.2. 3. 

3) La maggior paitc de’verbi in g hanno per carallcrisli- 
ca pura p. es. 

(dico) oj® (olezzo) 

4>PAAn OAn 

molli non pertanto haimo 7 , p. cs. 

(grillo) 

KPAra. 

8 . Tu Ili quesliverbi consertano la forma più pie- 
na c la caratteristica impura sòllanlo nel Presen- 
te ed Imperfetto dcirAlt.e del Pass., formando tutti 
i rimanenti tempi dal tema più semplice. 

9. La consonante , che rappresentala caratteristica sempli- 
ce del tema semplice, in quei verbi che hanno tempi secon- 
di vien determinata da questi tempi, i quali conservano la ca- 
ratteristica pura invariata (v. il §seg. ). Per tutti gli altri ver- 
bi che hanno la radice del presente accresciuta , basterà ricer- 
care seia carallcrislica debba essere una linguale, una labia- 
le o una gutturale, le quali consonanti ne’tempi del verbo an- 
dranno' soggette a*niutamenti ordinari! (secondo il § 1 9 e seg.). 


OsssRv. 1. Il maggior numero de’verbi in segnatamente tulli i de- 
rivati hanno per euratleristica una linguale. Ma sol pochi di 
questi Ibrmano tempi secondi, ne’ quali pruducesi una caratteristica pu- 
ra. I più noti son questi due: 

con caratteristica 3 . 

Ma molti seguono I’ analogia di quelli in ffff, cioè hanno per caratt. una 
gutturale. A quella classe appartengono lutti quelli che esprimono su o- 
no o esclamazione, come xpd^w grido , aid^to sospiro, or&vd^io' 
gemo , rpi^w strido^ mi dolgo , à\akd^u> elevo il grido di guer- 

ra, ecc. e ancora alcuni altri fra’quali: 

/maoT/^(o flagello, orario stillo , orl^io pungo , confermo , 

cfù^txi palpito: 

Fra questi sono ancor pochi , che mostrano caratteristica pura 
7, cioè 

xpd^u) e rpi^tiì, perf. 2. xsKpuya, rkrplya. 

In oraria, paori^io e alcuni altri mostrasi la caratteristica 7. solamente 
ne’ nomi derivali ; araywu , pÀQn^ , ( yo$ ) ecc. Pei contrario i tre se- 
guenti: 


§. 92. 
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rXi^m (Uiscaccio) xkd^a> (vocifero) aa\ri^u} snono la tromba 
hanno per caratt. la gut tu rate raddoppia la », die solo apparisce 
pura in xXcJ^nipf. 2. KixXayyx. 

OssKBv.a.i verbi in a oio (ttio) hanno per la più parte una carat- 
teristica gutturale. Ma tra essi i seguenti formano i tempi secondi 
con la carallerislica pura: 

a) mulo , ,ióaew pigio, cpvoow scavo, epoVrco combatto, 

TifiTattì consolido, rXìjaota ferisco, rpóaow fo , raffino ordino, 
•ppdooui munisco, — con la caratteristica y. 

b) pp/ffoto inorridisco , — con la caratterislica x. 

In ^ijffffio SI presume la caratici àstica semplice % perchè toss^, 

ha al Genit. Alcuni iti inno seguono l’analogia di quelli in 

<u), cioè; 

c) TXa'ffffio formo, róffffio spando, Tritrarto scalpilo 

/6XjVt«o traggo premendo, /3pd(Taa> bollo, ipdiotw flagello 

£/)sffffu) remigo, xopùogto armo, Xiacoiiat prego 

i quali tutti hanno caratter. linguale, però al Fut. irXoffio, ecc. 

Ma la caratteristica pura mostrasi prop'iamente soto in Xiaaopju , ed 
è T. In irXaffffuie xopùoow la carati. 9 inducesi da/TwurXóSosexff- 
pus G. iwpuSosll). Di àp/iorrto incontrasi già nel Pres. un’ altra forma 
in-^to. 

OssBBv. 3. Alcuni verbi in ffffto e ^u> pendono fra le due specie di ca- 
ratteristiche , linguali e gutturali; vedi nell’ indice degli Anomali ètpxd- 
^<u, /Ìoard^uìf t/duraw. 

Ossbbv. 4. De’ verbi in ttio , la cui caratteristica generalmente è 
sempre una labiale, i seguenti formano tempi con caratteristica pura ; 
a. ffXdxrui nuoce, xpùxrut nascondo — caratt. | 0 , 

1 '. TÙxrut ballo, xóxTw fendo, ’MX^rriii rubo, — carati, x. 
c, ^dxTto immergo, pdxrai cucio, SaTrto seppellisco, 
oxaTToi scavo, piVroi scaglio, Spùrroi stritolo, — caratt. 91 . 


C ■ 


§. 92, b. Classi de’Verbi in ® 

I verbi regolari in ai si possono distinguere in cinque classi 
second 0 la caratteristica del Presente (§.91,2.) sia 
essa pura 0 accresciuta (§ 92, 4 e 7.) 

1 . Classe. Caratteristica vocale 0 dittongo, 

in »ai, u®, ewB ecc. 

TtfxxXj xmXo®, ir»t3eu® 

(t) Nota anche x£xopi)^p.(uoi in Omero. 
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FORMAZIUNE de' TEMPI 


§. 


2. Classo. Carallorislica laliialo somplioo o accrosoiula (•Trr) 

ir, 9 (m) 

-pìjSv XfVa? 7p»9® 

^'ké^xan TUTTroj . /Sairrao 

3. Classe. Caraltcrislica gulluralc semplice o accresciula 

X (®*. tt, o 

"kiyoii «■Aexffl 

TiJ55a', xp*^®, 9pi'(j'j3j rj.p<x‘r*t» 

4. Classe. Carallcrislica Linguale semplice o accresciula 

iiyura% 

9p*^® 

3. Classe. Carallerislica una liquida 

\ X, P 

A3"y£XXa', , vept®, ò/aulv®, ^ip® 

réfJtVX OTTEl'p® 

dove per la carati. XX si dee intendere T accrescimento di una 
X, e per /xy Tacer, di y, e similmente è accrescimento il dit- 
tongo nella penult. sili, di arirgip®. 


OssERv. Lo ilassi prpcsdeiili si possono ilonominare , per ajulo della 
memoria: a, /3, ■>, S, X. Altri drammatici dividono ora i verbi in 1) V er- 
bipuri, che comprendono quelli, lami caratt. ('■ un (lilton"o o una vo- 
cale semplice (Class. I). Una suddivisione di qee>ti comprende i verbi 
con carattcr. a, t, o, che, contraendosi nel Presente ed Imperfetto , sono 
perciò detti Verbi con tratti ( 5 . 10.^.) — 2) Verbi uscenti in mu- 
ta (Class. 2. 5. 4.). ó). Verbi uscenti in liquida (CJass. . 


93. Formazione de’ Tempi. 


1 . Tutti i Icmpi por rispoUo alla loro afiiuilà si dividono 
nollo tro serio soguonti , Io quali rimangono faoilnioulc im- 
presso alla memoria. In questa divisione si comprendono fra 
i tempi primi anche il Perf. e l’iucch. passivi. 

I. Presenle ed Imperfetlo, Alt. e Pass. 

II. Tulli i tempi primi c il F ut. 3. essi sono; 

Fui. e Aor. 1. All. e !\Icd. 

Perf. c Piucch. 1., non che Perf. e Piuceli. Pass, e 

Fui. 3. Aor. e Fui. 1. Pass. 
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§. 94. TEMPI OEBn ATI DA ALTRI TEMPI 1 21 

ni. Tutti i tempi secondi 

cioò Fut. e Aor. 2. Att. e Mcd. 

Aor. e Fui. 2. Pass. 

Perf. e Piucch. 2. 

2. Ogni cambiamento, che avviene nel tempo posto a capo 
di ciascuna serie , si estende anche agli altri tempi della me- 
desima serie , purché non contrastino a ciò particolari rego- 
le ed eccezioni. 

OssEBv. I tempi di ciascuna serie convengono fra loro principalmente 
in questo: 

I tempi della serie I. non mutano mai la radice del Pres. Att. in u- 
so, sia essa accresciuta o semplice: rórru, èrorrov, ecc. 

I tempi della serie II. benché sieno tutti formati dalla caratteristi- 
ca semplice, nondimeno questa appare per lo più mutata, principalmen- 
te pel concorso di alcuna consonante nella desinenza: da rùv-tn>, ec. 

I tempi della serie III. hanno per contrario,comeèstatogiù detto 
nel S 93., sempre la caratteristica pura invariata del Verbo (p. 
es. irùmiv) e mutano talvolta solo la vocale della radice ( cioè del Presen- 
te ) p. es. tpiùyio, iipuyou ecc. 

§. 94. Tempi derivati da altri tempi. 

1 . La formazione de'tempi c le loro differenze sono qui espo- 
ste per ciascun tempo in una sola delle sue forme, e propria- 
mcute nella prima persona dell’ Indicativo. 

Ossnv. La formazione del Perf. e Piucch. pass, richiede nondime- 
no delle regole particolari anche per le altre persane e modi: v. S- 98. 

2. Molti tempi inoltre son derivati da altri tempi con tale 
regolarità, che basta conoscerne uno per sapere formar l’altro. 
Ecco la serie di siffatte derivazioni. 

1) dal Presente in «o deriva l' Imperfetto in ov: rwrru), iruTrov. 

3) da ciascun tempo in m una forma passiva in ojuiai , e propriamente 
dal Pres. il Pres. Pass. — tùttio, tùttoimu- e dal Fut. il Fu t. Med. — 
rtÀ|xi>, rù'éofMi/. Lo stesso dee intendersi del Fui. 2.® circonflesso in 
ù, Med. ovftai, ma ciò sarà dichiarato nel § lOt, 3. 

5) da ciascun tempo in ov deriva una forma passiva in o'juojj;, e propria- 
mente dall’ Impf. l’ Imperf. Pass. — Èrtnrrov, {Turroiuupe e dall’Aor. 3. 
l’Aor. 3. M ed. — ètuto;/, (ruro|uu}v. 

16 
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4) dall’ Aor. I. l’Aor. 1. Ned. ponendo per a la desinenza d/Kifv — 
iru4/a, irv<l>ófiì]v. 

5) dal Ferretto derivasi sempre il Piuccheperfetto; e propria- 
mente nella forma attiva mutando a in uv — rsrupa, jnrófwiv e nella 
forma passiva mutando fuu in fiìjP — rfrujapnu, jrcró^ijv. 

6) da ciascuna delle due forme dell’Anr. Pass, si deriva il F ii t. Fa s s. 
mutando ìfp in ijoejMU — irvf&ìfp , mpQijffOfuu' IrùniP , runfo^puu. 

Per tutti i rimanenti tempi si richiedono regole particolari. ^ 

§. 95. Futuro attivo. 

1 . La forma principale del Futuro greco è la desinenza a® 
(med. aofuu). Essa ha luogo nella più parte de* verbi e chia- 
masi quindi Futuro 1. p. es. 

Cl. 1. irau® Fut. xnuaao 

2. Quando la caratteristica dei verbo è una consonante , 
come nelle Gl. 2. 3.4. hanno luogo i mutamenti ordinarli per 
r incontro di a, p. es. 

Cl. 2. Xecxós, — F. Xci'4®, ■yp*4'® 

— - 3. Xiy®, «Xcx®, Tetljf® — F. Xe|®, wXs^at, reii^® 

— 4. cfxe\}Sa>, ««V^®, ir/p^r® — F. axsvs», xstcKo, «pò®. 

Ossnv. I . Quando la canti, del Verbo è una linguale , preceduta da 
p, si fanno i cambiamenti secondo il § 35, 4. p. es. orluSai Fut. ffrtimo. 

3. I verbi in «rr, ooo tt , J hanno al Fut. la caratter. pura 
(secondo il §. 92.1; quindi da tt si avrà 4’>da oo o tt — eda 
l — ®> P« ®s- 

/ Tt«rr® (TTim ) — rtA^ 

1 p»Vr« (PA*a ) — p«4® 

— 3. Tfltoo® (TAriX ) — T»|® 

~ 4. 9p«^® ($PAAIX) — ^fdaoù 

E ne’casi più rari (§ 92. con le Osserv.) si ha da ^ e da 
00 (tt) — o, per es. 

>tp»J® (KPAriX ) — Kp«^® 

irXaoo® (I1AA04X) — «’Xm® 

Sicché la regola generaleè questa : Se la carati, del Ver- 
bo è 
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una labiale ( suono P ) il Fut. avrà 4^ 
una gutturale ( suono K 
una linguale ( suono T ) — — ckn 

una vocale o Dittongo ^ ^ qos 

A, Quando la caratteristica del verbo è una vocale ( verbi 
puri § 91 . Oss.) essa si fa lunga per regola innanzi alla de- 
sinenza 00 ) del Fut. 9 sia quale si voglia la sua quantità nel Pre- 
sente, p. es. 

^Axpuo) (TJ) — SùinpJcfos (7) 
tIo) (1) — Tc^oaj (1) 

e di £ ed 0 si farà quindi t) ed « : 

^iXio), Sr\X6a> — > ^viXaóoo) 

Per le eccezioni v. Osserv. 3. 

5. La caratteristica a mutasi in r\ nel Futuro, eccetto i casi 
in cui è preceduta da « , c , o p , ne* quali il Fut. avrà » lun- 
ga (1), p. es. 

r(piio) ftifdcrao) rcftiioo) àiro(nSoo) 

AXofltdJ èyyxtd^ — oXoiioo) « yyvìjoo) 

solo) fjLBt^t 9 ^ ^ £A 00 ) /xsi^ióoo) (« lunga) 

Spgtoù -— 3pd<sco 9 oopaoo> (« lunga) 

Per le eccezioni v. Osserv. 4. 

6. Ma la penultima sillaba de*Futuri in oooo , coo), uoo> sarà 
per contrario sempre breve quando questi derivano da ver- 
bi in fo) o in 000 ) (tto)); peres. Fut. ^poloo) , dixoioo) , yo/xcoo) , 
xXujó), da 9 paJo), 5tx«Jo), yo/xljo), xXtj^o)* Fut. irXfltoo) , irrcoo) da 
^Xaorofl), irtiooo). 

Ossbbv. 2. Alcuni verbi che hanno per caratteristica una vocale breve, 
la conservano anche nei Fut. invariata, p. es. 

orato traggo , f. oraoto, xaXeeo chiamo , f. xakioto 

àpóto aro , f. àpóoto» àvvto compio , f. àiftmo 

Questi verbi sono tutti notati al 1 12, 14. e 15. 

Osserv. 3. Alcuni pendono tra le due forme, sia nello stesso Futuro , 
come desidero Fut. ioopat ed ìjow *, sia ne’ tempi che ne derivano 
(secondo il §. 93, 2.) p. es. Xwo sciolgo^ Fut. Xròtu Perf. Pass. XsX^^i. 
Vedi anche per questi § 1 12, 14. e 15. 

(1) Paragona le regole simiglianti nella prima Dcelin. %. 34, 2. e nel Fem- 
minile deirAggett’ S 59, 2. 


FOTUBO ATTIVO 




§.95. 


OssEBT. 4. Il verbo àxpodofuu odo ha Stxpo'àioofuu contro l’ analogia di 
àXoàw F. jjffu). Per contrario %pda>, ^pioftai ha ecc. contro l’a- 
nalogia di Spiu), dati). 

OssBBv. 5. I sei verbi seguenti : 

«•Xlto navigo, xt/ito scfTio, viw nuoto, Stio corro, (pito scorro, verso) 
prendono nella corjugaz. tu, p. es. xT^ùoopuxi, irviuoa, ecc. essi si tro- 
vano tutti nell'indice de’Verbi Anomali. — I due seguenti 
xix/u> brucio, xXa/(u piango, 

la cui forma primitiva, indi propria degli Atlici, xdu>, xXdcu, ha l’a lunga, 
prendono au: xoùmo, xkaùaopM. (Vedi gli anom.). 

F u turo Attico. 

OssBBT. 6. Se innanzi alla desinenza ou> trovasi una vocale breve, se- 
gnatamente a, t, vsi suole da’Jonii elidere la a, e dagli Attici contrarre 
le due vocali che per tale elisione s'incontrano, ponendovi il circonflesso. 
Per es. da rtXio) compio. 

Tt\loa>, Ttkiaus ecc. 

jonic. TÙUtiì , TtXtue , rt\{u , — rùdirov , — nXicfUv rtXstTS 
tOJououi. 

attic, TcXw, TeXefs, rtXtf, — reKiirov , — rcXoOfiev rtXtrrt rt- 
koSoiu. 

Da /3//3d^(o conduco: 

fit^àow di^dtnis ecc. 

(/SiiSàtt) difidtie ecc. inusitato) 

attic. /3//35j ^1/35 — (ìifiacrou — /3iP5ipeu fiifiàre (3tl3ù>atu 
e cosi anche ne’ Modi c Participii e nel Medio. Si paragoni il Presente 
de’ verbi contralti, al quale esimile questo Futuro. 

Ossbbv.7. Ne’Futuri in 'iato dopo la elisione della a non può aver luo- 
go alcuna contrazione. Però la seconda vocale prende il circonflesso c si 
conjuga similmente a’contratti in ^o>, w, per es. da xojuu’^co 
xopJmo Mpiasigecc. 

attic. xojuiói) xOfr/Ei's Iti, — leÌTOD, — loòpjcv ttlrt loHai 
Med. uopioòfiM ter itirai, loiipuBov isTo^ov, 
iOVfU^a letoQs loùirrau. 

E questa forma di Futuro è la piò comune presso gli Atlici nei verbi 
di tre o piò sillabe. 

Ussbbv. 8. Or se si aggiunge alla caratteristica del verbo la 
desinenza c<o contratta in ù, (ei's, ei", où/aEv ecc.) si forma a (jueslo modo il 
F uturo second u, 

il quale essendo la forma di Fut. regolare ed ordinario de'vcrbi che han- 
no caratteristica X, p, u, p sarà piò parlicolannenle consiilerato quando 
si parlerà di questi verbi al §. lUt. Ciò che incontrasi di cosi fallo in 
altri verbi ò anomalia che pure ha luogo assai di rado: v. gli anom. pd- 
%opLai, t^opat. 

OssKBV. 9. 1 Dorii poi aggiungono le desinenze ùiccc. oùpou 
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(più doricamente BÙfiev Wfiou) alla 9 4*) (lei Futuro 1. comune (rt^pui, 

7u4'0Ùy.E:^ 0 EVfisy eco.) c questa forma nel Fut. Medio di alcuni Verbi 
sotto il nome di 

Futuro Dorico 

sì è conservata nel comune uso e anche presso gli Àttici , p. es. da ^eó- 
0-(*> f^ggo Fut. ordinario tpEv^oOfiou, 

OssBBV. 10. È ancora una forma in pfiat che si allontana da quella del 
Futuro, e può vedersi negli Anom. zÌ 2 /(o ed eo^/u). 

§. 96. Aoristo 1. c 2. Attivo. 

1 ; La Forma dell’ Aoristo in « diccsi Aoristo 1 . In tutti i casi 
in cui il Futuro per regola ha la desin. aon (cioè in tutte le Gl. 
de’Vcrbimeno quella in X, ju, y, p) F Aoristo 1. ha desinenza 
atx, (med. (sdfÀtw) la quale dà luogo a* stessi mutamenti prodotti 
da (Tornella caratteristica del verbo, p. es. 

9iXii 5(J<» 69(XT)(Ja 

('jrygdjfiD) — l‘rv6U(Ja(§. 95. Oss. 5.) 

— grotta 

xoptioo) — ènofÀicfx 
— Dell’Aor. 1. in a de’verbi in X pt y p si parlerà nel §. 101. 

OssEKv. 1. Alcuni verbi pochi in numero e appartenenti agli anomali 
senza far parte di quelli in X, jut, p, hanno solamente l’Aor. in a in luo- 
go di ca, p. es. £%ea. 

2. La forma deir Aoristo in y dicesi Aoristo 2. La 
sua desinenza è oy (med. dptriv) che varia come nell* imperfetto 
e si aggiunge immediatamente alla radice; nel che per tanto e 
da osservare quanto segue : 

1) L’Aor. 2. vien formato sul tema semplice e con la 
caratteristica pura , quando il tema nel Presente ha una 
forma più estesa ; 

2) rende breve per ordinario la penultima sillaba del Pre- 
sente. 

3) mula talora l’s dolla sillaba radicale in a. (Paragona §. 
100. Oss. 4. §. 101, 5.) 

3. Percolali mulamcnli l’ Aoristo 2. distinguesi nella 


Gl. 1. 

— 2 . 

— 3. 

— 4. 


9iXg(j}, 

Twrrd), 

Tflwa®, 


1 26 AORISTO 1 . K 2. ATTIVO §. 97. 

forma daU’lmperfetto, e tutti i verbi, ne’qualio non 
può aver luogo alcuno di quei mutamenti ( come 
ipvoo , yp'a.^a> ) o la differenza consiste solamente nel- 
la quantità della vocale (a>merfi^o),xX(y(»),non posso- 
no formarerAor.2. Att. nèMed. (1). Però Ivpw^oy, frpi^oy 
può esser solo Imperf, e ypà^i^s, xX^yijs solo Gong. Pres. 

4. Inoltre TAoristo 2. non ha luogo ne’verbi , che derivano 
da altre parole con le determinate desinenze , /^<u , olyo» , 

t\i», óaa, iv. 

OssEAv. 2. Anche deVimancnli verbi la più parte hanno l’ Aor. I. e so- 
lo un piccolo numero l’Aor. 2. benché nella Grammatica si soglia forma- 
re l’Aor. 3. anche ne'verbi che non l’banoo realmente , per poter meglio 
apprendere altri tempi formati in guisa analoga e segnatamente I’ Aor. 
2. Pass. V. Oss. 3. 

5. La tavola seguente può servire a render più chiari i mu- 
tamenti determinati dalla regola 2. 

Caratteristica 


Pres. XX 

Aor. 2. X 

— /3óXX<u 

i/3àkotr 



— xpwrrur 

‘ÌMpuj3ov 

— TT 

— ]«■ 

— róxroì 

‘iruroM 


\? 

— pdxTia 

*tppapoi/ 

— tra, 

TT — y 

— ràaout 

"èrayov 

- a 

- u 

— fpó^ui 

— Kpd^o) 

‘ifpatSau 

i»pccyat> 

V ocale 

della radice 



— ai 

— a 

— xralpnt 

ixrapov 

— 

w 

a 

— Xqdu> 

ika&ou 

— u 

S'i 

— • Xiimo 

iXtrop 

( c 0 a oe* verbi X 

V p 

— tu 

V 

— fiOyto 

ifuyov 

— I 

— a 

— rpixa) 

irparop 


OssiBT. 3. Degli Aoristi sanati con un asterisco ‘ parte non sono in 
uso, parte s’incontrano in luoghi dubbii (e in loro vece stanno i t.' tru- 
<(/a, èra|a ecc. ) ma qui si pongono a cagione de’ corrispondenti Aor. 2. 
Pass, che sono realmente in uso. 

OstsBv. 4. In alcuni Verbi l’ Aor. 2. ha la sillaba lunga innanzi alla 
Desinenza, contro alla regola ( testo 2 ), ma conserva le altre differenze , 

(1) Ma possono bene avere un Aor. 2. Pass. ; p, es.iypifui/. Vedi S 100. 
Oss. 3. 
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per «5pw.,?3^e* (v. gli Anom. tòpbxu, PKcurriim,). lo alcnni po- 
chi SI annulla la lunghezza di posizione mercè un trasponimenlo di le^ 
re, p, es, óipxofica Aor, 2. iSpaxou — rifiata A. 2. irpa&ou, 

*• ?*'’ "»• u» ed alla Sincope negli Aori- 

sii è da vedere oel trattato de’ verbi in |xi ed al §. | io. Oss, 3, 

§. 97. Perfetto 1. e 2. Attivo. 


1 . Il Perfetto Attivo ha in ambe le forme 1 . e 2. le stesse 
uscite («, «s, £v ot, ecc.), ma si distinguono esse l’una daU'al- 
tra per la caratterisUca. Il Perf. 1 . ha la caratteristica propria, 
e li Perf. 2. ha sempre quella pura invariata del verbo. 

2, Ma anche il Perfetto 1. per rispetto alla sua caratteri- 
slica e di due forme : 

a) Quando il verbo ha caratter. /3, », V o y , k , x, cioè ap- 
partiene alla Cl. 2. o 3., la caratteristica si fa (o rimane) aspi- 
rata e si aggiunge la desinenza «; p. es. 

y XsVo), ypa'if® _ rerpC^a, yjypa^a 

Xey®, »X«'x®, rev'xa) — XjXsx». Tcrtux*. 

Ma se la caratter. del Pres. è alterata; nel Perf. sarà la Carat- 
ter. pura aspirata p. es. 

CI. 2. TuiTTd) — ( td4^) riru^x 

3. TìlaCfóù T£T«pf». 

b) In tutti gli altri verbi , cioè Cl. 1 . 4. e 5., la Desinenza 
del Perf. 1 . è iw. La quale in tutti i verbi che hanno al Fut. a® 
M aggiunge similmente e co’ stessi mutamenti della Vocale e 

aratteristica del Verbo , che hanno avuto luogo per raggiun- 
zionedi oro), p. es. 

( T(» {nUao) — tìtTx* 

rtfKMD {rtfi^soa^ — T£riAtyix» 

ì dpV^ptCKQ (épu^ptstbo)) lìpo3p((ÀX« 

r cfieotóD (uirao®) — . ItutòcKA 

(ityguaao) — ircirygux'x 

ri A (mt(Ja)) — ircirecxa ) coflelUbne 

(*OM<f® (HOMia®) _ x£H0)*rxa T"”' 

Anche iverbi inX,/z, y, p hanno al Perf. x»,v. S. 101. 
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3. Il Perfcllo2. (1) aggiunge le stesse uscile del V. allaea- 
ralleristica del verbo senza farvi alcun mutamento, p. es. 

4. Ma qui è da notare quanto segue : 

a) Se la caratteristica del verbo è impura ( §. 92. ) , il 
Pcrf. 2. avrà la caratteristica pura, come l’Aor. 2., p. cs. 

^Xi(ijj<3k) ( ITAHribl ) — 'TreVXviYfli 
9pt(5j(a) ( 

( OA£i ) — ÓSdoSoc 

b) Questa forma suole generalmente avere una vocale lun- 
ga nella sillaba della radice , quando anche negli altri tempi 
che hanno la radice semplice essa sia breve. Per il che ap- 
punto si vede il suono allungato del Presente ne’ precedenti e- 
sempii ( 3. ) 

^evyoa a. 2. i^vyov — 

Xy&do a. 2, ^Xflt^roy — XAri^ra 

oìiiro) a. 2, pass. gJOTnriy — oionoira. 

L’ a breve della radice si mula in r\ nel Perfetto , quando essa 
c allungata nel Presente in ai o per la posizione, p. es. 

a. 2. IJaoy — 5g5io«(2) 

^aXXdo flit. 3aXd5 — Tfi^nriXje, 

Ma dopo p e dopo vocale si pone a lunga in luogo din, come: 

iìipayoy — xsxpa'ya 

eòtyflt, Iói5a negli Anom. òt'yyupu , ày^ay®. 

c) In questo perfetto si usa di preferenza la vocale o , 
non altrimenti allungata; nò solo dalla radico o ma anche dalla 
radice s si fa o nel Perfetto, per cs. 

x(k'T<a> xlxoir* (epico) 

— -Trg^op/B» 

TEKa — Tgroxa (v. Anom. rUra^) ‘ 

Ma quando la radice del Presente ha et il Perfetto avrà o se la 
radice semplice ha e, (il che avviene solamente ne’ verbi X jùt y 

(1) Nelle grammatiche e scritture antiche questa forma vicn detta Pc r f e t- 
to medio. 

(2) Si noli come erronea la scrittura 5É5>ja , e cosi pure , Trg^-^va, osoy>‘ 
pa , ecc. 
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p); ma se questa ha t (cioè ne’verbi con caralter. mula) il Per- 
fetto avrà ot. La radice semplice si riconosce ne’tempi che ab- 
breviano la vocale (Fut. 2. e Aor. 2.): 

OTSipas ( f. aie£p& ) — ioirop» 

Xeiiras ( a. 2. Ihieoy ) — XAci-rx, 

5 .Del rimanente è da notare ebe la più parte de’ verbi, segna- 
tamente tutti i derivati, hanno il Perfetto 1 . Il Perfetto 2. poi , 
come l’Aor. 2. (§. 96, 4. ), s’ incontra solamente ne’ verbi pri- 
mi ti vi. Inoltre il Perfetto 2. suol avere per lo più significato 
intransitivo. (V. §. llS.Oss. 2.) 


OssEBV. 1. Alcuni PerfeUi 1 . Ii.innn similmente il mulnm. di s in O: cioè 
Triftvtii mando Téroiupa, xXtTrco involo xiiikofa 
rptvfii volgo, e rpsyto nutro rirpvpa, orpifia iarpoipai 
V. anche fra gli Anom. Xt^to oviniko%a. Qui è da comprendere anche 
Sièotìia daH’Anom. Sttaou, {ti in oi). — - 

OssBBV. 2. £ stato giù notalo §. 85. Oss. t.che dopo il raddoppinmen- 
to attico la vocale fi fa breve, come p. es. in . 

àxoóu) dxifxoa, àXs/pou òXvjX'ipa, EAEY0Ì2 fXjjXtiSàt 


§. 98. Perfetto Passivo. 


1. Il Perfetto passivo aggiunge le desinenze (mi , oai , 
Tcu, ecc. , e similmente il Piuccheperfetto penv, oo, ro, imme- 
diatamente alla caratteristica del Verbo, e senza il 
soccorso della vocale enclittica, che si trova negli altri tempi. 

2. Se la caratteristica del verbo è una labiale o una guttu- 
rale 0 una linguale, sarà mutata innanzi delle lettere /a , <t , r , 
secondo le regole generali (§. 20 e scg.) p. es. 

Tiirrto (TTIIiì) — perf. Tlnt-p.pMi, riru-^au, tìtu-ictou 
per-TjUMu, TffOi, Trai. 

rpi/ìw — piuccli. ÌTÌrpt-^ 0 , Irirpi-rro 

pei-0p.ifv, fioo. Uro 

tXìxcu — peri. ìrfrXi-Tfuu, TérXi-^eu , t*tX* xtcu 
|) er-x/uuu, xffOi, xrai 

reù%uì (TTXil) — piucch. treró^iji/, »rÌTU-^ 0 , ìtìtu-xto 
per-5y*5,i/, %ffo, %to 

relQai — perf. xlxst-ciiM, -aai, -ora/ per-d|uMU, &r» 

ddeo — perf. \-ap.ai, -aai, -orca peT-Spai, 8aat, Brou 

fpài^ixt — piucch. ixsfpd-ffftìjv, -ero, -aro per-dpofv, Soo, Bro. 

17 
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Inoltre per evitare l’ incontro di tre consonanti ($. 19, 2.) 
nelle rimanenti desinenze del Perfetto e Piuccheperfetto , 
d^cu, o^d), ecc. si elide la a, p. es. 

2. P. du. e plur. rirv-^^e per-wo^oy, 

Inf. x£«X*-j{3kx(, T£T 0 (-j{ 3 at per -xa3w, -yd^ 

2. P, Imp. «ireAo^a, «^pa-o^r® per •Sa^an. 

Ma in luogo della 3. Persona pi. uscente in vnu c yro si usa 
per ordinario una circonlocuzione col verbo fiTvat essere p. 
es. T£TUf4(*syoi {cu)ttaiy enelPiucch. yjoay. 

OssBBT. 1. Per runirormità grammaticalG si considera nell’ incontro 
delle linguali, come sopra in n^paSo^a , non che si sia elisa 

la lettera & o 3 della radice-, ma die si è elisa realmente la 9 , e poi dal- 
r incontro di due linguali si è mutata la prima in 9 secondo la regola (§. 
24), sicché da SQw sì è avuto 9do>, 

Osssav. 2. 1 Jonii non hanno mestieri di circonlocuzione nella 3. p. 
pi poiché usano— «roi, aro in luogo di -la-cu, vro, v. §, 103. num. H, 

3. Se la caratteristica del Verbo è una vocale le desinenze 
fteu, ecu, TM ecc. si aggiungono senza più alla vocale del Fu- 
turo, ed anche la 3. P pi. vicn formata regolarmente in ynzie 
yro, non essendovi più l’ incontro di tre consonanti : 

xoUa ( iroitiff® ) — iT£7rot'Tj-pi«i, o»i, t»c — irsirotVivrai 
yio) (y£uom ) — y^y£u/z»i, o« , r«i — yEyeuyrm 

Osseav. 3. Il cambiamento di s in o non si estende al Perf. Pass, 
p. es. xXimi), (letxXopa rlroju 9 a) xtxXcjapiai, rtrsjapuu. Ma itre: 
rptrw, rpifoi. orp(ftt>. 

nel Perf. Pass, mutano l’ s in a , quindi TÌTpaf*ixau , rirpa^at ecc. , rl- 
^paftfuu (da rplro», 3pt4«> §• 18, 2.) torpofiftau. 

OssBRT. 4 . Alcuni verbi nel Perf. Pass, mutano il Dittongo cu, in u, 
sìa che esso sia proprio del Presente , o proprio del Futuro , p. es. yeu- 
ya (pf.2. rifUfya) pf.p. riipuyfuu — %<«o (%iÓ9U)) xi%ì;ica xi%vftat. Ve- 
di fra gli Anom. quest’ultimo ed anche rtùyfi>, xvlut (rlrbvfiau), 

OsskiT, S. Prendono anche la oalcuni Verbi puri, p. es. 
àxoùfo :^xovefi.af xtXsùu Ktxti.ttiau.ai 
segnatamente quasi tutti quelli, che non mutano la vocale breve, p. cs. 
TiXico (rsXtoto) TtriktafiM. Al § 112, 17. si troveranno notati tutti que- 
sti verbi , come anche quelli che in parte prendono la a in parte la ri- 
gettano. 

Ossnv.G. Se incontrasi yy innanzi a fz , si elide una > e le rimanenti 
desinenze rimangono secondo la regola : 
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(X.<>>%a>(ìX]jX(^%a) — iT^'Ktyuu, khfXty^ai, ytrcu 
etpiy’yo — ittfiyfuou, y^au,')xrau, iofi'^i^ou ecc. 

Os8Hv. 7. SiiDilmentc nell’incontro di unu /u con fift, si elide una f«, p.e. 

KÒfiTm— xéxafmcu (per ttixaft-fiiuu), x»ca^4^, mafirrai, ecc. 

OnuT. 8. Il Congìuntivoe l’Ottativo si perla dilQcoltà della 
formazione, si perché sono raramente adoperati , si rendono con b peri- 
frasi del participio con w/cu, p. es. nruftjùyos (if, on) co ed «Tifn. Nondi- 
meno si posson formare ancora quei modi ne’verbi i quali hanno innanzi 
alla desinenza una vocale , che passa facilmente nelle desinenze 
de) Congiuntivo e si può unire con la < dell’Ottativo, p. es. 

KTÓOfUU — xixDjfUU 

Gong. Mxrwjnuu, ■>), ifrcu, ecc. (non bene xsktì^uu, ecc.) 
Ott. xccr^ifo, xórrpo xixrypro ecc. 

.. Ma solo poche forme cosi latte s’ incontrano, le quali sono di Perfetti tri- 
sillabi, e appartengono agli Anomali. Vedi fra questi xoXsa» e fz/funjexco, 
onde iPerfetti xixXtmat e ftifiiiymat. 

§. 99. Futuro 3. 

Il Futuro 3. del Passivo, detto anche Pauhpost futurim, 
quanto al significato ( S> 138 ) e alla forma deriva dal Perf. 
Pass, del quale conserva l’Aumento, e sostituisce alla desinen- 
za di questo la desin. aofiM , per il che si usa di prendere la 
2. P. del Perf. Pass, in sui ^«c) e mutando «c in oftxi si 
ottiene la 1. P. del Fut. 3. per es. 

rérv/xpLcu ( rérv4^*t ) — tsti ^- o/mk 
TtTfXftfuu ( r^rpa4^i ) — rsTpi4^^»i 
lirxyyLXi ( TsVa^at ) — Tsri^fjuu 
•Kivasfixi ( xè'Ktisxi ) — leeieelaonat 
( irs^fXifioou ) — 

OssiBT. I. Ne’ casi in cui la vocale del Fui. 1. è abbrevbta nel Perf. 
Pass., il Fut. 3. la rende di nuovo lunga ( come nel Fut. Alt. e Med. ) : 
didrioofuii (da dico, pf. p. BlStiuu), XsXvnojuai (da Xiico pf. p. XSXXfuu) n- 
Tfù^Ofiat (da rfù%a> pf. p. rtruyiuu.) (t). 

Osssav. 2. Molti verbi, segnabmente quelli in X |x n p, non hanno Futu> 

(1) Ma non si deve ammettere che il Fut. 3. derivi dal Fut. 1. Mcd. col 
raddopp. Le forme xtxX^co/uu , /St/SXtjoo/uu , rtrfiAaOfUu mostrano che la 
forma del Perfetto è indispensabile; e quando anche il Fut. 3. rsrpóv|/ 0 |UMu ci- 
tato non s’ incontri oell’uso , pure non ò dubbio alcuno che la sua forma gram- 
maticalmente debba esser tale e ritenere il mutamento della vocale radicale , 
come lo ha il perf. passivo. 
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n> 5. — NeU’AUivo c nel Mediu si usa la fMìrirrasi del pari, .del Perf. con 
Eii>at I el Fuluruiìì cxnrtum\ p.cs. idOfi^ct xaj dn^XXayfiéyOi , 

effsff^s ìooì/rai. 


§. 100. Aorislo 1. c 2. Passivo. 

1. Tulli i verbi formano TAorislo passivo con la uscita 
o con nv, ma molli anche in tulle e due le guise, chiaman* 

dosi quello Aorislo l.e questo Aorislo 2. 

2. L’ Aorislo 1. Pass, aggiunge la desinenza ^r\y alla ca- 
ratterislica del Verbo; la quale se è una labiale o una gul- 
lurale sarà mutata (§. 20.) neU’aspirala aflRne 9 o x > 

ifAsllìóa, (sr6<^oo — fiXec^^nriy, ilpi£«toioy, éJTg^^Tiy 
Xg7®, -ttXsxo) — é'TrX/x^'^y 

Tu^T<», (TTnH) — eró^^rriy 

Ta^ao» (^TAFIX) — eTax^riv 

Se la carallerislica c una linguale si mula in or (§. 24.) 
'jeei^oo ('jriif£i(JfÀSu ) — lirs/or^nav 
xopitj® (xsKOfjLt(y/jLou) — énofAta^y 

Se poi è una Vocale si aggiungerà Srrjy alla Vocale del Fu- 
turo (come nel perf. p.) : 

^rotfidD (-jrotTacJaj, ^e'ieotrifÀOn) — fi-Trotri^y 
Ttfiói<» (TCfitSoro), ren fATO/AOi ) — eVijùtii^rriy 
^a>poux> ((^oopcha), Tte^dùpoificu) — è<^<apcfyr[y 

3. Del resto Y Aor. 1. Pass, segue principalmcnlc il Perf. 
Pass, e prende la a negli stessi casi che Tha il Perf.(§. 1 12,1 7), 

TfXfOJ (TfiTgXgoT/xflci) — greXeor^rriy 
(Seta) (<séaei(5[ÀJXt ) — easia^y 

ed anche il piu delle volte muta la vocale precedente , come 
la muta il Perf. Pass. p. es. 

TstJx® (TtVjyfÀm ) — ìtux^^ 

OssEBV. 1. AIruni verbi che hanno caratteristica vocale prendono la ff 
nell’Aor. 1. P.iss. senza averla nel Perf. Pass. , peres. juu/iojuwxi , fiifiìnf- 
jifxi — iiAirijcr^'nju' Tautu, iriiravfiai — i vaùtr^yjv ed £Taó&>jz/. Intorno 
alla eccezioiif opposta , o-='<noffjuiai — èow&ij:/ vedi jjti Aiiom. — 

Tutti questi verbi si troveranno notali ut §. H2, i7. 

OssEBv. 2. Quei verbi che senza aver caratteristica lìquida f* p p) 
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mutano c in a nel Perf. Pass. ($ 08. Oss. 3), conservano V s nell* Aor. i. 
Pass, (fuorché nelle maniere Joiiiclie) 

orpifia {Jarpafifiau)—- iarpif'^u' rpiru). ìrplf^u. rpifto, è^pi<p^/iu, 

4. L’Aor. 2. Pass, aggiunge y)v alla caratteristica pura 
del Verbo , seguendo in ciò tutte le regole dell’ Aor. 2. Alt. 
sicché basterà formare questo, sia in usoo fuor di uso, e poi 
mutare oy in tiv, p. es. 

TiJTrTa), IruTToy — rpeVo), IrfaTroy — irpfl^y. 

OssEBV. 5. L’Àor. 2. Pass, s* incontra anche in quei vèrbi che non pos- 
sono formare un Aor. 2. Alt. (§. 96 , 3.) il quale si confonderebbe con 
I’ Imperfetto, il che nel Passivo non può avvenire in niun modo. In tal ca- 
so dunque si può formare TAor. 2. Pass, d a 1 1’ I m per f. A 1 1. come negli 
altri casi si forma dalPAor. 2. Alt , badando solo alla regola , che la vo- 
cale lunga deve farsi breve nell’ Aor. 2. ^ per es. 

typd(pti} (Imperf. lypafov ) — iypd(pìjv 
Tpi0u) (Imperf. irplfio:^ ) — trpifiypf ('ij. 

OssBiiv. 4. Per rispetto al cambiamento di s in cc nella sillaba radicate 
del verbo, per cui principalmente è possibile formare l’Aor. 2. Att. e Med. 
( come ìrpoLTtou da rpiirta Impf. trpETrov ) , è da notare quanto segue per 
l’Aor. 2. Pass, ne’ verbi con caratteristica muta: 

1) prendono a nell* Aor. 2. Pass, rpirta , rpirpw , orpif^a , fipi%^ , 
xXirTO), ( irpàT¥pf^ ixXd^v ecc. ) benché. tutti , fuori di rpitpoì , 
non abbiano Aor. 2. Att. 

. 2) conservano s: , i quali simìf- 

mente hanno solo nel Passivo PAor. 2. che pertanto derivano dal- 
r Imperf. — «ìQXìttj:/, partic. ovXkEy&iq ecc. 

3) a ed s si avvicendano in zTJxfo : izXdxìju ed ìrX(xyju, Quanto 
a’verbi con carati. liquida (k/xj/p) 101.5. 

OsSBBv. 3. Quanto all’uso di questi tempi è da notare come regola , 
che fuori di rpizta , tutti i verbi i quali hanno un Aoristo 2. Attivo 
in uso (òon cambiamento di vocale o senza) possono formare nel Passi- 
vo solamente l’A cristo 1. Per contrario dimoiti verbi, iqualinon han- 
no Aoristo 2. Attivo, s’ incontra l’Aor. 2. Pass, accanto all* Aor. I. Pass, 
il quale come di forma più piena ed enfatica è più usato da’Poeti , mentre 
quello, che è più semplice , occorre più nella prosa — p. es. xpùxrta — 
ixpù(p^ 0 iv ed ixpv/Sìiu, 

§. 100. a. Tavola de’cambiamenti 
della Garatlcristica. 

Pc’ varii mutadoicnti che fa la caralterlslica del verbo nella 


1 
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formazione de’tempi tutte le regole esposte sin qui(§. 95-100) 
si renderanno più evidenti e facili ad apparare mercè la ta- 
vola che segue. La quale risguarda le quattro caratteristiche 
principali nella formazione de’ tempi appartenenti alla 
seconda serie. Del Perf. e Piucch. Pass, che presentano 
maggiori difBcoltà, si pongono tutte le desinenze. 

Caratter. labiale ICaratter. guttur. jCaratt. Iint;uale IC'^ratt. 
r, y c rr *, x e ecr, (^) a, r, & e ^ {pa) | vocale 

Attivo 


fut. i. 

4^ 


fftu 

ow 

aor. 1. 



otx 

oa 

perf. 1. 

fa 


xa 

ma 

piucch. 1 

. fw 

.x«« 


KUm 


Passivo 


perf. Tfuu e\uu fuu 



«bai 

4<w 

oai 

acu 


xrat 

xrou 

orai 

roi 


ftfuQop 

jftj&ou 

oiu^Ou 

fuQov 


fBov 

-X^ou 

oQov 

eQov 


fBoit 


odov 

oQo» 



TfuSa 

OfuSa 

luBa 





oQi 


— 


■ 

UTCU 

piucch. 


«Po 

4o 1 

70 

ao 


XTO 

xro 

oro 

TO 


fifxtBov 

yft^ov 

7fu30l> 

fuSov 


•fQoit 

%^ou 

c3o» 

odov 


ySijK 


c3ì|v 

odifv 



yH^a 

Oft^a 

fu^a 


fOs 


7^( 

c3( 


— 

— • 

— _ 

ilTO 

iut. 3. 

«POfXOi 

^OMl 

70/MU 

OOfMt 

aor. 1. 



7^))V 


fui. 1. 

fQìjaefuu 

X&jjasfjuu 

Medio 

odijoofuu 

Qìjaofiat 

fui. 1. 

tpO/XOi 

^OfUtt 

aofuu 

trafioi 

aor. 1. 


^ÓftìfU • 


oàfiìfu 
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§. 101. Verbi con caratteristica liquida 
0 in (Cl. 5.) 

1 . 1 verbi che hanno per caratteristica una delle lettere A 
f*, V, p (verbi liquidi, §.92. b.) nella formazione decloro tem- 
pi si allontanano in guisa da’rimanenti verbi, che si rende ne- 
cessario di considerarli separatamente. 

2. Tutti i verbi appartenenti a questa classe mancano per 
ordinario delFut. 1 o Fut.in flr<u,ma hanno sempre il Fut. 
2. (§. 95. Oss. S.^. La desinenza di questo Futuro è secondo 
il dialetto jonico £(» , iets ecc. Med. iofidt ecc. ma nel co- 
mune idioma vien sempre contralto, p. es. • 

vsfioa — F. vefAÌóo contr. ygft® 
fAsyoi — F. (ÀBys<3ù contr. ptsvo) 

La conjugazione di questo Fut. trovasi nell* esempio iyyéUa> 

{ §. 103. ) e si può paragonare col Presente de’ Verbi con- 
tratti in ia> (§. 105.). 

3 . La sillaba precedente alla desinenza, se è lunga nel Pre- 
sente, si fa sempre breve in questo Fut. senza eccezione. 
Quando vi sono in essa due Consonanti si toglie l’ultima , e i 
dittonghi Al ed si mutano in a breve ed £. Per es. 

riyLyoa — F. areXa), 
nLpiyoò^ àfxwùo F. xpTv<5, a^vva; 

«xtpd9, xT£fV<u — F. or«p25, XT£Vd». 

4. L’ A ori sto 1. di questi verbi formasi similmente ina 
senza or. La caratteristica si conserva come nel Futuro, ma la 
sillaba precedente alla desinenza torna lunga nelFAor. indi- 
pendentemente dalla quantità che ha nel Presente. Per 
il che o si allunga semplicemente la vocale del Futuro, p. es. 

TiXXdD (rÌ\& ) — IttXx 
xpt'yo) (xpìVa ) — expTva 
aptwd) (apnìy^) — Vj/xùya 

o si muta l’fi* del Futuro in £i , — ed a per ordinario in ri, p. es. 
/xlya) ( /xeyS) ) — ipLeiva, 4.fl&.X<» ( 4^^ ) — s^ioXa 

flfTfiXX® ( orTfiXS ) — £orr£tXa (^euvaa { ^aySó ) — 

Teivoj (tév 5 ) — Irfitya. 
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Alcuni verbi, che hanno nel Presenle ai, prendono neH’Aor. 1. 
a lunga, segnalaincnte quando precede t o p, p. es. 

T£p»ivaj (irepavS) ^Tepay» Inf. irspiyai 
irijct'ya) [mxyS ) intUvx — iciS.yxi 


OssRRV. 1. Si eccpUuino TETpifi/ai e fiii^pau {da nrpaipu) c fiiaiuw). 
Inoltre i seguenti Aoristi sono ancora una eccezione della regola , in 
qii.into conservano l’a ; 

xoiXóu'Oi "Kantànai, rtròvoi, xtpSavai, òp^ii/ou, i<r%nàvai, 
da’ l*rcsi n(i xoikaiiito, \iuxahto ccc, — I verbi che ceniinciaiiu da a 
aìpo} ed óXXojaoi 

hanno ié , che neinndicati\o a cagione dell' Aumento si fajj: Jfpa — 
ipeu, àpaf {{kipajv — AXófUi/oc ( I ). 

OssEBv. 2. Nella lingua più antica ed eolica s’ incontra anche di questi 
verbi il Futuro e l’Aoristo 1. con la a, p. es. xtipm àup^a, relpot répoto, 
c di alcuni è questa la forma in uso, come xiXXu» ( muovo ) ixsXffa , ^ 
pto (mescolo) fùpout. 


S. L’Aorislo 2. conserva la vocale come ossa c nel Futi 
ro, p. es. 

/3«XX® ( /JaXÓi ) — l/3«Xoy 
9*i'yo3 ( 9 «y® ) — a. 2. pass. t' 9 *yriy 
xXi'yas ( xX)y® ) — a. 2. pass. exXi'ytiy ( i breve ) 

Ma l’e del Futuro ne’ verbi bissillabi si mula in 
(parag. §. 96, 2, 3.) per es. 

XTSiya) ( xTsvS ) — Ixrxyoy 
otAXi» ( OTsX® ) — a. 2. pass. Ar Ayjy 
I polisillabi conservan ) l ’ e : ayysXX® — lìirYsXoy. 


) 


6. Il Perfetto 2. c già compreso nelle regole esposte a^. 
97, 3. 4.. quindi : 

^óXXoj — TS^Xa, ^Mvo) — -ire'ipTiy* 

E ne’ verbi che hanno et si muta queslo dillongo nel Perf. 2. 
in 0 , perchè la Vocale della radice semplice è qui sempre s , 
come è chiaro dal Futuro, non i (§. 97, 4. c.) pet es. 

XTsi'yi» (xr£yó>) — Ixroya* 9^£p® (0spà>) — éif^opx. 

7. Il Perfetto 1 . , il Perfetto Pass. el’Aorislo 1. 
Pass, seguono le regole generali, poiché aggiungono lo de- 


ll) Sono da notare come erronee le forme con i soUoscr. \pa. apa / , 
va, ecc., e l’accent» acuto sugl'infiniti come xsipóvai e simili. 
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sincnzc xa , (jloli ecc. alla caratloristica del verbo , con- 
servando i cambiamenti del Futuro, peres. 
o^oXXdJ (a^aXat) lor^aXx», 

( 9 avS) ) — ‘iri<^ocy)ix^ é<^xyprfiv 
aipoj (xfS ) — “npxa. ^pfÀXt, Part. TÌp/x£V 05 ‘ 

^pS^TIv Part. dp^eis Inf. àp^yjyaf 

E nel Perf. Pass, si elide anche la or delle desinenze a^Fat , 
o^s ecc. (come nel §. 98, 2.) p. es. 

a^aXX® — £(J9«Xptflti 2. pi. e(J<^xX^e 
' <^vpa> — 'rrif^vpfjLxi Inf. ^£<^vp^xi, 

È da notare ii)lanto che i verbi in (ve/xa') ed accresciuti in 
piva? { Tépivo) fut. TefjLGÒ ).non possono formare questi tempi nella 
esposta guisa, ma li derivano del tema in eco, come ysygptrixa, 
sysptiq^Tiy* TST/ATnxa, ecc. V. gli Anom. 

8. Quando il Futuro de’ Verbi bi ssillabi ha un' e si 
mula questa in a ne’tempi seguenti : 

Aor. 2. , Perf. 1. , Perf. Pass., Aor. 1. Pass, 
e in lutti quelli che ne derivano, per es. 

(JTsXXoJ (CTTfiX® ' ) 

aor. 2. alt. (dtJraXoy) — a. 2. pass. è<5riXr\v 

perf. alt. ìotxXtìx — piucdi. garrfltXxsty 

perf. pass. laraXptai — piucch. g(JT»Xgy,y 

aor. l.pass. cataX^Yiv — fut. 1. 6rotX^ri(SO(jL(M, 

T^nilmenle da 'iretpco ('rrspcò) 

pf. 1. ‘ifi'TTxpìLx pf. p. 'Kk'KxpfJ.xi aor. 2. pass. tVjtpnv 


OssRBv. I*er la regola del te^lo 5 s’ intende che i polisillnhi conservano 
invarkila I’ e «Iella penultima sillaba , per <‘s. àyykWoy — yjyys'hca , ‘)jy~ 

9 . 1 verbi seguenti in iW, styo?, vveo 

xpty®, xXiy», T£fya?, xrgiva?, TrXdya? 
ne’ tre tempi Perf. I. Perf. Pass, ed Àor. 1. Pass, perdono la 
V e prendono Invocale breve del Fui. mutando i due in stvo 
la e in a secondo la regola precedente : 

xpt'yco ■ (xpYvS ) — xsxpTxx, xixpYfxat, èxpYyry 

TStv^u (t£v 5' ) — Tsraxa, reroifxxi, èTx^ry 

TrXóyoj (TrXt/yo)) — cvirXìjr/ix , WTrXd^ow, eVXiOiny , 

18 


^38 verbali in tIos e toc §. 4 02. 

quindi hanno la 3. P. pi. senza perìfrasi: MxXiymt, 

OssBBT. i. Quelli che conservanola» hanno maggiore difBcollù nel- 
la formazione del Perf. Pass. Essi lu conservano invariala: 

a) nella 2. P. sing. innanzi alla v, p. cs. 

faivta — rifovoau 

b) nelle desinenze che cominciano da odj ma qui si elide la 9 (secon- 
do il testo 7.) p. es. Inf. ìrcfit^cu 

c) nella 5. P. sing. irif avrai. 

E in quest’Ultima guisa si forma pure la 3. P. plur. p. es. xiapavrat da 
npaivo}, in cui si è elisa una y , ma è sempre più sicura da errori la peri, 
frasi cón tlal. 

OssBBV. 6. Ne’verbi della precedente osservazione è vario I’ uso per ri- 
spetto alta V innanzi alle desinenze che cominciano da ft:- 

a) più frequentemente si sostituisco a v una 9 , p. es. folvu (fovZ) 
rifaa/jiai' fióKiii»», fUfiayMaftai. Similmente quasi lutti i verbi in 
aJvb) ed ùiMo; ma questa 9 non può passare nell’ Kor. t . Pass. 

b) la V si muta in fi, secondo la regola generale , p. es. da 

cuo%ùvw. E di tal fatta sono ancora solamente ^ìjpaiiw ed o^ó»(o 

c) raramente la v si elide, conservando la vocale lunga, come rpo%ó- 
voi — Ttrpóylvfiat ed alcuni altri io ww. 

§. 102. Verbali in réos e tÓs. 

1 . Alla formazione de^empi deve andare unita quella degli 
Aggettivi verbali in rios e ròs , i quali quanto all’uso c al 
significato sono molto affini de’ participii. Vedi 1’ Osserv. 

2. Queste due desinenze hanno sempre l’Accento e si ag- 
giungono immediatamente alla caratteristica del verbo , la 
quale soffre gli stessi mutamenti come ha innanzi alla desi- 
nenza rat della 3. P. Sing. del Perf. Pass, secondo le re gole 
generali . E in alcuni casi si muta anche la vocale innanzi al- 
la desinenza. Questi cambiamenti si accordano in 
ogni parte con quelli dell’ Aor. 1. Pass, solamente che 
dove l’Aoristo ha -/p, i verbali hanno «r, kt. 

3. Si formerà dunque da 

irXina ( vreirXjxTai , eirXgjfSliny ) — vrXExréos, vrXsxTÓs 

Xi-ya? ( XsXExrai , éT^s'x^iV ) — XextÓs 

ypi^o) ( yéypa.'KTai , èi'P»?3ziv ) — ypa'ierós 

arpe^oj [iarpavrai , iaTps<^^v } — arpsvxós 
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^d'pfltÓL' 
9(Xg(3k> 
at p/dJ 

otAXa) 

T6cy<» 

'ifyeoù 


( 'R'g^ffpRTflK , 

( flrg^rXyiTac ,. 
( Vlpi1T«c , 

( , 

( IdTotXTac ^ 

( rirarof.1 , 

{ «prai , 

( ITfiVvUTat , 


e^iXii^mv ) 
npùnv ) 

fiVau^TYiv o 
eVfltuj^rnv ) 
g(JTaX3nv ) 
sr»^v ) 

) 

gVveua^ftlv ) 


— ^cùpxréos 

— ^iXijtIos 

— ctìperos 

^ótO<yT60S 

(yraXrsos 

— r»rsos 

— irvevarroj. 


OssERV. Questi verbali hanno entrambi il significato passivo. Quello in 
Tcs corrisponde quanto alla forma al Participio lat. in lus, ed ha propria- 
mente anche lo stesso senso, p«cs. wXatrós intreccialo^ orpefcrós volto. Ma 
per ordinario vi sNnlende il senso di poss ib ili là come negli Agg. lat. 
in i/i5,p.es. ffrpsTrrog versatile, oparóg visibile^ òacotxrróg udibile , — Il Ver- 
bale in réog esprime per contrario il (‘oncollo della necessitàe corrispon- 
de al Participio lat, in ndus^ p. es. (pikyiTMog amandus^ (colui che deve a* 
marsi). Vedi inoltre 154, 6. 


§. 103. Verbo baritono. 


1 . Quanto si è detto fìiiora , e la più particolare variazione 
del Verbo per Persone e per Modi , si potrà vedere applicato 
più chiaramente in alcuni esempii del verbo baritono ( se- 
gnatamente 'R'aiSau» c TUTTTd'). Dicesi baritono ( §. 10 , 2. ) il 
Verbo nella sua forma naturale , in cui la desinenza del Pre- 
sente è sempre senza accento; a differenza di quelli che con- 
traggono le due ultime sillabe , ponendovi il circonflesso , e 
son detti però verbi contratti o pcrispomeni, p.os, rr- 

(xico XlpLO), 

2. Gli esempii sono ordinali secondo le cinque classi in- 
dicate nel §. 92. b. In quelli della prima, classe non 
s’ incontrano’ tempi secondi. I verbi in a<5, tt, che hanno per 
caratteristica pura una linguale (§.92. Oss. 2.), come 'itXàsaon 
Fut. TrXfltao), seguono quelli defla quarta classe , fuorché nel 
Presente ed Imperfetto; per contrario quelli in che appar- 
tengono allacaratter. r, (§. 92. Oss. 1.) seguono la terza. Al- 
tri pendono tra queste due classi ( v. §. 92. Oss. 3.). 


VERBO BARITONO. 1 . CLASSE 


S- io;r 


I JO 


Avvertimenti su gli esempi i seguenti 

I. K da notare che qui il verbo rùmv) è posto semplicemente come 
esempio della più compiuta conjugazione, benché nè tuttw , nè alcun 
verbo in generale abbia realmente in uso tutte quelle forme che qui gli si 
attribuiscono. Vedi §. te4. (1). 

S. Per dare un quadro di tutte le varie forme, si fa precedere alla con- 
jiigazionc di rurrcu una tavola, la quale contiene la prima Persona de'tre 
modi principali, la seconda dell’ Imperativo , l’ Infinito e il Maschile del 
Participio per tiitt’i tempi Att. Pass, e Med. Indi segue iminediatanientc 
la conjugaz. dello stesso verbo. 


I. Classe (») Carattcr. Vocale o dittongo 

(l.f d' sinenze sono note pel §. S7. ed in rórrw (CI. 2.) 
saranno poste conipintainentc.) 


I 

■iraiSfióaj educo, Mcd. fo educare 

ATTIVO 


Pics. /nd. 

Cottg. 

Ott. Jmp. 

xaiSiCoi 

xouSim) 

xaiSeùoiiu xadSkuE 

raiSsvtig 

xaiSEÙy^ 

xa/SeóoK xaidcoirio 

xaiòtùu 

TraiSev^ er. TaiSsóoi ec. 

-ETOP. ETOP 
CfXEP, ET£ 

cvat(p) 


///■. Flirt. 

xai3iùiiu xmSiùwv 

xauStùouaa 

xouStùou 


Iniperf. ^ 

izoùStuov, fs, «(i/), tTOu, irnp/, OfJLU/,trE, ov. 


Perf. Ind. 
TTiTraiSiVxa 
as, £(k) ec. 


Conj. virauStùxu} 

Jinp. fuor d’uso 
Pari. xtzaiStuxùis , ufa, 


OS 


Oli. XEraiStùxoip. 
Inf. XExaiiexMÉi/ai 


(1) Ciò che realmente è in uso di tùxtui si può vedere nell' iml'ce de’ Verbi 
Anora., a quali esso appartiene a cagione di un’altra forma-di Futuro , Tuxrìj- 
CU), che qui non si pone. 
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^fatSewi) 


U1 
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^fatSewi) 1 41 

\ 

Piucrlieporf, 

• 


fi7C7aid£UX£/;/, sffOi/yetryjyj ttfuv^ eirs^ etaavo e(rav. 




Fu tur. 
zaiSBÙaiJi 

Ott, xaiòeùaoipi Inf. zaiòeùaeiu 

Part, zat3eùa(xì'j 

Aorisl. 
ìzaiSBUtra 
ag^ £(2;)^ 
•arovf dryjy 
ape:/, ars, cu/ 

Cong, Ott, Jtnp, 

TatSeùofj^ zaiSeùaaipi zai^emo'j 

^S, ec. raiSsùffoug (a) zaiSevadriocc, 

iratSeùoat ec. 

Inf. Part. 

zcuSeùaai zai3eùaag, 

zaiSeótTUcra 
zai3ei/ocu/ 

PASSIVO 

Pres. Ind. 
zatimopai 
raiSevyj u ei 
zcudeùerat ec. 

Cong, OH, Jmp. 

zai^BÙMpai zaiSevolpy^u zcuSbùou 

ratSBv'g zaiÒBÙoio zaiÒBuia^to oc. 

zaiÒBÙyjrai ec. zatSeùono ec. 

fnf. Part, 

> zaiSzueo^ai zatSevdpivog, ij, oi» 


\mpi'r\\ 

Ì7raiò&vofj.‘)jìf^ ìvaiSBÙoUf ìraiSsÙBro ee. 


l’orf. Ifid. 

ZBzaiÒBVfiai D. TETaiSsùfiB^oi/ P. Z£7rai3só/is^a 
reraidsuffoi zerai'Ssuo^o:^ ZBzaiSBva^s 

ZEZaldevrcu zezaideua^ov zezaiSBUirrai 

Cotig, e Ott, maiK^inu Jmp. TezaiÒBuao 

, Inf. ZEruiÒBuo^ai I\ zezatSBUfiépog 


Piuccheporl’. 

izBZa/SBÓpyjv- I). izBzatSsùfJiB^ou P. izBzaidsijfjis^a 


ezBzaiSBuao 

izBZaiÒBUTO 

iztzaiÒBUG^ou ^ èzBZaiSBUO^e 

izezaiSsÓG^:/ èzezaISsuyro 

Fui. Imi. 
ratSeii^GOpai 

Oli. za:3eu^GOipìjy inf. zatSBÙ^yiaea^at 
Pari. zatSeu^GÓpeì/og 

Aor. Jnd, 
èzaiSeù^:/ 

Gong. Ott. hnp, 

zcuòeu^w zaiòeu^iyiu zai^iù^ri 

inf. Part. 

za/ÒBu^i/at zatSeu^sig 

Fui. 5. Ind. 
ZBzaiòeùaopat 

OH, ZEzatÒBUGoipì^y Inf, zezaiSeÓGeo^ai 
1 f Part, zezaiSerjodpeuog 


(u) Le altre forme zouÒBÙoBtag , eieVj bicu/ sono qui tralasciale , come auciic 
negli alti; esempli, per brevità, ma in rùzrw si trovano compiutamente. 


irai 
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Flit. Ind. 

raiìeùffoiiai 

Aor. Ind. 
ircuSet/cà/xìfv, 
ow, aaro ec. 


MEDIO 

Ott. rcuStuftiftifv Inf. rai^eóosffSai 
¥art. TouSetytoiuvos. 

Long, Ott. Imp. 

itaiieiatùfuu iraiSemaipìi» TcuSeuaau 

vrcM <uo, cura ec. rauieuaó^uicc. 

^ 1^. Pari. 

TcuSsiaaoSai rauSeuaófttvoi 

AggelUvi Verbali: roiàuTéoc, ratSsurós- 
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I I» 
I tt 


I ì 


^ 8 - 1 « k •; 
p 3 a 3 S 


a ^ ,8 

3 

!: 

3 

« 

E 

8 

% 

te 

li|J 

il rrf 

g s g 

•g 

40 

te 

d p 3 p M 
te te te te te 


8 «I 

I I 

e •• 


i|i|i 


c /5 

^ 3 - ì- < 

9 5 P a. 


•3 ? .5.4. S 


X' 

• 3 -. r 


i*- G G^ 

o a.- 3 -,. 3 - w 

te . 5 ^ o 2 l ^ ^ 

tìFp " 

rgggg 


te 3- ^ I cS I *3 

■I h 'r'i 


» a s 

lli'illli 

T •• T *• 'è ^ > S 

te *m te 'M te v_ fu» 


3 i 3 

S-'g I: 

I- fc y 


i:l4 I 

fc 8.<3 R -5 ». 

4 : g-t g'ì: g 


"È ‘-' 

- • i • s ^ 

^ &»« Q, . R» 

O.S o JT 2 < 


^•=5 

s S.-S 

f/j ^«H£ 

a^- " 

m 4 m 


S, . • «< . 

2 ^ o ®* © <^ 

I e.2 2.2 2 
= 5 ©2 ©5 
£=•<=■< = 
[Il b. Cb 
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ATT 


IfidiccUivo 


Congiunlh'^ Ottativo 


VesentcS. TUTTO) io batto - 

ruzru) 

TÓTToijxiioballcrei 

rùzTug 

TÓrnjg 

rùvTOig 

rùzru 
D. 

TUTTTJ 

rùvTOt 

TUTTETOD 

TUTTIJTOì* 

rùzTOtrou 

TUTTETOD 

rùrryfroìf 

rurroinjv 

P. TÙZrOfUV 

rvrrwfuv 

rùxToifJs:^ 

tuttete 

TÙzryfTe 

TUZTOiTS 

rÙTTouat (:/) 

TUTTO)0 ’|(i/) 

TUTTO/E)/ 

* 


loiperf. S. BTvrTOu ^ D. — P. irùrrofisp \ 

iruzreg irùzTBTOv irvznn | io baiteva 

«TUTTE (:;) BTUTTETIJJ# BTVZrOV / 


PcrfoUo S. TÉrvtpa io ho battuto 
I. TÉTU^aS 
rérvfs{v) 

D. -7 
Ttrvtparov 
TErvfarou 
P. rerùpufiiu 
rervfars 
rerùfàot (1/) 


Terù(p(x) come il 
C4ong. Prcs. 


Tgnj^oifJit come 
V Oli. Pres. 


Piucchep. S.5T£Tupw:/ D, -7 P. irErùfitiieu \ 
1 . ÌTETV(pug irtrùfEtroif ireTÓpsire > 

ÌT£TÓp£Ì ÌTETV<peÌrìlU ÉTETU^EffOi» EtCOlìt ) 


Perf. 2. TETUTa Per lutl^ i modi come il Perf. I. 
Piucchep. 2. irETÙZBtv come il Piucchepcrf. 1 


Fut. I. 

Tu\pt*> io ballerò 
come il Pres. 

Gong, manca 

rù^oifu come nel 
Pres. 

Aor. 1. 

S. ETVyl'a io battei 
ETuvpas 
ETU^pE (i>) 

D. ~ 
irùxl/aroif 

ETU^^aTVJ)/ 

P. iró\pa/ÀE2/ 
ETÓvj/aTE 
£TV>paV 

% 

Tuvpo) come il 
Gong. Pres. 

ró^^aifit 

ru'baig rt ró^ysiag * ) 
Tuvpa/OT:.vp£/« y) 


- 

TUv^a/TOV 

Tu4^a/T)^i) 

TÙypa/fJiSp 

rv^atre 

rÙ^OUEV 0 * ) 

Aor. 2. 

ìruzov come l’Imperf. 

tuto) coma nel 1 rùvotui 
Pres. 1 

*)V.sott,Oss.III.3,(D. 0.) 
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IVO 


U5 


Imperativo 
rÙTtvt balli 

TUTTfirO) 

Infinita 

TÙTTUu battere 

Barticip. 

rÙTrtay 

rvvrowa 

rÙTrrou 

rÓTtrtrOìt 

rvTrirtav 

« 

G. rùvrourog 
battendo 

rÓTrere 


• 

rvurrértoffav o ratróinoìì* 

1 

• 


(rirvfÈ) come l’Imp. Pres. 

rgTVfévou avere 

rsrtxfwg 

V.§. i37 Oss. il. 

buituto 

TSTTJfUia 

Tzrvpós 



Gen. 

. • 

• 

nn/poro^ 


'• . 

aveqdo battuto 


Imperai, manca. 

TÓ^|^J/ dover 
battere 

tu«|ai)i#, ouo-a, oy G. 
oyros' dovendo batt. 

ru4^o;; balli 

Tuvpa/ battere 

Tu^ag 

TÓ^àaa 

Tu^druì 


ró^l^ay 

« 


Gen. 

rùy^aroy ^ 


TV^aurrog 

Tif^^drcoy 

. 

battendo o avendo 



battuto 

TU\pOT£ 



rv4'drioffay 0 rv^'dyrtoy 

. 


. TUTTE come nel Pres. 

TOTSii/ 

TVTTtvv, oOaa, óu 
G. óìT’og 


19 
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UG 


PAS 


indicativo 

Presente S. TÓTrofioiiosonobat- 
rurrjj 0 •) ( luto 

TÙrrETOt 
D. TUTTrOfl^QV 
TÓvreo^y 
rÙTreoOo:/ 

P, rvirrdfi£!^a 

.TUTTÉOSS 

rùvroinrou 

Congiuntivo 

TÙrrwfMat 

rÓTTyi 

rÙTn^rat 

rVVTwfJiS^QU 

rÓ7Cry\c^ou 

rvZTÌiO^Oii 

rvTrrtofjLE^a 

TÓTToDi/rOi 

(essere 

Ottativo 

rwrrotfiìjy 

rórroiO 

rùrrotro 

rwrro'nL^Ov 

TÙzroio^y 

rvzTcia^^ 

TV^roifJLEl^a 

rùvrroto^ 

rÙTCroiyro 

Imperf. S. irv'fcróy.'^u D. irvrndfji^ov P. iruTrdfjis^a \ 

Ìtóttcu irùma^ov irórrEo^s > io era 

ÈrÓTTETO ' ÈtUTtÌoStJV ÈtOTTOI/TO j 

Perfetto S« rsrtnutfxaiiosonasta- 
rériAf^/ (to battuto 
rirvrrat 
D. rtrvfJifJ£^OP 
rirvf^ou 
TÉTVf^OU 

P, Tery|ui|ut£&a 
' rérUfQs 

3. P. manca; invece 
rsrOfifiiitOi {cu) uoh 

TETVfi^ho^ (yi^ov) 

W, }i 

TSTVIIUEVU) (a) 
^TOy 

TETVlMfUyOl (oc/) 
tt)/x£y,^rs, woi 

à 

•fiiyo^ {yjy oy) shpt . 
snf5, EÌjf 

* m** 

;> » 

-ft£yu) (a) Eiìfroy , 
-Eiìjrìfy 

-fxéyoi (oiì Eiìjfuy, j 
Eojrfi, Etìffray 

^ . .U , 

Piucchep.S. £T£ry/x|u.ijy D. ÈT£ryjui|ut€&oy P, £r£TU/ui.fX£&a io era stalo 
irérv4>0 èréruf'^cu ÈrÉrypSs 

ÈTÉrvvro ETsruySijy 3. P. manca ; invece rfirup* 

Fut. 1. riMp^(TOfiai io sarò 

TV(p^(r^ 0 ti (battuto 
come nel Pres. 

(long, manca 

TO^Sijffo/junp 

rvtp^aoio ec. 
come nel Pres. 

Aor. i. S. irvff&fp io fui bat- 
Èróf)&)f6 “ (luto 

Èrófi^ 

D. - 

trwfiofrov 

ÈTwJj&Tjnji/ 

P. éróf^fisii 

irófOìfn 

in^^Tforaui 

TtMp^ià 

rvf^rov 

ruf^roy 

TUy&U)^2/ 

TU^SlJrE 

7 A «ri' 

rutp^tiìiy. 

TU9&E/1J5 ; ; 

TuySe/)}. . 

rvf^i'yp'Oy 

ruf^EiyjfUU ^ 

TUySeiVou) 


Fui. 2. 

rVTijoOltM 

por tult’ i modi 

Aor. 2. 

irvTiiy 

come TAor. 1. 

Fut. 3. 

TETV^^lMt 

(io sarò battuto) per tutti i modi 

*) V. sotto Oss. n. 6. 

**) La forma abbreviata si usa più d’ordinario 
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SIVO 


U7 


ballu(o) 


Imperativo 

Infinilo 

Participio, 


riizreoBa/ essere 

ruTTopeuo^, ij, ov, 

rùxrou sii battuto 

baltuto 

colui ebe è bai- 

TwrréoSw 


tuto 

TÙmoQov ■ 



rmrie^wu 



TÓTT6ff&S 



tottsoSwook 0 nirréo^uiii 




battuto 


rirvi>o sii battuto 
nrùifQo} 

rirv^^ou 

rtróf>3tuv 

TÉTuySs 

Ttró^ioaav 0 Ttrù^^fou 

nróp^cu essere 
stalo battuto 

' 

1 

colui che èsta- 
tobattuto', o; 
battuto 

baltuto 
(lóioi (ou) Jftrau 

Imperai, manca 

TVf^moQou dover 
essere battuto 

TWfQyfodpevK, ij , 
ov, colui che sani 
battuto 

■rwfQyfrt sii battuto 
TuyOijrw 

TÙfSifTOV 

TUJ&^UU/ 

nipSìpa 

riffS^Twaau/ 

nxj&ifvat essere 
balluto 

ru^/s 

nt^iTroi 

TU<j&ÌV 

Gen. 

Ttxp^vros 
colui che fu bat- 
tuto 


comu il Fut. 1. 


I rtinf&t, tuTìjtio ec. 


come l’Aor. 


1 . 


come il Fui. 1. 


nella 1.* e 2.* Persona e nella 3.* quasi sera pre. V. $. 107. Oss. 2. 
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U 8 , 


MED 


(bai 

Presente o Imperfetto, Perfetto e Piucchc 
Indicatioo CongiurUivo OUcUivo 


Fut. 1. ryxpyjaoi io mi bui- 

come il Pres. Pass, (terò 

manca 

rv^oifiì^u come 
nel l*res. Pass. 

Aor. 1. S. ETyv^auMj; io mi bal- 
sTyvpu) tety 

Èryv^aTO 
D. èrv^dfiE^OJ 
irù^aa^ou 

P. ìryvpajutESa 
«TyvpaffSa 
STy4^az/ro 

ryvpw/xoi 

rù4^ 

TÙ^^rat 

TyxpwfXESo:/ 

Tyvtojo'&y:/ 

ryv^(uytA£^a 

Ty4^>jff&fi 

TÓ^^^roti 

TÙ^'OLlO 

TÙpouro 

TÙ'i^at&^o:/ 

Tv4^aio'^u 

Tyvpa//X£&a 

rù>\/ai0^s 

TV^aiVTO 

Aor. 2. ÈryTC/utijy come rim- 

perl’. Pass, 

TUTTUÌflOU 

questi due modi co 

ruTTOtiiyiJ 

me nel Pres. Pass. 


Affgoltivi verbali (§. 102). 


Àor. 1. alt. 

Sing. 

N. TÓvpas Tuvpaffa 
G, TÓv^ai/TOs- TUvj^aoTjs 
D. TÙ^'ami TU^doyj 
A. rù^aurra rù^cxoau/ 
V. *) TÙ^aoa 

Buoi. 

N. Ty\pai/TS TiAl-'Oca 

G, Ty4/dc;/TOi2/ ryvj/aaa/i» 
Plur. 

N. TÓxpai'Teg TV'^aoai 
G. TUvpa;/Ttt» Tiixpao'óò:^ 
D. Tv^ciai Twxpaffa/g 
A . ■ ró^^oz/rag ru^pacag 
V. ry 4 /az/T£g ry^/affai 

*) V. S. 45 , 1 . 


TÙ^Oìrrog 
rù^'OU^Tt 
ry>paj/ 
tÙ^ouà . 


tÙ^'OIVTS 

ru^àì^roiu 


Tyvpcu/Ta 

Tyvpaz/Tcoy 

TUvJ/àffi 

ryxpaj/Ta 

Tyxpourra 


declinazione 
Aor. 2 . att. 


Stn^f. 


TOTwy 

xoOaa 

XOì» 

ruzóìnog 

TToùoyjg 

ró'jTog 

§ 

rvrdvri 

f 

roóojj 

X02/rt 

* 

ruvoìrra 

roùadu 

X02^ 

rUTcCd'J *) 

xouoa 

xdu 

DìaqI. 



ruTTCvrs 

xoùaoL 

xdì/TS 

TUVG'JTOtV 

xoùcrcuj 

xdìfTOitf 

Plur. 



ryTW/rsg 

xoOaat 

Toura 

rwrÓ2/Twu 

X0U(TÌx)2/ 

xòvrM»* 

ruroùat 

xoùoaig 

zoOffi 

TUTCCitrag 

xoùaag 

xdvra 

Tvzdvreg 

Touaai 

XGVrOL 
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tersi) 

perfetto sodo comuni col passivo. 
Imperativo 

manca 

Infinilo. 

rù^i^eo^at 

♦ 

. Participio 

ry^/OfAEZ/dg, )f, 02f , 

rù^ai 

ruv|^ffSo) 

ró'\fOJO^cu 

f 

TU^dp£vog, ìjj o'j 

rv^\/ao^w(Tcu/ o 

1 


1 TVTrod, 

TyTTÉaàw 

TÙzea^oif 

pjTréo^wu 

rùireo^g 

rwréa^woaìf o tvzbo^uìv 

TyTÉff&Ol • 

1 rvTrdfj&voSt yjjOu - 

TOTTog, ruvréog. . 




DE» PARTICIPI! 


l'erf. 1. alt. 

■ 

Aor. 1. 

Pass. 


Sing. 



Sing, 


■ 

TETXJtpwq 

rtrvpcrog 
rerv(pdri 
TETVfcra 
TETVfWS ') 

<pvia 
foiag 
foia 
foiav 
' foia 

fdg 

fdrog 

ferì 

fdg 

fdg 

rof^sig 
rvf^£2/rog 
rof^nn 
rvf^éyra 
rof^sig *) 

fOsara 

f^EÌenfg 

f^lcry 

f^Eioaii 

. fQefaa 

t/> 

ititi 

Vuoi. 


■ • 

DuaL 



TErjjfCTB 

TErUpOTOlV 

foia 

foiai'j 

fdrs 

fc,rciO 

TVf^Urg 

TVf^iprctu 

fQe/ffa 

f^Eiaaiv 

f^iurs 

f'^iuroiu 

Plur, 

■ 


Piar, 



rErVfCreg . 
TETVfCrwV 
rsTVtpcot 
rtrvfcrag 

T£TU(pCTSg 

fotai 

fOiWif 

foioug 

foiag 

fOÌOi 

fdra 
fdrtou 
fdoi 
fdra 
fdra . 

rvfQéj/reg 
TOf^i^rto:/ 
rof^efai *•) 
rvfQé:/rag 
rof^é^Eg 

f^Eioai 

f^EiatùU 

f^eiqatg 

f^Eiaag 

f^Éiaoi 

f^kura 

f^kurw'j 

f^Eiài 

f'^ifra 

fQL^ra 


*•) V. §. 46. Oss. 1. 
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( Stfy^aa, ^uXiisan) ) 

III. Classe {y) Carati, y, *, x» e ir. 
ApX® co?ìduco, domino, Mcd. comincio- 


§. 1.03. 


ATTIVO 

Pres. Imperr. ^p%ov Fui. 

Aor. e. àp^ 0. àp^aupu, àp^oui- àp^au cc. 

Imp. ip^ov, àp^drtD ecc. 

Inf. àp%cu Pari, àp^as. 
e Piucchep. non s’ inconlruno molto 

PASSIVO 

Pres. dp%Ofuu imperi. • 

Perf. ipypuu D. •^py/i^au p. fp-^u^at 

ifP^ai ^P^ou, ^p5f,as 

ìipxrau ^P%^ov 3. Pi-rs. muncu 

. e. e 0. mancano Imp. ^p^o, ^pxBuec. 

M- ^PX^eu P. jfp^fwj/oc 
Piucebep. ^pyfUftt D. ipyp^ou P. ijpyft^a 

^pKTo 3. Persona manca 

Fui. àp%^aopiai 

Aor. jJp%9iji» e. àp-)(PZ O. àpy^hfv Imp, Spy^^ypTi 
Inf. àp^Qijyau Pari. àp%2rt& 

Fui. 3. manca (V. §. 99. Oss. a. ) 

&IF.DIO 

Fui. àp^Oftat 

Aor. Tfp^imu e. dp^wpau 0. àp^aipìfi bnp. àp^au, óttòu> cc. 

Inf. dp^ao^au l^rt. àp^dfjtuo? 

Agg. Verb. (in significato attivo e medio) apxriot ipxrói. 


^uXaaoo} custodisco Med. mi custodisco 


Pres. fuKdaato 
fukarrio 
Perf. mpù'Kix’/jx 


Pres. <pxikàaoop.ai 
ffuKàtropat 


ATTIVO 

Impf. iffuKamou 
itpukoTTOy 

Pìua'h. tTE^Xà^uv 

PASSIVO. 

Imperi', ttpukaaadpniu 
ipuXarrcpyjy- 


Fui. puXct^w 
Aor. ifxiXa^a 
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§. 103. {òpvsaeoy axevx^o)) 1l>l 

Perf. TtpóXa>|UMX<, §ai, xrat eco. (v. dipnoi) 

Imp. TspuXa^o, rtfukdy^^uì e<.-c, 

Inf. rs(puK(i%Qcu Pari. m>puka.')jù'joe 
Piuceb. <ixs(pukd'ypyp> , ^o, xroccc. (v. dpx,»>) 

Fut. <puXa%3^'aojuai Aor. i^Xd^Sìfv Fui. 3. ^tfuXd^opat 

MEDIO 

Fut. yuXd^opai Aor. hpuKa^dpìjv 

Agg. Vci b. yoXoxTWC, puXflBtTo's. 


òpvoaoì SCUCO 


ATTIVO 

Prcs. Qpùoato, Spórrto Impcrf. wpvmov, àpurrov 

Perf. òpd»pu%a C. òpu>pù%(o O, òpwpù%oipi Imp, disusato 

Inf. òpwpuyfbai Pari. cpo>pu%ó>^ 

Piuccli. òpwpù%tiu 

Fut. òpùfya Aor. ùipu^a C. òpù^to O. òpù^aiju 
Imp. òpu^ov Inf. Spù^au Puri, òpù^a^. 

PASSIVO 

Pres. òpixrffDpieu ImpciT. wpuaedpìfu 

Òpùrropat u>purro)x)fv 

Perf. òpó>pvypai Imp. opwpu^o, opu)pù%3<>> ce. 

Inf. òpwpù%Qau I\ir(. òpuipuypiites 

Piucch. òpwpù<)jiìfi/ 

Fut. t. opu%&)jo'Optai Fui. 2. òpuy^opuxj 

Aor. t. wpù%Snfji/ .\or. 2. ùpùytju, 

6pu%^ij3/ai wc. òpuy^vai tfcr. 

Fut. 3. manca (v. §. 09. Oss. 2.). 

MEDIO 

Fut. cpii^o/iai Aor. tùpu^àpop C. ópùfyopLai O òpu^aipìjv 
hnp. òpu^at Inf. òpù^<xtòai Pari. òpu^dpBiiog 
Agg. Verbali òpuxriK, Spvxrdi. 

IV. Glasse (^) Carattcr. 3, t, — axEu#^® armo 

' ATTIVO 

Pres. maud^in Imperf. ioxtva^ou 

Perf. Effxcuoxa C. imavdxto O. ioxajdxoipi Imp. disusalo 

Piucch. ioxiudxgiv Inf. ioxtuaxiuai P. iwtivaxóig 
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§. 103. 


HO filmai) 

Flit. (Txwdmo (a, V. 95, 6.) 

Aor. . iffxsvaffa C, mcevdffut O. oxevdtraifiiy a/5> (Txsuioat oc. 

Jmp, ffxsyaaoi' Jnf. oxsvdcrat Pi. oxtud(Ta<5 

PASSIVO 

Pres. oxwd^Ofiat Imporf. èaxBJa^dfiyiu * 

Perf. ienuùafffiai D, ioxEvd(ffji^ou P, BTKsudfxfi^a 
loxEÙaffat iffxsùaoQo:^ iarxsvao^B 

i(rn£Ùa(TTOu ioxEuao^ov 5. manca 

C. e 0. mancano Pnp. i<rxiùa<TO^ itrxEudo^j eoe. 

/«/*. iffxevdoQai P, BaKevaepàvos 

Piiiccli. itrxEvdffpì] 2 /y aaOj aerro ec. 

Fui. cxBvao^o’Opat Aor. ienc:vdo^u 

Fut. 5. (ioìuvdocpai) non s’ incontra. 

* MEDIO 

Fui. oxEVdoopai Aor. ioTtEOaodpyiv ccc, 

confer. 5rai36Ù<t) {Imp. oxsùaaau^ adonta ecc. 

Agg. Verb. oxBvaoriog^ OKsvao'Tds. 


ìLOfAt^cù reco Med. ricevo. 


ATTIVO 


Pres. 

XOpi^W 

Imperf. ixdpi^ov 

« ♦ 

Perf. 

xexdptxoL 

Pìucdi. ixexDpixetv 

. 

Fut. 

XO/x/ffW 


'? 

Fut. 

Attico 

xoptS) 

xopieig 

xopiet 

Du.— 

MpteiTQU 

xopmroif 

PI. xofjiioufiev 

XOfJ.Ktr£' 

XOpiOÙ(Tt{2/) 


Oli. xOfJJOtpt^ ofs, cr oirov., oln^:/- oips:/^ otre, oiev. 
ìnf. xopteTu Pari, xofitwv, overa. ouu G. oùuros 
Aor. eKOfUcra C. xofilata O. xophaipt, xopioatg. xofi-hou ccc. 
Jmp. xdptooìf Jnf. xopioat Pari, xofx/o-ag. 

PASSIVO 

Pres. xofii^opat Imporr, exopt^dpyjy 

Perf. xexdp.ierpat'{coììfeT. iaxeùaopat) 

Piuccli. ixexophpy^i^ 

Fut. xopic^^oopai Aor. èxopio^v 
Fut. 5. (xExojaiffOjtxa/) non s’incontra 

MEDIO 


Fut. xophopoi 


8 <03. 


(X 0 pl^<u, MI®) 


Fili, Attico 

xeiucvitou Du. WfuoùfttS». p|. Hc/uaùiiàa 
xo/uu‘} XOfUliÒdo» KOfiuro^i 

KOlUtlTOU WfUÙà^OJt KOfUOUinat 

Ott. xoiuoifiìfv,^ xofuoto, otTO* oiffLiQov, oià^v^ o/a^u, 
OifieBa, owQb, Oìpto. * 

Inf, xofUtloQau Pari, ìtOfuoùfUìfOi 
Aor. sxofxitrdf£ij2f C. itoyJffwfjuxi ec. (v. oxsuì^<m)) 

Agg. Verb* HOfitario^^ ttOfurrd^. 


15a 


Anche i Verbi cpn Caratteristica vocale ( Classe I. ), i quali nel Perf e 
Aor. t . I^ss. prendono una o secondo il §. 98. Oss. 5 e§. <00. Oss. I. 
(V. 1 indice di essi al §. < 12 , 17,), seguono la conjugazione de* Wbi di 
questa classe quarta nel Perf. e Piucch. Pass. ; se non che per trovarsi 
la <7 in quei tempi non si dee cader nelPerrore, di supporre nel presente 
una delle Caratteristiche, 5, r, ad evitare il quale si fa qui seguire 
la variazione di os/tu. ^ ^ 


Pres. otiti} 
Imperf. tottou 
Aor. ìatioa 


dfeioa scuoto Med, mi agito* 

ATTIVO 

Imp, otte, otdrto ecc. Part, oùtxat^ otiouoa^ ouo'j 
Pf. oiotiKcx Piucch. tosoeixup Fut. otiota * 
C, othto 0. otiooufX4<t àtiaoug^ otiocu ecc. 

Imp, otTooìf^ orca ecc. Inf, otToott 
P. oHoag^ otioaoa^ otiocu/ 


PASSIVO 


Pres. 

Perf. 


OtiOflCU 

oéouOpat 

oéatiooi 

oiouorou 


Imperf. ioudfiìiv 

D. osotiofjis^oì/ P. ototiops^a 
.OtOtiO^OU oiotioQs 

oéouo^o]/ 3. Persona manca 


Cang, e Olt, nuincano Imp. oéotioo, otosio^ ecc. 


Inf. ottnio^ai P, otottopivog 
Piucch. i^otiopyju D, tototlopif^oì/ P, tototloptòci 

toiouoo ioiptio^ov ioiatu^ 

ioiotioro iototic^i^ì/ 3. Persona manca 

Fut. ouo^oopm Aor.ìa£/(7^:; Fut. 3. otozioopat 


MEDIO 

Fut. otiocpau Aor. iottodpyju (Imp, otToou) 
Agg. Verb. otioriog^ ottoróg. 




(*) V. sotto Oss. 6. 


20 
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(iy'yéXX®) 


S 103. 


V. Classe (x) Verbi X, f*, v, p. 


iyyiXXo) annunzio 
Med. mi annunzio, ciob prometto di me 


ATTIVO 

Prn.s. Ind. Cong. ÒT.'yiXXw Oli. cyyùJKoiiu linp. àyyik'ki 
«■j.'jsXXeu tiif, àyytK)^ii/ Pari. àyyiWwu 


ImppiTelto 

i^yytWog 


l’erf. Ind, Gang, tjyytXxto Oli. xyyihco/pi Imp. disusalo, 


■^yyiKxa 


l’iiiccheperfcllo 

ijyythuw 


Kuluru (2). 

O'j.'^tXiHi 

àyyeXsfs 

àsyyiXtf 

OH. 

S. àyycXorpi 
àyytXots 
àyyfXof 


Iiif, v^yùjd'jou Pari, tjyytkxws 


D. — 

àyytktÌTOu 

àyytXtÌTOV 


P, àyyikoSpsv 
àyyùstrt 


S. àyytXorpt D. — P. àyyù.oTptii , 

àyytXok àyyXoÌTOU ayyskotr» 

àyytXot àyytXolrypt àyytkotei» 

<ivv(!ro 

àyyù.oi'^iu, o/;jS, o/ij- —, oiyp-cv, o/^rìp/' oiìyuu, o/ijte, olì^aa-j 
V. sullo Oss. 8. 

Iiif. àyytkfn/ 

Parl.àyyXw:i,àyyekor}oa, àyysXow Con. àyyù^Surog 


Aor. 1. /iirf. Cong. àyytIXto Oli. àyytiXaipi 

ìjyytiXa àyyziXaig 

àyyuT.31 ccr. 

Imp. àyyuXov, arto Inf. àyyfXai Pari, ayysIXa^ 


Aor.2. f/id. Cong, àyyiXui Oli . àyyi)xipt hnp.^àyyiXz 
^yytXov pif. àyythii/ Pari. àyyiXwv, Xov7ot, Xc^ 
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§.103. {dryyéXkoi) 155 

PASSIVO 

{som annunziato) 

Aor. 1. fnd, Cung, àyyiXhùfiat Olt. àyyiXXoifÀ,y,u Lnp. àyyiXkou 
àyyiWoiMt Jnf, àyyiXKgo^ai àyyiXkdfAs^^og 

r _ L _ _ _ 

IniperlcUo ìjyysWcfA^:!^ 


5. Persona mnirra 


Perf. :p,ysXfjiat D. ìjyyéXfM^ov P. tjyyéXfxe^a 

yQryù^aai .^yéK^OJ. 

y^yytkrai y^yyù.^ou 

Long. •• OU. inancaiio 
Jmp. ^yysXffo, ^yyi'k^io ern. 

Inf, yjyyi^at Pari. ^yye}.fit:/og 


Piuccb. ^yyéXfiìju l). TjyyiXpE^02f 
ypyikoo yiyy&X^oy 

ìjyyikro ìjyyéXB'^ 2 ^ 


P. T^yéXp^^a 
y^yytX^i 

5. PtM sona inan<*a 


Fut. i, àyyù^-JjtroiJiai ec» 


Aor. I. Ind, Gong . àyys')^^Ci Ott. àyye\^£r/^> fin/). ùyyiX^yjr/ 
ìjyys\^x> iuf, ctyyù^^uou P.irt. àyy03iig 


Fui. 2. àyysXyjoofJiat ecc. 


Aor. 9. Ind, Gong, àyyù,S> Ott. àyytXiiyjy ^ Iinp. 
ìjyytXìjv inf, àyyzk^vcu Pari, àyysKiig 


Fui. 3. manca (V. §. 9P. Oss. 2. ) 

MEDIO 

Futuro Indie, ^ 

dyyeXovuau D. àyysXoópi^Qv P. ayytXoùp&^a 

àyytXi^ ù if àyytXsta^ou àyytXiio^z 

" àyyiXkirou àyyiXiit^O'J àyyzXov'jrat, 

OUat, 

S. àyyiXoipypf ' D. ayys.Xolpi'^Ov P. àyygXotpi^cc 
àyygXotO ' àyytXoiOÒOv ayytKoiaòt 

àyyeXoPrO àyysXoh^'iìi> ^ àyys}^r:/TO 

Inf. àyyi\£ta^ai Pari. àyyeXoùfXBuog, py 


Aor. ì, Ind, 
ìjyysiXàp^ 

Gong, àyyziXwp.at 
Inf, àyyei}.(Xo^au 

Oli, àyyztXaip'p àyygiXauo ccc, 
Iinp. òiyyEiXou, ecc. 

Fari. àyy£iX<xp,ei/og 

Aor. 2. Ind, 
yjyysXopyjy 

Gong, àyyiXwjMt OU. ayygXolpyi'j^ éXo.'O eci:. 

Imp, àyyùjoù Inf, àyyeXio^ai Pari, àyyiXdp.a:JO?- 


Aggettivi Verbali: àyy0^7ÌQ<Sy àyyiXTOS» 
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V»BO BARITONO 


S- <03- 


OsBBBVàZIONI 
I. Accento 

1. La regola fondamentale detl’accento nel verbo é questa: che esso de- 
ve stare tanto indietro quanto è possibile; però nelle parole 
b i s s i 1 1 a b e sempre sulla prima sillaba, 

TUTTO), TÓTTt, XfiTO), Xim 

einqiielletrissillabe e polisillabe sull'antipenultimaquando il con- 
cede la quantità dell* ultima 

TÙTrofUV, rùmuat, «TÓyóff», TÙTTOfwti 
stutts, cTU«[a, ifùXa^a 

e gl’ Imperativi 

fukam, f>uXa^(xt 

(Pres. puXdmu puXàTTua ecc. per l’ultima lunga). — Quindi le forme bis- 
sillabe quando sono composte con prepos izione ritraggono l’ accento 
su questa se la sillaba finale è breve, per es. 

féps, Xun — Tpoó^pt, àaro'ynxt 

Ma l’Accento ne’ composti non può passar mai di là daU 
l’Au mento, per es. xapio%oì/, »artr%tv. Ved. 85. Oss. 4. 

3. Sono eccezioni apparenti di questa regola , i casiincuiha 
luogo una contrazione; quindi 

a) secondo il §. 84. Oss. 4. l’Aumento temporale in tali composti come 

da oxxrrw. 

b) secondo il §. 95. Oss. 6. e seg. il Futuro col circonflesso 
dì qualunque natura , e^ inoltre il Gong. Aor. Pass. Tup^ói, tutù ( v. 
Oss. i3.) 

3. Sono poi eccezioni reali Inseguenti: 

I) L’Aoristo 3. ad esser meglio distinto dalla forma del Presente 
abbassa l’accento sulla desinenza ne’ seguenti casi: 

a. neU'Inf. e Partic. Àtl. ed Inf. Med. sempre, tuteìù, tutùb, 

TUTW&ai 

b. nella 3. P. Sing. dell’ Imperai- Med. per ordinario , per. es. •>(- 

noS' e nell’ Imp. Att. di alcuni verbi , cioè : uri , , sùp< 

(Xo)0i, iSi). 

3) L’ Infin. e Partic. del Perfetto Pass, si distinguono dalle ri- 
manenti forme passive anche per i' accento, che hanno sempre sulla pe- 
nultima sillaba : 

rrrwp^au, rtroi^oQcu 
Ttrv/jL/ùi>os, xtronjfttpos. 

3) Gl’ Infiniti in boi hanno l’accento sulla penultima rtrujóveu , tu- 

rvrijpat. 

4) LI n f. A o r. 1 . A 1 1. in ai e la 3. Pers. dell'0 1 1. A 1 1. in oi ed ai 
conservano l’accento sempre sulla penultima anche quando sono polisilla- 
bi, per es. 
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Inf. ftik(x^eu^ ratSeucat 

3, P. Oli. fukdrroi^ fuXd^at^ leaiSiùaau (1), 

5) Tulli I Partici pii inw^eds/b hanno Tacuto suirultima sillaba; 

TiTVfwg TV^ii , rvxtie. ( Cosi pure ncHa Con jugazione io fxi quelli 
io WS «s. cvg^ us). ^ 

6) Dove il llaschile di un Participio ha raccenlo ^ ivi lo conservano 
anche gli allri generi, senza tener conto della nalitra delle sillabe; quindi 

^\drTWìt, ffokdrttwta^ fprj'kàrrou 

Tifi^joto:^, rifi^ffou 

r£ru^l>ujg, rtrv^uSXf rerv^dg, 

11. Seconda persona Sing. Pass.. 

t . La desinenza primitiva della Seconda Persona del Passivo trat e ao * 
(v. §. 87. Tav.) si è coiis^vata solamente nel PeiT. e Piucch. della Con- 
jugazione ordinaria, e ne" verbi in fi/ (§. 106. Oss. 5.). Ma in origine era 
anche nel Pres. ed Imperf. rÓTrsaai , irOrTsao , lm|)erat. tùttsco > nel- 
l’Aor. 1. Med. 6T.»paoo— ► nel Ciongiuntivo Twmjaai ecc. 

S. I Jonit scacciarono la ff da questa antica forma, e formarono quìn- ^ 
di tat, )]ai, co, ao, le quali desinenze vennero contratte nel comune idio- 
ma in ou, (tff per es. 

jon. contr. jon. contr. 

Prcs. Jnd, rxìxncu rvzT^ Imperai, rvzreo tuttou 

Cong. rvzryjoi rvTryj Imperf. Ìtùtteo Ìtùztou 

Aor. 1. Med. jon. irù^ao cont. érv^ » 

Similmente neirOttativo da oiao si è fatto OiO, che poi e rimasa come for- 
ma comune non contratta. 

5. Gli Attici avevano ancor questo di proprio , che davano a questa 2. ® 

Pera. V uscita u in vece di ( v. gli esemp. ). Questa forma è la sola in 
UBO nel Futuro col circonflesso (vedi l’es, xOjx/^tt>) e ne verbi fiooKppcu , 
oìopau e FoL enfiai (v. anom. opdw). 

2. Persona /3oóXw, olei. o4^i 
eicchò /3ouX^ ed oir^ appartengono solo al Congiuntivo. 


(1) Per questa accentnazione e perchè (secondo il $. li. Oss. 5. ) la 3. P. 
Ott. non prende mai il circonflesso sulla penultima» si distinguono le tre forme 
simili deir Aor. i. p. es. in raiSeùea, 

Infln. Att. 5. P. OU. Alt. Imperai. Med. 

zoiòeuoai raiòeùtrat zaièevaai 

Aia poiché il numero delle sillabe non sempre concede cosi fatta accentuazione , 
avviene per lo più che non si possono distingui re l' una dall’ altra due dt queste 
forme, e talora anche tutte e tre in tali verbi come ryTTw.Vedi per es. in ae/to 

xopi^iD , ypdfto. 
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HI. Alcuna proprietà de’dlaletli jonico ad attico. 

1. 1 lonii furinano dall’ Imperfetlo e da’ due Aoristi una propria 
forma di tempo detto 

iterativo in oxou, pass, e meJ. axs’nijv 
la quale tuttavia rimase in uso nel solo indicativo e per ordiovio senza 
alcuno aumento; cosi di tóttu) 

Tvrruxxeu, ftixrta»àp.ypt da ì'tvttov, e'ftìfy 

tv4>affKOv, rv4^axsftìit> da tro\{/a, a/u»fv 

TvinoKov, T0T£«coJ«jj( da irurov, ofti/v 

Questa rormu si adopera solamente ad esprimere un’azione ripetuta. 

'ì. In luogodeirOttativo in oj/uii era un’altra rorm:i in o/ìfv, oó}?, o/if 
(lu. clìfrov, oiìjrnu pi. oin[u.'j^ oi'ìjTe, o/tjàav, la quale vien detta attica, e 
si trova principalmente adoperata sol ne’verhi contralti (v.S. t03.) e pe- 
rò anche nel Fut. 2. per es. tfauoiìf/ da tfahay fut. (V. àyyiKKt*). 

3. In luogo dell’Otl. Aor. 4. Attivo in ai/u era una forma eolica in 
uà (róvp-nz, as, ecc.) della quale sono rimaste in uso le tre desinenze 
seguenti, anche più di quelle regolari (v. p.vg. 441. e 144.) 

Sing. 2. TÓrpsws 3. Tw4/iit(y) — per -aie, -ou 
l’Iiir. 3. TÓ^/E/av per -eutv. 

4. La 3. P. pi. dell’ Imperativo in -vnuvPass. -od^uv dicesi attica 
perchè presso gli Attici è più comune. Nella forma attiva essa è sempre 
simile al Genti. PI. del Participio dello stesso tempo , fuorché nel Per- 
fetto. 

5. 1 Ioni! usano di mutare la v in a nella 3. P.PIur. Pass, e propria- 
mente nell’ indie, ed Otta!, ma non mai nel Congiuntivo, e però dicono , 
per cs. 

Ott. rvxroiotTO per rùxroivro 
Perf. m-vatitùacTM — reraiSivurai 
— Kex\i'arau — xixXivrcu 

Nella desinenza curau non si fu mai questo mutameoto, e nella desinenza 
Oi/ry mutasi anche o in e , per es. ij3ev\jtixTO per tiSoùXovro. — Mercè 
questa maniera jonica si rende possibile la formazione della 3. P. plur. 
del Perf. e Piucch. Pati, quando la caratteristica è consonante ( V. §. 
98, 2.); p. es. 

Ttrùffotrau per — tpvrcu 

ÌTtrà%a.TO per — %vro 

iarakarcu per — Xsreu 

da tóttw, rarrw, ortXXu). l^ragona §. 403. Oss. 0. 

0. 1 Jon i i usano ancora di sciogliere o spiegare le forme che hanno il 
circonflesso, p. es. 

Inf. Aor. 2. Att. ftìyitiij per da ftùyt». i<pvy0'j 

Cung. A. 4. Pass. ru<pèi<i>, £■^5, ecc. per TuipSói, ijs ecc. 

Coitg. A, 2. Pass. rprÉu), É^e, ecc. per tutw, jjS ecc. 
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* IV. Altre forme di dìalettr. 

•I. Nel dialetto dorico la 3. P. Piar, de'tempi principali ha per ordi- *3 
nario vri in luogo di aiy o come si ò giù notato nel §. 87. Oss. 3. dn 
diiarando la vocale lunga innanzi a tt nella forma ordinaria^ onde si ha 
rùrcroyrt^ TBTVfoyrt per tu Troupi, rtrùfadiv 
Cong, TVTTrwyrt per rùzTtxxrty 

Fut. 2. fXByioyri contr. fuuguyrt per (jitvtoufft) fisvouffiv 

2. 1 Dori I danno alla 5. plur. degli Aorisli dei tossivo la desinenza lu It 
in luogo di (parag. §. 407. Oss. 19.): 

£Tuy&£jf, «TU7W per ^(ray, 

3. Gl’ Infiniti in ejy e avevano nella lingna antica e ne* dialetti 15 
una forma in fuv e fissai per es. 

TOTTtjuifv, rvTrèjxByat — per tutti/v 
rgrvféfuy^ — iiwfcu — • per rgro<fiv(Xi 
ruT^fuy^ TVTìjfiByai — per rVTÌ^ai 

A. La lingua antica usava nella seconda persona della forma attiva , io i5 
luogo di g, la - 

sillaba finale 

che presso i Poeti si aggiunge ancora al Congiunl. ed Oliai, p. es. 

'kyjo^a per xXfliOioSa per ttXaiots (parag. §. 108. 109. «//a/, 

ed OiSa). 

§. 104. Tempi in uso. 

! . Non si può assegnare alcuna regola per determinare quali 
tempi di ciascun verbo sono in uso, e quali non sono, sicché e 
mestieri a tale uopo consultare i Lessici e i più compiuti ca- 
taloghi dì verbi. 

2. Nondimeno si può dire intorno a’ tempi secondi , che 
essi convengono solamente a’Verbi Primitivi. E poiché il nu- 
mero di questi è piccolo per rispetto agli altri, si citerà sem- 
pre nelle seguenti liste la formazione di tali tempi, e dove non 
trovasi citala , si dee intendere che il verbo ha solamente i 
corrispondenti tempi primi. 

3. I Verbi derivati di tre e di più sillabe , i quali hanno 
le seguenti desinenze di derivazione 



<30, flttyaj, uyo), 

£ VO), 

ó®, »Ó0, i&ì 

(jxeuó^o) 

da (TX6UYÌ 

yo/x/Jo) 

da yopcos 

ar\fACf.iyoiì 

da ariiJLCf, 

£i)3i>y<s> 

da £u3ru5 

'X'ocfòeuo) 

da 'Ko.is 

^OuXduO 

da ^ouXo; 

rifÀ9Lù) 

da Tt/xii 


da ^rXoff 


possono formare in generale soltanto 
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Aor. 1. Att., Perf. 1. (inx»'', Aor. l.Pass. 

4. L* indice seguente di verbi baritoni contiene i verbi che 
8* incontrano più di frequente nella prosa , con T indicazione 
delle forme in uso , e può servire ad un tempo per esercizio 
di conjugazione c applicazione delle varie rogole ed eccezioni 
esposte fìnora. 

Indice di. verbi Baritoni. 

Avvertimenti 

4 . Di ogni verbo, in cui non è nulla indicato, si dee intendere che esso ha 
il Perfetto e gli Aoristi secondo la prima forma, e die la sua conjuga- 
zione è abbastanza chiara per le regole precedenti. Similmente si dee ìn^ 
tendere di ogni tempo particolare che non sia espressamente citato e però 
quando p. es.in un Verbo si pone solamente Aor. 2, questo vale per l’Aor. 
Alt. (e Med.) intendendosi che l’Aor. Pass, e il Perf. Att. sono della prima 
forma. Vedi sopra 2. e § 100. Oss. 4. 5. 

2 . Dove si cita l’Aor.2.Pass., si può formare anche l’Aor. 1 . Pass., 
il quale pure s’ incontra oltre all’ Aor. 2., benché meno usato. 

3. 1.a formazione del passivo si può fare anche pe’ verbi In tran- 
sili vi, pe’quali si sogliono adoperare io certe costruzioni le terze per- 
sone del Passivo. 

4 . 11 Medio è citato in tutti quei verbi che hanno tal forma. — Quando 
si pone Med. senza più, allora TAoristo e il Futuro di questa seguono gli 
stessi tempi neirAltivo. 

6. Fut. Med. ìndica che il Verbo attivo prende il Futuro dalla forma 
inedia (secondo il §. 113, 4.) benché con significato attivo. 

6. L’espressione o nel Pass, vale generalmente pel Perf. ed Aor.,1. , 
ma si pone solamente in quei Verbi dove non s’intende per le regole espo- 
ste {§. 98. e 100). 


CLASSe 

( Caratteristica vocale) 

Ò4te> odo, solo Pres.e impf. — Aum. 
§. 84. Oss. 2. — Compost, èto/o) 
intendo ha l’aor. infiora 
cocoóto odo, vedi gli anoni. 
ou/yu) ( attic. anùrta ) compio , fut. 

voto. — ff nel Pass. — Med. 
à^oKcaju} godo, fut. med. (rar. alt.) 
Aum. àj:i'Kai^ìf e anjkatjo:/ . 


àpóuì ( allic. àpuru) ) attingo , fut. 

vow. — tr nel Pass. — Med. 
/SovKmùu) confi gito. — Med. 

/3ó« riempio , o nei Pass. — V. 
anom. 

fo provare. Med. provo Agg. 
veri), •y&òorioz. 

Saxpùo) piango, 
òevo) fnigno, 
òouXcÙm sei’vo, 

Sùu) affondo v. gli anom. 


INDICE DI TERBI BARITONI 


IG1 


§. 104 . 

ÉXxuco traggo nel pres. cd impf. di- 
sus. (in sua vece TXxo)), lui. 'iota, 
^ — 0 - noi Pass.— Auin. £i.— !Hod. 
zTnryjSEÙtt} do opera — Auin. «0. 
Oss.3. 

ep^ìjz/EUw interpreto, 
luto (comi, à^yw) abbrucio, 

^p£Ù<xì caccio, 

2-poKJw frango-^ o nel Pass. 

^ùu) sagri fico, v. gli anonit • . 

/Jpyio colloco. — Aled. • 

/xETEuw supplico, 
izzeùva cavalco, 
io%vto valgo, sono potente. 
xeXeÓw coìnando, — pf. p. con la a 
e senw, a. 1. p. èxsXeuo^:/. 
uivSv'Jsùoì corro pericolo, 
xXe/w chiudo', pf. p. con a b senza-, 

• a. p. sxXe/VSìj:/ ' 

X2^ctót> [e xjdvoy raschio", a nel Pass. 
xoXovu) mutilo", pass, con ce senza. 
xo'jÌuì impolvero, 

xpoùuì percuoto^ pf. p. con ce senza 
a. t. p. Èxpoóa^:/. — Med. 
xuX/w aggiro", a nel Pass. — Med. 
xwXyo) impedisco. 

Xeiìco lapido', a nel Pass. 

Xouw lavo, V. gli anom.- 
Xaco «ao/^o V. gli anom. 
fxgSyto sono ebbro v. gli anom. 
fLtyjyuu) indico, 

fjjj^ chiudo (la bocca, gli occhi) 
yeùu) approvo. 

raschio",- o nel Pass. 
zaiSEvw educo. — rMed. 
zaioì batto, v. gli anom.; 
zeCKaiuì lotto a nel Pass. 
zaùuì fo cessare, Med. cesso-, — a. 1 . 

p. izaù^u cd Izaóo^u. 
ziorsùoì credo. 

zopeùo) conduco-. Pass, viaggio, 
zpioì sego-, c nel Pass. 
zraiix) urto-, a nel Pass, 
zrùu) sputo, fui. 'vouì. — p nel Pass. 
patto t"ompo", o nel Pass. . ; 

otlu) scmto", G nel Pass. — Med.. 
crparsijtx) Alt. e M<‘d. conibatto. 
rayùto corro, fui. vG(o.—g nel Pass. 
rito onoro, v. gli anom. • 
vuì \piocere] o nel l’ass. 
fpUTvjttì pianto. 


(pùto genero v. gli anom. 

%opzù(jiì Ijallo. 

%ptto ungo,[)\'. p. con a e senza — Med. 
yl'aùto tocco, a nel l‘ass. 

CLASSE SECO^DA « 


(Carallerislica labiale) 


aXsiyto ungo-, Uadd. atlìc. — Med. 
aiAzi/2io.caiiib 0 — Med. 
azrto accendo, 
azrto attacco — Med. tocco, 
acrpazrto fulmino. 

/3dzrto tuffo (^) a. 2. p. 

^Xarrw niwcu [(ò) ai 2. p. 

(ò'kzzto veggo, a. 2. p. Vedi pag. 155. 
9 -Xóipu) scolpisco. Aum. del Perl’. 

85. 0>s. 

<\pdf<x) scrivo, a. 2. p. — Med. 
opizto colgo — .Med. 
zkzto fo sperare, Med. spero — Perf. 
2. ko’kza spero, piucch. ió>kzziì/, 
% 84. 

ipifo) copro, corono. — Med. 
ipzo} Striscio-, Aum.e/i solo Pres.lm- 
perf. 

SaXrcu sctddo. 

Sarro) s6ppellisco{f). — a. 2 p. ird- 
(pY secondo il §'. 18. 

SX//3u) premo, a. 2. p. 

^pùzrw ì’ompo(tp). — a. 2. p. èrpy- 
(pyif secondo il §. 18. 
xaXÓTrco copro, velo. — Med. 
xipzTU) curvo-, pf. p. 98. Oss. 7. 
xXizrttì rubo (t), fui. m(*d. — pci f. 
97. Oss. li — pf. ed a. 1. p. §. 
98. Oss. 3. — a. 2. p. ixkd-zvpj. 
xozroì taglio (z) -, pf. 2. nella liiig. 

epica — a. 2. p. — Med. 
xpùzruj nascondo (y3). — a. 2. p. — 
Med. 


"AÙzro mUnchino. fv) 

Xdpztxy risplendo , fui. all. c med. 
— pT. 2. 


Xe//3u> distillo. 

XsiVco (form. nlT. Xifj.zd"ju}) lascio ; 

aor. 2. e pf. 2. — Med. 

Xiro) scortico-, a. 2. p. V.pag. 133. 
vitpto nevico. 

zipzto mando -, pf. C>. 97. òss, 1. — 

' 21 
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pf. pass, rirtfifun, /xv|/ai socondo 
il §. fl 8 . Oss. 7. (si usa piii so- 
vente in sua vece iffraX/xai da 
(TTÉXXto). — Med. 

vpiTtx) sono insigne, convengo \ si do 
attivo. 

ptxTTio cucio ((fi), a. 2. p. 
pÉTco inclino. 

pjTTO) (For. air. perrito) gitio ( i lun- 
ga e car. 9 ). — a. 2 . p. iòp'ifyfy, 
oijTto macero-, Pass, (col pf. 2. ffs- 
(DfZtx) imputridisco. — a. 2 . p. 
oxàzrw scavo ( 9 ); a. 2 . p. 
oxìjzTio AU. c Med. mi appoggio. 
oxiiZTtu derido, fut. nied. 
or£Ì/5w calco-, a. 2 . p. 
oréipu) corono, empio. Med. 

CTDÉou) x'olqo-, pf. hrrpooa. — iif. p, 
S. 98. Oss. 5. — a. 1. p. §. Ido. 
()ss. 2 . a. 2 . p. ifTTpàtfOfu — 
Med. 

réprto diletto. Pass, mi diletto, 
rpirio volgo •, §. 97. Oss. I. §. OS. 
Oss. 3. §. 11)0. Oss. 2. — aor. -2. 
all. pass, e med. V, p. 126e 1 >3. 
rpiipio nMlrisfOjV.gli anom.e p.l.‘'5 
rpifios (T) frego-, a. 2 . p. 

TÙfox fumico abbrucio, fui. (sec. il 
§. 18.) 5i>4<" cc. — a. 2 ÌTÙ(fy^:>. 

CLASSB TSBZA 

(Caralleristica gu II aralo) 

strangolo Irans. — Med. of- 
fogo inlrans. 

à-yto conduco \. gli annm. 
a/à^a> ijrmo-, §. 92. Oss. 1. 
òiooM salto, mi lancio, affretto, al- 
lir. aaau), «ttiu, aor. 
òXaXa^u» grido (il grido ,'ii gueri a)', 
§. 92. Oss. 1. (fui. all., anche 
mini.). 

àWiaoio , TTW muto (y). — a. 2 . 

p. — Med, 
àptkyo mungo, 
apzàcfu) rubo, v. gli anom. 
àp%oi domino-, Med. comincio, 
/ìaorà^u) porto, v. gli amm 
/3)joou). TTto tossisco. Indi c ij 
la tosse. 


§. 104 . 

(3pi%io bagno. — Pass, con aor. 2. 

sono bagnato, v. pag. 133. 

3<uixui ( non composto ) inseguo ; 

^ fut. alt. e med. 
axto cedo. Aum. §. 81. Oss, 2. 
t/xu» rassomiglio, v. gli annm. 
tìpyio escludo. Aum. §. 84. Oss. 2. 
i\iy%to convinco ; niddopp. attico 
pf. p. 5 . 98. Oss, 6. 
iKiaou), TTto rivolto. Aum. si. — pf. 
alt. iniisit. pf. p. tikiypa .1 ed tX)f> 
Xiypai — Med.^ 

‘Xxto tiro , lui. ‘X§io. Vedi per gli 
altri tempi sXxùto. 
irtiyto (non comp.) fo ressa, pass. 
affretto. 

sps/xto rompo trans. — Radd. all. — 
a. 2. alt. presso gli F.pici. Med. 
ipsóyto rutto — aor. 2. v. P anom. 

ipuyyàiiuì. 
ipùxio allontano. 

Tixco vengo. Manca di aor. e pcrf. 
SsX'j.to piaggio. 

^qyu) aguzzo. — Med. ep. 
xrjp-jfToio, TTto notifico. 
xXai^to rumoreggio (yy). — Pcrf. 
(col sign. del l’res. ) xix'kizyya , 
da cui il Fut. xsxXa-j-^to e -opai. 
xpd^io grido(y). — pf. 2. ha il si- 
gnif. del Pres.^ quindi fut. xtxpi- 
^cpuxi. — aor. 2. 

Xi'j.to dico, V. gli anom. c pag. 133. 
X-)jyio ees.so. 
paXdatfto, TTto lenisco. 
pdcoio, TTto impasto (y). — a. 2. p. 
paoTÌ^to flagello, §. 92. Oss. I. 
oi'ixw^to mi lamento, §. 92. Oss. 1. 

— fut. alt. e med. 
òpiyw stendo , porgo ; Uadd. altic. 
^ — Med. v. §. ib.'i b. 
òpùaom scavo, Radd. altic. — Med. 
xai^io scherzo, v. gli anom. 
zardoaw percuoto. — Med. 

TÉxTto (For. atr. s’sxrcto) pettino, fui. 
TÌ|(o eco. 

Ttjtrtrto ved. l’anom. nfyyupi- 
ickdilii} travio , fo errare (77). — 
Mtal.'inlrans. con l’aor. p. 

JrXsxto intreccio -, a. 2. p. secondo il 
S. 100. Oss. 4. — Med. 
zX-éioaio percuoto, v. gli anom. 
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affogo trans, fut. att. c nird. 
(iJor.) — !‘;ixs. affogo inliaiis. , 
aor. 2. e fut. iì. 

Trpaooaì fo^ mi Iroto (a tundra e ca- 
rati, y.) — pf, ho fatlo^ pf, 2. 
mi soh trovato, — Med. 

7rr>jacu} mi rannicchio-^ pf, i. 
Trruaoo) piego, — Med. 
oaXzi^u) suono la tromba (yy), 
oramai Carati. §. 92. 0^.1. 

créyoi copro. 
orei%(i) vado, aor. 1. e 2. 

OTSifd^u) gemo. 

oripyoì amo, mi contento — pf. 2. 
OTìjpt^w appoggio. — Med* 
cripti) punteggio. 

ovpirru) {amJie ovpi^u>)so/fw fut.m. 
caparro (anche pugno (<).). a. 

2. p. 

0 (piyyta stringo. — pf. p.^ OS.Oss.G. 
ofù^ui palpito, 
rapdooio. rrto turbo. — Med. 
rdaaw^ rrtu ordino {y) — a. 1. e 2. 

p, — . M(‘d. 
riyyta bagno. Med. 

T£Ó%w fabbrico^ v. j?li nnom. 
ryjxto ammollisco , fondo. — Pass, 
inlrans. (col pf. 2.) fondo. ~ a. 
2. p. parag. oTjrto. aor. 1. iryj- 
ammollito. 

Tiì/daoio scuoto—’ Med. 
rpi^io strido {y). — pf. 2. ha signi- 
lic. di Pres. 

<pappdaaw , rrw adopero farmachi. 
<psùyuì fnggo.^ v. gli anom. 

<p\àyto abbrucio (trans.) — a, 2. p. 
§. lOO. O'S. i. 

ippdooto i TTU) sbarro (y) — a* 2. p, 
— Med. 

(ppicaio^ rrto inorridisco (x). — pf. 2. 

ippvyto ft iDil^^- — P* 

<pvXdao**>'> custodisco, — Med, 
^ctpdoaiOf rrto. incido. 

^syto biasimo. a . 2. p. secondo 
il iOO. Oss.“4. 

4'j%w rinfresco.^ v. gli anom. 

CLASSB QCABTA 

(Carallcrislica linguale) 

aSto (anlic. dsiSto) canto fui. incd. 
(alUv. pool.) 


ÒQ polito r accolgo convoco. 

Mni^to ingiurio. — Med. 

^2/ÙTto compio ^ V, àì/ùto, 

dpSto inaffio -, nò Perl’, nè Aor. — . 

Pass, abbeverarsi, 
dppd^to (e àppdrrto) aggiusto^Mcd . 
apùrto at tingo v. àpùto, 
fioBJ^to vado-., fut. all. e med. ‘ 
fòXirrto [cavare il miele) , 92. 

Oss. 2. 

0KÙI 'w scaturisco. 

(ipd^to (ord. ^pdaato) bollo , suen- 
to/o, fermento, 

(7) sono aggravato., pf. 2. 
yvttìpi^to significo., conosco, 
àauEi^to do a mutuo , M. prendo a 
mutuo. 

deazo^tj} domino. 

Stxd^w giudico, — Med. 

Sarrd^to dubito. 

ìyxtop/d^io encomio, ful.alt. e med. 

— Aum. § 80. 
è^i^to abituo. Aum. u 
eixd^tiì assimilo , opino. Aum. §. 
84,5. 

hoCkì^a id^tx) tengo assemblea. — 
Aum. §. 86. 
eXt/^co spero. 

ioprd^ta solennizzo, \um, §,84. 
Oss. 2. 

èpiiS'ji appoggio-, radd.atlic. — M( kI. 
ipioou) remigo, 
kpt^uì contendo-., radd. attic. 
ird^u) onlin. i^é.rd^o) disvmlno. 
lièto diletto. — Pass, mi rallegro, 
^avpdf^io ammiro , fui. med. (rar. 
all ). 

^epl^ix) mieto. 

//uatrtrto flagello. 
xXó^co risciacquo, 
unirlo (fratto 

xokdytx) castigo., fui. all. e med. 
xopi^o) porto. — Pass, {son jmrta- 
to) ritorno , viaggio. — Med. ri- 
cevo. 

xri^u) fondo, 
pepilo) divido. — Med. 
vdacuì premo., v. gli anom. 
vopi^w opino, credo. 
òveihiZio vilufu'ro. 
ovopdì^io'iomino. 
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ctX/^w armo — Med. 
ópi^b) termino — Med. 
rdoaw spargo — Med. 
te/S-ù» persuado. — Med. (con aor. 
pass.), credo, ubbidisco. Il pi’. 2. 
TÌrs/&a confido. — Presso i poeti 
aor. 2. alt. e med. 
rÉ|5Sii>deMst()(|)erdere), v.glianoni. 
premo. 

a-Xacffu», TTio formo — Med. 

Topi^uì procaccio — Med. ac^witto. 
xrioaw pesto. 

róSu) fo imputridire. — Pass, im- 
putridiscoi 
(Txó^uj zoppico. 

OTCETOt^UI copro. 

oxeoa^u) apparfcchio. — Med. 

czèuòto rerso{lihazioni), ful.§. 9a. 

OsS. 1. — Med.' 
ffTE'jSu) mi affretto. 
cTCuòiè^u) mi affretto, do opera f.ni. 
oyJ^M spacco. 
eryeAoi^fx) sono ozioso, 
awè^w libero, v. gli anom. 
ru,a irrido, fui. med. 
olìpi'^w fo ingiuria. 

(ppi^io dico, indico, aor. 2, presso 
gli epic. con S . — Med. 
tppc'jrl^t)} penso, mi occupo, 
‘/pyi^io, desidero, rmjlio-, solo pres. 
e miperf. 

4ofpl^<» novero, calcolo. 

4^u3to illudo. — MedL inganno , 
mento. 


CLASS8 Oti'NTA 

(Carallcrislica X.) 

àyàX\io orno. —Med. insuperbisco. 
àyyiWo} annunzio. — Med. Oli 
Aor. 2. all. pass, c med. sono 
meno usali. 
fìòaK'Kiti mungo. 

SoiXXw fiorisco. — pi'- 2, 
xiXXu) corro , approdo Irans. e in 
trans. , fui. xÉXffu) secondo il 
KM.Oss. 2. 

oxiXXco fo approdare (trans.) ; ic* 
golar. . 

zàXXù) vibro, agito , Med. palpilo. 
— a. 2. p. 

otLWvì mando. — Pass. ae»r. 1 c2. 
— Mi d. 


§. 104 . 

apàXXo» soppianto. — a. 2. p. 
teXXo) solo in còmposiz. p. es. èt/- 
TtkKùy comando. — Med 
r/XXto pelo. Med. 
vpàXXw suono la cetra, canto. 

(Carallcrislica i*.) 

fìpépui fremo ì 
’yipiu son pieno > solo Pres. e Inipf. 
rpéftto tremo ) 
èipto edifico V. gli anom. 
^Éfji.uidù(rt6uijcov. gli anom. 
xdpi'io, ripMu) V. gli anom. 

(Carallerislicoi v.) 

aI<T%óvio svergogno — Med. con 
aor. pass, mi vergogno. Porf. §• 
_ tOl. Oss. o. 
àppKùmo attutisci, 
ouióian difendo. — Perf. manca. — 
,Med. _ ' 

eÙ9u»u) 0 l^ùuw. raddrizzo. _ 
io%uodviodissecco,macero aor. con a. 
xaivio uccido ■ — Aor. 2. — pcrf. 

manca.— Pass, solo pres. c^mpf. 
xtpSouino guadagno', aor. con a. 
xXluwmclino^. lOlj 0.— Pass. aor. 

1. e 2. — Med. _ 
xoiKaivo) scavo; aor. con «. 
xpaitiiu compio. 

xpiuiu giudico^ §. 101, 9. — Med. 
xrEij/to uccido, V. gli anom. ^ 
}.wxahtx) imbianco', aor. con a. 
Xiipaluia devasto , saccheggio , per 
ord. Med. _ 

piapaiiiu) macero ; aor. con <*. 

Pass, avvizzisco, 
pÌ 2 /o) rimango, v. gli anom. 
piaiuti) macchio-, aor. con ij 
pcì.ù'jw contamino lierf. pass. 
tot. Oss. 5. 

^vfiaivuì dissecco', aor. con <*. 
c^óvoì aguzzo istigo. ^ 
opyaii/io irrito -, aor. con 
TTczoiluoì maturo, aor. con «• 
xspoduoì compio', aor. con u. pf. 
pass, secondo il §. 101. Oss. 5 , 
a. — Med. (3iar.). 
xiahix) rendo pingue. 

7 T/.ÙVU} lavo, §■ 101. y. 
codino dimeno, sol. alliv. 
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alpoì tolgo, §. 101. Oss. 1. — Mcd. 


§. 104. 

tn]fta!i/u> do il segno , significo, — 
Mcd. 

oriuat gemo, sospiro , solo Prcs. e 
Impl'. 

Tsiuoì tendo, §. 101, 0. 

TExraóco fabbrico 

rtrpahixi foro , aor. con jj. Parag. 
a noni, rirpio). 

rpoc/ijt/u) inasprisco-, pf. p. §. 101. 
Oss. 5. 

Vfpaiyto tesso, 

gxilinx) mostro, V. glianom. 

•/ai-joì, sbadiglio, mi apro, fui. mcd. 
aor. 2. pcrf. 2. — Nel Prcs. ed 
linp. si usa %iaxa>. 

y^a).szouyw irrito. 

u^iyw sentire » dolori del parlo. 

(Carallcrìslìca p.) 

àjstpw raduno. — Radd. allic. — 
— Mcd. (aor. 2. presso gli epici). 

ò&ópo) scherzo. 


(aor. 2. presso gli epici.) 
aozaìpu) palpilo. 

Skpiu scortico-, a. 2. p. 
ìyeipu) sveglio, v. anum. 
ipzipso alt. c l'cp. pass, desidero ; 
aor. p. Ipip'^y. 

xc&alpat purifico , non è composto 
— Med. 

xelpo) toso-, a. 2. p. — Med. 
oixntpio ho pietà. 

Ti/pee trapasso; a. 2. p. 
rralpoi (ord. rróipyupMi) starnuti- 
sco. — aor. 2. att. 
eraiptx} spazzo , senza Perf. — Ma il 
Pcrf. 2. signilie. sogghigno, 
onrùpttì semino-, a. 2. p. — Med. 
rtxfJitxipio pongo il limite — Mcd. di- 
mostro, provo. 

ip^upio corrompe}, pf. 2. e poslerior. 

anche pf. 1. — a. 2. p. 

9 rjpii> mescolo, fui. secondo il §. 101. 
Oss. 2. 
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§. 105. Conjugazionc contraila. 

1.1 verbi in «oed ó® appartengono alla classe prima, le 
cui regole seguono nella loro formazione e conjugazione. Ma 
nel Presente ed Imperfetto della forma attiva e passiva, 
ha luogo la contrazione delle Vocali (caratt.) «, g , o, con 
le vocali della desinenza ( enclitt. ) ; la quale contrazione è 
propria dell* attico e del comune idioma. 

2. La contrazione si fa qui secondo le regole generali (§, 
28), eccetto solo alcune desinenze de’ verbi in nelle quali 
in luogo di contrarsi regolarmente ose in ou ed oy) in « , p re- 
va le la ideila 2. e3. Persona Sin g. ; sicché le desinen- 
ze ósis ed óy)? si contraggono in oTj, — ed osi — or) in ot, P.cs. 

2. Persona Jnd, Att. fjuo^ùèis ) 

- Cang. - j 

3. Persona Ind, Att. ) 

^ ! conlr. (jLio^oi 

— Cmg, — fjiio^or) ) 

2. Persona Ind, e Gong, Pass, contr. fAto^ot. 

E poiché anche óoi si contrae in ot , avviene indi che queste 
persone hanno la medesima forma ne’ tre modi, 1 ndic. Gong, 
c Ottat. dell’Attivo. Ma l’Infinito in Sety si contrae regolar- 
mente, fÀio^osiy contr. (MO^ovy, 

3. Anche i verbi in a®, che si contraggono regolarmente , 
hanno simili le desinenze contralte nell’ Indie, e nel Gong, 
si ncH’Attivo, e si nel Passivo, perché contraendosi si ha 

<xo 

da ag ) ctei ) 

f jt. f — flt fltOU 

^ 

4. Quando nella desinenza é una i o una i sottoscritta; la vo- 
cale (a, Yi,a?) risultante dalla contrazione avrà la t sottoscritta. 
Solo nell* Infinito presente de’ Verbi in owDépiii in uso 
scrivere av senza t, che l’altra forma ?v (1). 

(t) La I nella desinenza dell’ infinilo ( che in origine era — e:/ ) non tanto 
essenziale, quanto nella e 3. Persona dell* Indicativo; però anche in fxto^c’u} 
si tralascia ncH’ InOnito fuo^ou:/ , mentre si conserva nell’ Indicativo 
fua'^sr. 
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Ne’teropi aeguenti non ha luc^ola contrazione', oondimeno si pone qni 
tutta la variazione del Perr.e del Piucch. Pass, acciocché sia più evidente 
l'analugia di quesii tempi con quelli corrispondenti di xatStvo. 

Perfetto 


S. rarohfftai 
rtro/ìfffcu 
rsTO/ijrcu 
D. nroi^iu^v 
mxohìo^ou 
xtrohfo^ov 
P. nrotìjfuBa 
rtroiifo^ 
Ti)ro/)pTau 
rtrot^oQau 
mrotyiiiÀi/os 


TZTiji.y\fuu 

rtrift-ypat 

Tfr//a)jrau 

Tfrijaifjufdov 

TtriMjO^U 

rsTifUt^g&OU 

rtriiiyjVTai 

TiTj^iJffaai 

rm[iì]fiÌ2/OS 


lUiiioOioftai 

fmfiiaQuxjai 

lUfù&dwrai 

fitfue^wntòov 

fitluoQwo^oit 

funi&^too^au 

litfjLÌaQuioQt 

lUfuo^mDTOt 

[iSfua^wiM/oe 


Cong.e Ott.mancano. I pochi verbi che possono Tonnarli v. al §. 98.0ss. 8- 


8 . nxoh^o w/juijeo 

xtronfo^ rtrj/t)je&a> 

D. TtxoiìfO^y reTiiiìjO^ov 

XtxonfO^vu TtriMf&^wy 

P. nirohio^ rtrifufft^ 

nronfCQwvttu nriftìjo^uyTaii 

u xtmnjciQtov o rtri/jDjo&iusi 

Piuccheperfetto 


lufjJa^otao 

fi£ft.io^uyt^ou 

fJLtfUO^ùxtìwV 

jitfuo^wo^aav 

o lUfjJtt^a^u 


8 . irtxot)jff)iv irtrtff^fiìip ifu/u9Bwfiì)P 

mxoiif70 irtrif»n(TO 

iwTO/ijTO mTlft^rO ifufuo^atro 

D. inror^/J^OP irrrtfJiìf/uSoP i^/uaBùfuBsp 

inroiijaBop ÌTtrifi,t^op tjuiùeQaìoBop 

irtronjaBìfp mnnìfijBrtfP tfu/xpyBwoBìjP 

P. irsro^/JeBa tren^ìj/uBtx i/uiitoQipfteBa 

irtroiìfaBs irtTiayjo^ iftsfj.ioBo)oBt 

ixtXoiìfpTO irtrlfkyf/ro i^^afhmpro 

Fut. 1. ronf^'ffo/xju rt/xìjBìjvo/uu fuoBtt&^aoitat 

Aor. I. ironjS^p irifiyjBìfP ifuoBw&ìfp 

Fut. 3. xtxonjaoiiou rtrinijaoitai fu/uuoftójuo/ta 


MEDIO*) 

Fut. 1, roi^ao}t<u I rt/tìjco/xat I 

Aor. 1. ixonfadfiìfP | irt^ypàfLinp j (fuoBuxrdiJiijP 

Aggettivi Verbali. 

Ton^rsos I rifitirioi I fiioBiprios 

rofìjrds I Tijp^fTOS I imoBìotÓS- 


') routaBai farti, cioè fare per té , rtnioBau onorare (come nell’ Attivo) 
fiioSoùo&ai offUtare, come I’ Attivo. 
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OISEBV*ZIO!II 

OssEBT. 1. La forma non contratta de’verbi in tu» è propria de'Jonii, ma 
degli altri è affatto disusata, salvo alcune forme epiche de’ verbi in dut. 

OssBBT. S. Le contrazioni di questa conjugazione non si tralasciano mai 
nell’ idioma comune e nell'attico dialetto; fatta eccezione del Pres. Attiv. 
de’ bissillabi i n (w (come rptta) i quali contraggono solo u ; 
Tpu, irpti, rvuv rimanendo non contratti r/>c'a>, rpiopiu, Ttuiou- 

ff/, Ti/£i} e g'mili. — Intorno a 3éw lego vedi gli anom. 

OssBBv. 5. Alcuni verbi contratti in aa> hanno ij in luogo di a risultaute 
da contrazione; e principalmente 

^ 1 » vivere, ‘xjnja^ai adoperare 
midfu, aver fame, aver sete 

da ^óu>, xpdEcu (v. entrambi fra gli Anom. ) ruvóut , Copeco) : onde si ha 

ecc* 

E presso gli Attici ha luogo per ordinario questa maniera di contrazio- 
ne anche ne’ verbi wduo raschio, cftóa> netto, ipiui gratto. 

Ossbbv. 4. La 3. Persona Sing. Imperf. prende la n amovibile sol- 
tanto nelle forme non contratte: Èppssv , ’^reu/ Omero, èrXsu/ Senof., ma 
non già quando è contratta: ìrksi. 

OssBBv. 5. L’Ottativo attico è adoperato da’scriltori attici princi- 
palmente ne’ verbi in eoo ; ma in quelli in sai ed oó* esso è più usato nel 
Singolare, meno nel Plurale, e raramente nella 3. P. plur. per cui si ado- 
pera quasi sempre l'altra forma: toioiu/, r/juùpw, fuodoiui. 

Dialetti 

OsiBBV. 6. IJonii formando la 2. Persona passiva in ssu ed so nella 
Conjug. ordinaria , danno luogo in quella contratta in sai all’ incontro di 
molte vocali, p. es. roiisau,ixaui>iscu ecc. Ma in sso sogliono elidere una s: 
ÌTO/io, Imperai. r:ùo. 

OssKBv. 7. Ne’ verbi in óoi i Jonii mutano sovente I’ a in e ; per es. 
òpsoi, òpiopLiv per opooi, òpóopau -> %pUrai per %pósrcu c simili. 

OsauBv. 8. 1 Jonii usano ancora la desinenza orou, aro per la 3. Perso- 
na plur. (v. 103. Oss. n. II.), nella maniera seguente : 

Imperf. ifstfx,a>edaro (per -àovro -iouro, un Je siaro e con elisione di 
una s -éaro-ordin. óì*to) 

Perf. TSTor-^arai ( per ì]Ptm ) 

— rtrip-iarau ( per hpirai ). 

Indice di verbi contratti 

1) Verbi in sai, oiVéoi lodo, v. gli anom. 

àyjoio} ignoro, fut. alt. e med. aipio) prendo, v, gli anom. 
ò^iMui fo torlo. fluVsoi domando. — Med, 
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ajtoXruSÉio stguo, 
aX'jiu) sento dolore. 
a}.iu) macino v. gli anoin. 
aiifio/Bifriu) contendo, dissento. — 
^ Aiitii. innan/.i. 

aTiiXóo (non è composto) minaccio. 
ipiQjùio numero. — Med, 

«pitico son contento, basto , 112, 

11. — «nel Pass, 
òoxico esercito. — Pass, mi esercito. 
«ùXico suono il flauto. 

(iooM’yiiD pasco transit. 

■>j)Sico mi rallegro v. gli anom. 
httV'Auì mangio. 

Sito lego, V. gli anoni. 

Syjkùa ledo. — Med. 

SioocoAui (non è compos.) servo. — 
Aum. f. 86. Oss. ♦, — Med. nel- 
lo slesso signific. 

JosTu^ito sono infelice, §.86.0ss.3. 
iyxjupito pongo mano -, aggredisco. 
_ — Aum. §. 86. Oss. 3. 
t/Xico rivolgo. 
iXtico compatisco. 

tpùo vomito ,§.112,14. — a nel 
l’nss. — Kadd. allic. 


sDOyJJm molesto \ 




/ 


tTiSopcicu desidero 
ixiopxiu} spergiuro 
tztyupiu} imprendo / Aum. §. 86. 
eùepyeréoj hencflco l 
titolalo son pio ] 
eùoiypiu bambeito ! 

^£co bollo, §. 112, 14. — a nel l*ass. 
Zjjtóo cerco. 

^(o'jpapico dipingo, 
y^jioyiuì guido (il cocchio) 
suono. 

Qaòfiiu), Qapoiio confido. 

QpìjAio, piango (Iraus.) 
iaropim ricerco, 
xivréu) pungo, stimolo, 
xiuitii nuovo. — Pass. ( o Med. con 
aor. p.) porsi in movimento. 
xoivoiAiii iMrlecijto. 
xopico spazzo ( diverso dall' anoin. 

xopiuiAjp.t) 
xoapiio adorno. 

xoriio III I . ioui a 1 1 . c med . ho rancore, 
xpariu} ho potere, imiterò, ritengo. 
xpoTiut crepito, scroscio. 


XaXico parlo. 

X/T«pi(o persevero. 

XoiSopéai alt. e Dep. pass, ingiurio. 
Xuirico nuoco. — Pass, mi rattristo, 
pocprupito attesto ; ma il Med. siri- 
paprópopai chiamo in (cslinwnio, 
perpiu) misuro — Med. 
pelvico odio, 
lecito penso, 
itoi&fréu) ammonisco. 

§ito rascAio, §.l 12, 11.— 0 - nel Pass. 

oixito abito. 

oìxoSopÀu} edifico. — Med. 
ox'Au) son pigro, indugio, 
opókojiit} consento, 
oppila ormeggio. 

copila orino, \um. §.84.— fui. med. 
ò%iia porto trans. 
xapoiAia infurio, imperverso. Aura. 
§. 86 . 

Tarilo calco. 

TXici/sxrioo supero , son cupido di 
ouadagno. 

«Sito desidero, v. gli anom. 
xo'Aia travaglio, v. gli anora. 

Xoiktia rendo. 

reXiia finisco, §. 1 12 , 14. — a nel 
Pas>i. — Med. 

Tijpiui osservo. 

Tipnapiù) vendico, difendo. — Med. 
rpiia Iremo. Ìl-2, 14. 
fZcAw invidio. 
ipiXiio amo. 

%topito vado-, fui. med., in Compos. 
per ordinario fui. alt. 

2) Verbi in etto. 
àyardta amo. 

akoaia trebbio, fui. dota ed ypna. 
àpdia mieto. — Med. 
àiiidta (non è comp. ) addoloro. — 
Med. con aor p. mi addoloro, 
àraurdta incontro , fut. med. — 
Aum. nel mezzo. 
àrardia (non è comp.) inganno, 
àpiardia merendo, 
aprila appendo. — Med. 
aù^stio parlo. 

/Scoto vocifero, fut. med. 
fìpsuràsa tuono. 

ytXiia rido , fui. iiicd. — §■ 112, 
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15. — ff nel P:iss. 

'^vìxxto genero. — Med. 

■jijpau) inverrhio, v. gli anoni. 
daTOJ'óuj alt. e dep. pass, consumo 
spendo, 

Siairósxì (tion è comp.) nutrisce, so- 
no arbitro. — Pass, dimoro. — 
Aiim. §. t^C. 

**’**■ §■ 

Spàw fo\ pf p. èiSpàpau e òiSpaaiiai- 
A. V. Spaorioi. 
imo lascio, — Anni. ti. 
iyyviito do in pegno-, aor. • 

pi', iy'j.s'yùtpca o senza l'addopp. 
— Me<). guarentisco, 
ipdio amo, solo Pres. e Inipf. 
ìpcuxxio indago, investigo, *— Med. 
ipiiQpiiio arrossisco. 
sptoTÓio interrogo. 
toriato COI vita ; Aum. fi. — MmI. 
con aor. |i. 

^óto viro, V. gli anom. 
jj/3au) son giovine (aor. , ài- 

vennt nubile). 

Èìjpiiio cardo, l'ut. all. e med. 

SDióio ammacco-,^. tl2, l5. — ffnci 
Pass. 

Bvpimo fumico. 
ipLÓti tiro con fune. 
xXóto rompo, 112 , 15. — o nel 
Pass. 

su/àuì gratto, inf. «U'iji'- 

notpmo conduco a tiormire,^^ Med. 

con l’aor. Pass, dormo, 
xoXXàio incotto. 
ttDXuplìóso nuoto. 

uufìspumxr governo, guido (la nave). 
Xtooóio desisto, 
fuioidit» sorrido. 
x/xaio trionfo, vinco. 

OTTOto abbrustohs 'o. 
epfiotoall.e dep.pass.t'ncito, aspiro, 
ruuàso ho fame, J. i05- Oss. 5. 
rupdw tento , provo. — Med. con 
aor. p. tento, imprendo, 
npdiù vado oltre , fui. aoo), Parag. 

l'anom. rrrpdmoi. 
nido» salto, fut. nicd. 
rXaudu) induco in errore. Pass. erro. 
Cibato taccio -, l'ut. med. 

«toràw foccir, fu», ned. 


oniprdia saltello. 
opAoì terga, V. gli anom. 
oxdio traggo , §. 1 12 , lo. — 0 nel 
Pass. — .Metl. 

ouXdto spoglio, saccheggio, 
oppiyduo son tumido. 
rijutdeo onoro. — Med. 

ToXptdto oso, 
rpuTdut foro. 

rpoipdo) son molle, gozzoviglio. 
<potrdu> freqxunto. 
fiiooÉco soffio, 

%aXóto stracco^. 1 12, 15. — er nel 
Pass. 

y^pdio rendo oracolo, v. gli anom. 
vpdio raschio, inf. — Pass, con 
a e senza. — Med. 


3) Verbi in o'io. 


aìparcuì insanguino, uccido. 
àxpi/3eu> esploro. 
óaopScto raddrizzo-, Aum. §. 80. 
iridio stimo degno, 
àpdto aro. V. gli anom. 

JÌjXcto manifesto. 

3oukdu> riduco in servitù. — Med. 
ipygxoit) devasto. 

^jjXdto ambisco. 

2’Hfi/eto danneggio, punisco. 

^/itpdto ammansisco. — Med. 

^po'io provoco (all'ira). — Pass, mi 
adiro. 

!S petti sudo. 

xaxeto corrompo, guasto. 

nhipeui eleggo a sorte. 

xotadto alt. e med. ac^comuno , par- 


tecipo. 

ep5du) addrizzo, — Med- 
xXijpdto empia, 
rrrspdtii do le ali. 
piyóit) bo freddo. 

pinòlo fo prendere radice. — Pass. 

prendo radic". 

(njutcìdto noto, segno. 

OTttpajiStii corono. — Med. 
yjiipóoi All. più in uso come Med. 

assoggetto. 

goditi , colmo. — o nel Pass- — ' - 
l'anom. %wi^iopt. 
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§. 105. b. Deponenti medii e passivi. 


Alle precedenti liste di verbi aggiungiamo qui alcuni de’ Deponenti 
Medii e Passivi (§ 113 , 3.) che sono più in uso , oltre quelli per av- 
ventura già notati innanzi. — Si dicono Dep. Medii quelli che prendono 
VAorislo e il Futuro dalla forma media. Ma quei deponenti che secondo 
il §. 1 13, Oss. 3. oltre al loro ordinario Aoristo (medio) con significato 
attivo hanno anche un Aoristo passivo con s i g n i f i ca t o p a s s i v o, o il cui 
Perfetto s’ incontra con ambo i significati , saranno qui segnati con un a- 
sterìsco * 

Deponenti medii. 


*òtryu)v!^ 0 {iLat lotto, 

“aÌHi^Ofiau svillaneggio. 

*atvttJCfCfioLi alludo, 

*alriàofMU incolpo, 
ànéopat sano §. 112, 14. — Perf. 
con er. 

àxpodofjuxi odoy 95. Oss. 4. 
d'K'kopat salto , §. 101. Oss. 1. — 
aor. 1. e 2. — Non ha Perf. 
àvahopou ricuso ha solam. aor. ijioj- 
vdfiyfy. àu/ìji/aoQcu. 

* dxoxpivopou rispondo (è anche Dep. 

Pass.ì Perf. anche pass. 
dxo'koyéopou mi dt/endo (anche Dep 
pass.). 

dpdofjuxi fo voti, 
durrt^opai saluto, 

* liid^cpaa costringo. 

Zt^ioopoLi saluto con la destra, 
*Sé%opcu accetto, 

* Syjkkopai uccido., rovino, 
Òtaouksùopat esorto. 

* èiopiopai dono, 

ixipy^^opai pondero dopo il fatto. 

* ipyd^opoi lavoro. A uni. si 

* sò%opcu oro. — Aum. §. 84. 

* yfyiopcu opino ^ credo, — Perf. con 

sigli, di Pres. 

^dopou considero j contemplo. 

* idopat sano. 
ioyQjpi^opcu assevero. 
xav%dopou mi vanto, 

iojSopou ho cura, solo pres. e impf. 
xoivoXoyéopeu mi abbocco. 

* xrdopeu acquisto.^ Perf. con fut. 


3. (§.84. Oss. 1 . e 98. Oss. 8. 
possalo. 

* ’Koyi^opcu computo^ conchiudo, 

* ÌMpabopau svillaneggio, Pf. §. 

10 1. Oss, 5. 

* ’kw/3dopat ingiurio, 
poa>TEÙopau rendo oracolo, 
paprùpopou testimonio, 

* pyf%apdcpai macchino, 

* pipéopat imito, 
pu^owxt narro, 
puxdopcct muggisco, 
joi%opcu nuoto, 
oóùpoparmi lamento, 
otwul^opou osservo il volo degli uc- 
celli {^auguror). 

op%kopcu saltn^ danzo, 
Topp}]<Tid^opcu parlo liberamente, 
Aum. innanzi. 

ziì/opou ho penuria f solo pres. e 
impf. 

* rpaypareùopou tratto un negozio, 
zpopT^vopou provveih. 
xpooiptd^opau proemizzo, ^ 

* zpoffKzoi popoli uso pretesti, 
civopai nuocoj solo pres. e impf. 
atriopau mangio. 

* (TMzropau guardo. Pres. e Impf. 

sono meno usati. In sua vece axo- 
zèo) c tntoroùpai^ die nel fut.ecc. 
sono disusati. 

OTO&pdopai pondero^ stimo. 
OTO%d^opoiLi congetturo, 
OTparoXESBvop^t mi accampo, 
rtxptxipopou dimostro^ argomento. 
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rtxrahofMi edifico, 

rt%vaoiùit opero erniarie^ macchino, 

tpeidopai risparmio. 

^^iyyoftoi vocifero, Perf» §. 98. 

Os>. 6. 

* gratifico. 

%iip6oitou assoggetto. 


^ Xpaoftat adepto v. gli anom. 
*4^ùSoixoi meniisco\V’àss, m'ingan* 
ru>; Perf, io ambi t sìgnif. 

* dììféoiiat compro, Aum. §.84.0ss. 
7. aor, irpidjjL'tpj^ v. anom. rcpioi' 

O^M, 


■ 

Deponenti passivi. 


Intorno a questi verbi è da notare quanto segue: 
i* Sono detti passivi perchè prendono l* A cristo del Passivo* 
Ma il Futuro conserva comunemente la forma media , dove non è 
espressamente notato il contrario. Alcuni che nella seguente lista 
sono segnati con un asterisco * formano l’Aoristo tanto dal Passivo 
quanto dal Medio* 

2) Nella lista che segue quelli scritti con carattere spazialo sono pro- 
pri! Deponenti, cioè mancano alfa t lo della forma attiva , ovvero 
questa è del tutto disusata in prosa* 

5) Ma tutti quelli che hanno un proprio attivo, sono da considerarsi na- 
turalmente più 0 meno come puri passivi del loro significato at- 
tivo , segnatamente quando essi prendono dal Passivo anche il loro 
Futuro (p. es. l’anom* Nonpertanto anche una parte di 

essi vuole essere qui noverata, poiché traducendosi per ordinario con 
significato medio o neutro potrebbe facilmente rimanere oscura- 
ta la loro natura originariamente passiva. 


* atBiopat venero^ tetno, §. lif , 
t4. — prende la o, 
ccìc^vuopuxt mi vergogno, 
aXaopat vago, 

^Xi^opat e òSbpoi^o^t mi raccolgo, 
àixsifiopat , ord. arapei/ìo pai 
rispondo, 

àptXXdo paif contendo^ gareggio, 

* àitayjpcu [mettersi in mare) {a. 2. 

med. posterior. a. 1 . p.). 
■^làopai mi addoloro. 
àiraXXdrropat mi allontano, (fui. 

iiied. e fui» 2. pass.). 
dropéopLOi esito, dubito, 

* àpuéopat nego, 
àadopat fastidisco, 

* a^Xi^opat pe?*no/<o,i«t accampo, 
aù^d^fopai crescot v. gli anom. 
d^^opatmi adiro, v.gli anom* 
fipé%opat son bagnato (aor. 1. e 2,). 
*Ìpo%dopai ruggisco, 
^aravdop^t spendo. 


StaXéyopat discorro, reputo^ v. l’a- 
lium. Xéyo), 

Stavoéopai /?«nso(fut.med. ep.). 
Anche àtovoiopai sono d,;- 
menlSy mi dispero. 
sxjrXifTropai stupisjo , v. V anom. 
rXyjrruì. 

iXarrdopat soggiaccio. 
\i^a.ìJTiòopat contrasto» 
Sì/Òvpèopat ho inanimo, 
ii/voéopat considero, anche aor. all. 
^ ^imilnl. imvoiopM. e tpovoéopai. 
tvziyopai mi affretto, 
èrtpiXopau ho cura, v.ranom.fxiXca. 
kortdopai convito. 
suXafòiopai migUardo temo (di 
fare ale. c. ). 
evfpaipopau mi rallegro, 

£Ùw%iop/Xi banchetto. 
iiSopat mi diletto, (fut. pass.). 
iirrdopat soggiaccio (l’ut. pass, e 
med.). 
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‘ Bodvàofjuxt banchetto (ordin. med.) 
^Vfiócixcu mi adiro. 

* ifislpofiat desidero (anche allivo) 
KaTa.KKiuo\tJon mi pongo a giacere 

(;u*r. 1, 2. fut. 2. p.). 

Kotfidofjuxt dormo, 

nopi^opcu V. xofi.i^oì. 

XoiSopéopai ingiurio^ anche att. 
XuTciopai mi rattristo., deploro. 

* paliaxi^ 0[ka.t sono effeminato, 
jw&uffxofxai m’ inebhrio.^ \, gli anom. 

* piptpopai vitupero. 
pipìnjoxGfJMt mi ricordo v, anom. 

* 2/BiM&odopou (poel.) mi sdegno, 
^evdoiiai sono ospitalo, 

* ò'kofùpog.atmi lamento, piango, 
dpyi^oiicu mi adiro (fut. med. e p.). 

* òpi'yopat mi stendo , desidero, — 

K:idd. attic. 

* oppàopat prorompo, imprendo, 

* oopi^oiJ.ai sono tn porlo, 
rd'^opat ubbidisco, 

* xupàopai tento, 
rspaicop.au trapasso, 
rXa^opai vo errando {yy), 
rXo 2 /dopat pellegrino, erro, 
zviyopat soffoco', aor. e fui. 2, p. 


§. 106 . 

ro\tnùopou governo (lo stato), sono 
cittadino , anche passivo son go^ 
vernato (dallo sfafo). 

Topsuopat cammino, viaggio, 
rpo^upéopat m'ingegno, 
o/3é2^i/Vpai mi estinguo, v. gli anom. 
oé/3opai venero (anche att.). 
europea imputridisco, aor. e fut.2.p. 
ofdXk^pat fallo , erro ( aor. e fui. 

2. pass, e fui. m^.). 
ripropou (poet.) mi diletto, 
rnfxopau (liquefarsi), aor, e fut.2.p. 
rpaivopat apparisco, v. gii anom. 
qiaurd^opai mi mostro , (fut. 
pass.). 

(p^ipopou perisco, aor. e fut. 2. pass, 
e fut. med. 

tpi\ortpéopat sono ambizioso , 
(raram. med.). 

quXofpouéopat tratto amichevole 
mente (aor. p. reciproc.). 
qiofiéopat temo (fut. pass, e med ). 

. Aggiungi ancora gli anomali. 
àyapM, irierrapat 

fòoùXopat, xpjpapat 

òiopau, oìopai 

8ù:^apat, paiuopat. 


Conj ugazione irregolare. 
§. 106. Verbi in in. 


1 . Nel trattare deH’anomalia del, verbo greco, noi comincia- 
mo dalla formazione de’verbi in mi , i quali si riducono a un 
piccol numero , ma non tulli seguono la stessa legge di for- 
mazione. 

2. Tutti i verbi in fzi hanno una radice, che secondo la for- 

mazione ordinaria dovrebbe uscire in ® puro ( §. 28 , 1 . ) e 
principalmente in , «we , ck» , w». Sicché nella grammatica 
si usa di rapportare la forma irregolare alla forma semplice e 
regolare, dicendosi p. es. che il verbo deriva dal tema 

semplice 0EH. 

OssBRv. 1, Un sol verbo ha la vocale radicale oéùilpi da TJ2 , del 
quale sarà detto più in particolare al 108. V. 
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3. La conjugaziono in fAt ha le sue proprietà solo in questi 
tre tempi : 

Presente, Imperfetto, Aoristo 2. 
delle quali T essenziale consiste in ciò, che tali verbi ag- 
giungono ledesinenze immediatamente alla ra- 
dice senza vocale enclittica per es. 

r<rra-jxa/, òlSo-rz^ é^e/xì/U-te, 

4. Inoltre hanno queste proprie sillabe finali: 
fit — nella 1. Persona Frante indie. 

(71 o 9u/ — > nella 5. Persona Presente Indie. 

— nella 2. Persona imperat. Sing. 

Ancora T Infinito del Presente ed Aoristo 2. esce sempre in 
yat , e il Nominai, maschile del Participio sempre in s sen- 
za y, per il che la vocale radicale di questo allungandosi nella 
maniera consueta diventa «j, eij, our, vs (Gen. vtos) , le quali 
desinenze hanno sempre Taccento e propriamente Tacuto. 

5. 11 Congiuntivo c TOltativo contraggono la vocale ra- 
dicale del verbo con la desinenza* La vocale risultante del 
Congiuntivo è 

^ I per le voc. rad. | * 

onde si ha: 


u), yjrs^ w9t pass. ij, e<:c, 

e per la vocale radicale o è sempre oo : 

w, u>, u>T8 SxTi(v)\ pass, wjixai, o>, eoe. 

Il suono risultante dell’ Ottativo è un dittongo formato dalla 
vocale radicale (e, a, o,) e t; 

il per la voc« rad. s 
ai — » — -—a 


Oi — — — 0 

al quale dittongo si aggiunge nelPAttivo la desinenza yiv e nei 

Passivo fxYjv, per es. 

TI&-EI 1 J 2 /, ior-aLÌ^v, S/3-c,’yjy; pass. n^-etfJ-yjy 
1 Verbi in upu formano questi due modi per ordinario della 

forma in -u® (Classe 1.). 

6. Alcuni verbi hanno anche un proprio r ad doppiarne n- 
t o, che consiste nel ripetere innanzi alla radice la consonan- 
te iniziale di questa con una e, p. es. 
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AOiì èiòw^i , 0Efì 

Ma se la radice comincia da ar , rr o da una vocale con lo 

spirito aspro, vi si prepone solamente la t con lo spir. aspro: 
2TAQ 7oryfiJ.tf IITAQ 

E solo perciò è possibile in codesti verbi la formazione dcl- 
l’Aoristo 2., il quale perchè è privo di tale raddoppiamento si 
distingue principalmente dall’ linperf. neirindic. e dal Pre- 
sente negli altri modi, p. es. 4 

Pr. rJQyjfJU Iwpf. Aor. (Qìfp 

CoDg. Pres. riSùi Aor. Sw. 

7. La vocale breve (a , a , 0 , u^) della radice unendosi 
con le desinenze di questa formazione si fa lunga nel 

Singolare Indie. Attiv. di tutti i tre tempi 
e propriamente si ha da 

« j M E&Y-y, 

“ > ^ ( (STA) TerryjfUf Tffnj u, ì>, 

0 — to; (AO) òiS(jD-^t^ iS.Suì’pf iSiMì V 

ÌJ — 7: Sgiio/v fjLi.. iSeixv'v-v. 

E similmente si fa dal — et nel verbo sTpti. Ma 11 Pluralb di 
tali tempi ne’modi (eccetto il Congiuntivo e POttativo) e tutto 
il Passivo ha di nuovo la vocale breve , come è in origine, 
per es. — rt^Sfiey, tOsvjci, u'^sfÀcat ecc. Nondi- 

meno da questa regola sono anche da eccettuare, perchè con- 
servano la vocale lunga ; 

1) tutto TAoristo 2. di cJTYivpl. gciTYi/ixgy ecc. se- 

condo il quale si conjugano anche quasi tutti gli Ao- 
risti sincopali (§. 110.) 

2) gP Infiniti Aor. 2. di i quali mu- 

tano e in 6( ed 0 inou: ^retyflti, 5ouyaf. 

8. Tulli gli altri tempi si formano secondo la conju- 

gazione ordinaria dalla forma radicale e senza raddoppia- 
mento, per es. (0En)Fut. Ma i verbi in/:xc, co- 

me anomali, hanno talora anche in questi rimanenti tempi 
le loro irregolarità, le quali pertanto debbono essere distinte 
da quelle dejla formazione in fxi , e saranno notale nelle os- 
servazioni, 

OssFRv. 2. f duo vorbi e SiSojfMi abbreviano la vocale anche in . 

qiMM lempi del Passivo, i quali appartengono alla cotijugazionc ordinaria: 
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§. 106 . 


Alt, f. onjoio pf. larypox I^gs, pf, tOTjifiMt aor. icrra^^ 

— — SéSwxa — — SéSofJuxi — èSo^u 

I verbi ed Yìffit (§. f08.) fanoo il simigliante solo nell’ Aor. Fass. o 

nel Futuro dipendente da questo. 

(per da 0EQ) rs^ffOfJuxi 
i^ig Pari. aor. 1. Pass, (da *EiÌ). 

E nel Perfolto A tt. e Pass, questi due verbi mutano la vocale radicale 
in ti. 

ri^BJfJLcu' ilxa^ tificu, 

Osseav. 5. 1 tre serbi , òidtofii hanno una forma aCTatio 

propria dell* A 0 r. 1. Alt. inxa 

' È^)jxa, ìjxa^ gdtiixa 

la quale deve essere bene distinta dal Ferretto. Per contrario ha 
regolarmente: eo"njffoc, àamjffdfAyfi/ , 

OssRBV. A. Alcuni verbi hanno nell’ Imperai, dell’ Aor. 3. in luogo 
della desinenza di una g 

Sis per Sfòi, »g per ‘Si, èdg per Jo&i. 

OssBBV. 5. Mancando la vocale enclitlica a’ verbi in /x/, essi avranno la 
9. Pers. Sing. Pass, in caie oo (come il Perf. e Piucch. della Conjug. or- 
dinaria) non contratta, per es.ri^-oou, trfòEffo, Toraffa/ ecc.Ma pure qui 
si fa alcuna volta la elisione della o* e si contrae la desin. con la voc. ra- 
dir. segnatamente nella desinenza ao, per es. è^oi> per ^£99 , ideu per 
idc90, fffTtu per loraco, 

* OssBBv. 6. La forma in Ufxi è propria solo di alcuni verbi notati giù 
al 9. , i quali formano i rimanenti tempi ( eccetto il Presente e 

r Imperfetto) dal tema semplice. Intorno ad essi è da notare questa rego- 
la, die quando la radice del verbo si termina con consonante si aggiunge 
ad essa ìf'ffii (p.es. df/x-i/ujuu, oi'ywfu) *, quando con vocale si aggiunge 
pifvfii {(r/5é-pvvfii) mutandosi pei ò la vocale o in tn (%u>-i/i/L»jxi da %oco , 
orpój'ppufu con trasponimento di lettere da oropk-PvDpi , v. gli anom.). 
— Per conoscere poi più presto dove u è lunga e dove è breve nella coii- 
jugazìone basterà paragonarla con la vocale radicale di Tffryjfxii sicché la 
vocale di è lunga come quella di Tanfiju^ ma in è breve 

come in Torajxfii/; nell’Aor, 2. (v, anom. ^utu) ì3v(J£p è lunga come ììì&otìj- 
fxcy, 0 così di seguito. 
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§. 107. Esempii della Gonjugazione in in, 

ATTIVO 

Presente 

porre porre •) dare moitrare 

(dn 6En) (da STAQ) (da AOQ) (da Stnuojot] 

Indicatiro 
S. ri^fu 

rì^ai[u) 

D. — 
tjSstoi; 
r&trou 
P. ri^ptu 
riQtrs 

T&iàai{u) o 
T^uai[v) 

OggEiv. 1. La 3. pers. plur. in autt è più in uso presso gli attici : la 
furma col circonflesso (r&uoi, ASoSoi, SuxySm) é più jonica. 

Infinito 

r&iuai I loTÓaicu porre \ | itiKvùvai 

Participio 

T/9sfe l'ù/TOs) ìcróg, ìorSaa SiSoù? {óvros) 3ejx»ós (óvr o?) 

r/5uoa iardv G. ój/roe SiSoQacc Siixjfùaa 

T&iu ponente StSóit ittxvÙM 

Congiuntivo 

S- T&tó iarìó òiSùt 

T/3j}5 lOT^S 3/3(jjc 

!or^ 9iSip da^ 

D. — '^Ov, ìfTOi/, — ifTOìi, ■Sjro'J — (órou . Uroi/ SeiKsrjm 
P.wptv, >frg, wOi iòpei/, ’^Ti, (òai ùjfuv, aire, ióai 
Ottativo 

S. riQiiìjv iorajìfv SiSoItju 

T^iìjg loTOÙtfS SiSoi^ 

r/Btiìf iaralìj iiioig 

D. — — — 

T&thjrov ìoralyjrov iiioi^rou da 

r&tnl^Tìpi iarajìj-nfv SiSonjrìfu Seooiùio 

P. riQthfiuv iaraiygLev iiòoiygu-j 

T&tiyfre loraiìfre SiSoitjre 

r(^iyf}(X> lOraiìfaav òiioit^aan 

OssBBv. 2. È una forma abbreviala pel Duale e Plurale di questo 
Ottativo, la quale è usala comunemcule, e per la 5. p. pi. è quasi la sola 
in uso. Essa è la seguente : 

•) Intorno all’anomalia del significalo di questo verbo v. pag. 187. 


“onjpi io pongo SiSuìpi ìtixtiùpt 

èiSws Sfixvvg 

Taryjoi (j«) SiSmCt (:;) Siixt/vai (n) 

“orarou SiSorov SeiìOvTOu 

*OT(xrQU iiSorou SeÌKUUrou 

^orapeu SiSopen Ssitaiuptu 

’iaroLTt Sièors ieiia/t/rt 

lorSai{v) òiSo'aoi{u)o StiKuùaai (u) o 

SiSoùai (il) Sstxsiùai (») 


Digitized by Google 



ESBMPII DEUA CONICGAZIONE IR fAl 


183 


S. ^ 07 . 


D. r^thov 

T^EÌryju 

P. 

ri^wìf 

Imperativo 

(t/&£T/,) 
irti) e«;. 
3, pi. ri^roìOau 
o r&tVTiiìy 


iaraarou 

hrairìfv 

toratfitìt 

itrrcuTt 

ìorcuoi 

\ 

(tara^ty) poni 
'aro) ec, 
hrdrttXTcu) 
o iOrduTto)) 


i^oTrov 

òt^iry^u 

SiSoFfAti/ 

StSoin 

ÒiSoiEV 

[SiSo^i,) 
èro) ec. 
^tior 0)900) 

0 òièóvroììf 


{htKv'v^t^) 

'vro) ec. 
^iinì>óro)9au 
0 htìiìtùyro)V 


OssBBv. 5. Intorno a t/S*tì in luogo di v. §. 18, 3. Del rimanente 
la 2. p. sing. in non è usata nella prosa, ma in sua vece si adopera la 
forma seguente abbreviata con lavoc. radio, allungata. 

Ti&SI 1 TffrjJ I ZiiOì) I Ì£ÌK2/u 

Imperfetto 


• Iri^u 

• tTiSìjg 

• Ét/Stj 

7oryiy io poneva 

79-njg 

7ory^ 

* ÈS/So)y 

* iòiSoìg 

* iSlòo) 

iri^TOy 

79rctrcy 

sSiSorcv 

STi^éryjy 

st/Séts 

hrdry^v 

79TapJBÌt 

7orar& 

id^Scryjy 
tS/Soixev 
ièiòort ' 

iri^9ay 

79ra90iu 

iSiSo9au) 


* sS^U'jvy 

* ìSiixvv^ 

* tSelKi/u 

l^ùxbxjrov ' 

iSuKbÙTÌJV 

BÒBÌxyvn&y 

fSBixyvrs 

iòeixì>V90U) 


OssBBV. 4. Ma il S in go lare di questo tempo si suole formare ordina- 
riamente da’temi contratti e raddoppiali n^o ) , SiSóo) e dal tema in -ww 
(rimanendo eccettuato Tonj/w) come segue : 

Si* sSiòovv^ ovg^ ov* ìSiixyvsy, s$, s(i/). 


Perf. rs9s/xa 
Piuc. srs^/xsui 


iOTìjxa sto SiSd)xa 

69ryjxs/y 0 Si- iSeSu)xeu) 
ODjxsiv stava 


da 

AEIKSÌ 


Ossebv.5. Su questo Perf. e Piucch.di faript è da notare quanto segue: 

1) L’ A u mento s che qui sta in luc^o del raddoppiamento, ha lo spi- 
rito aspro, contro l’uso degli altri Verbi (v.§. 83,3.)^ ed il Piucch. 
accresce questo Aumento con TAum. tempor. si. 

2) Si usano alcune forme abbreviate nel Dual. e PI ur. che sono 


esposte nella Osserv. 17. 

3) Intorno al significato variabile v. V Osserv. 15. 
Fot. ^90) I 9nj90) io porrò Sw9o) 

Aor.1. làijxa | ianj-aa èdiuxa 


da 

AEiKa 


OssBRv. 6. Questo Aoristo irregolare in xa è solo nell’ Indicativo, man- 
cando degli altri modi e participii. Ed anche nell’ Indicativo si usa più il 
Singolare, ma il Piur. si prende dall’Aor. 3. 
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S. (é^) 

D. — 

éSctoi/ 

P. i^fUV 
èSets 
E^ aou/ 


Aoristo 2. 


iOTì^W 

ttfTìjg 

Èanj 


(eSwv) 

(È3to) 


iffTìftóU 

èffTìjrìju 

iarìjfJitif 

£<rT>JTS 

iffryfffav 


èS0T02/ 

i8ónjif 

BSojiev 

kèoTi 

èSoera» 


manca 


OssBBv. 7. La 3. pi. earyjffaj/ è simile alia 3. pi. aor. 1. , e però sì può 
solo dal contesto intendere quando vi sia diversità di significato. 

OssERV. 8. Il Sing. Indie, degli Aor. 2. ed è afTatto disu- 


sato, adoperandosi in sua vece quello dell’Aor. 1. Parag. Oss. 6 
Jnf. BÈil/au i...':... 

fiurt, 9e/s , 


Cony.^. ec. 
CHI, 


trryjvai 

crd^<, (rràoa , Ordv 
orisi-, <rr^S ec. 
oraii^y 

Questi hanno le stesse uscite del Presente, e l’OUativo ha pure la stes- 
sa forma abbreviata pel Duale c Plurale (^Efroi/ , 8oirou ecc.) , ma non è 


èoijvai 
òoùg^ 8o0(rci , Sdu 
3u>, 5ùis, 3ùi ecc. 
òoiyju 


usata di frequente. 
imperai- Sés 

SÉTU) 

&ET01/, ruìv 
SÉTE, Ttoaai/ 0 
Sfi>r(t>;/ 


Ori^i sta 
orjro) 
oryjroi/^ rajy 
OTìjTE rtooav 0 
ordìiTfsiv 


8dp 

Sorta 

SdroUf rtau 
SdrSy rtsioau o 
Sóurtay 


OssEBV. 9. Ne’composti V Imperat. anche si abbrevia, p. es. ira-* 
pdorà. Anche Ses e ritraggono l’accento sulla penultima, p. es. tipi* 
Ses, ajcdSo<s, 

OssBRv. 10. Secondo PAor. 2. att. torypi si coniugano purei 12 Aorì- 
sti sincopati che sono citati al §. 110, Oss. 3. per rispetto alla vocale 


lunga. 


Indicativo, 

S. ri^pou 

ri^tooi 
ri^trat 
D, rt^épsòoìf 
ri^&hov 
ri^ea^ov 
P. Tt^pg^a 
t/S£o9« 
ri^BPrat 


PASSIVO 

Presente 


lorapai io son 

SiSopai 

posloomi pon- 
7oraoai {go 

StSooai 

7orarat 

SlSorou 

tordpg^oy 

StSdpBÒOv 

7orao^oU 

SiSoo^ov 

7ora&òcu 

SiSoo^óy 

iordpt’hoL 

StSóps^a 

7ora&^ 

SiSoo^E 

7oravrcu 

SiSoyrat 


SEiìo/upat 

Setxuuoat 

SsixiiVrat 

SziKUÙpZ^OU 

SEixiJDa^ou 

Stinvva^oy 

SEtxyóps^x 

Se/xyuo^ 

Se/xPUyrat 


Le forme contralte r/9^ ed 7ora o Toryf della 2. sing. sonò proprie sol- 
tanto de’poeti* 


185 


§. 107 . ÈSEHPiI della GORltGAZIOEB IN f*t 

/n/in. rlStoQai I Tora^eu SiSooQat | Stixma^at 
fitrt, tiQiiuvos Yhriiui/o? iiSóiuvoi d</x:fù|MKOC 

Congiuntivo 

8. riSwfMt/ lorwftau Siiwjuu da 

3j 3<^ 3€tXPV(0 

‘r&ùrOu loryjrai SiSìrrcu 

D. TiàwfU^OU ioT'óiixt^lu èiSwfti&ov 

r&ijo^v ierioSoy SiSweQov 

r/BìjO^ov loTuoSov èiSwoQov 

P. ridó)jixc&2 IcrtaftiZa . diSwfuSa 
t<Sì}<jSs ìoT^o&t SiSùìO^ 

TiOwiirai ■ loro» fai SiSàtyrau 

Ottativa 

S. f^tfiìfu toTaijr^if èiSol/tìf!/ da , 

T&tto iarauo iiSoiò SuHvvm 

riBePro JotoutO SiSoTto 

D. lovaifit&o» SiSoìiutàsy 

TiBtTa&cu làraio^u ètSoto^ou 

T&ila^yfU lorai'eQìfii SiSoieQìfv 

P. rtQ://isQa ioraufxeBa 3t3o/fuQa 

r/^FoOt litTOuaQt 3t3croQs 

r&uuTO hrrcubTO 3i3ofvre 

OssEBV. H. Il Congiuntivo e l'Otta livo sono qui posti nella loro 
forma regolare. Ma nel comune idioma e per alcuni verbi s’ incontrano 
delle anomalie , segnatamente nell’ accento che vien ritratto sull’ antipe-. 
nultima , per es. ri^ioitai , laranO , e nella desinenza e/juufi; in luogo di 
t/juDfi', per es. riQoro in vece di ‘rOtìro, 

Imperativo. 

ri^m o Torcure o 3l3oOo o 3sìkì>wo 

tìSou fardi 3i3ou 

TiSsoStt) ecc. làraieBto eco. 3i3ooQo) ecc. 3tmiióaQ<o ecc. 

Imperfello 

S. ér&ifjLtjv lard/iìfu io era sd/3o(t)|» (3muióit}ju 

posto o mi 

■ ÌtÌ^vo o faraao {poneva ì3iSooo o &ìkw(to 

iri^OU O forco i313ou 

sr/Ssro Tarara i3l3oro ^tittMra 

D. iri^pe^ov /oroi/w&oo i3iSoit^ov t3tinsùii($9v 

sr/&£0&co ToraoSoo s5i3oa^ov i3tlKvuoion 

ÈrcSioSiiii /oraoSijo iSlSóo^v iSenc^óo^Hjit 

I*. irtOé/jeSa ' ioràiuSa iSiSs'/jeBa éJinei/ófwSa 

sr/SsoSs foraoSE iSiSsa^t iSelxsrtja^E 

iri^turg farayro i3i3ojro ìjt/Ki>ui/ro 
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Perf. TiSt/ftai Itiraftat sonofta- 3é3o/iai dn 

Ti^uaai (lo posta SéSoaai AEIK{2 

ri^itrai i‘OC. lorairou 3i3orai i'n\ 

/mp. «&£« 0 ’ 0 ,aSo»eCf. laraao, o^oacc, JsJoffo, <rS«oecr. 

Jiif. TESE/cSai irrào'^xt 3s3óo^ai 

Pori torojWE/os 

P.U(T.£TEa*/pijy ivTÓtpyfj era sta- i3£3spìp> 

iri .^100 ecc. (IO posto i3i3ooo ecc. 

Fui. 1. T&éjdspai (froBìjaoftat sarò 3oB)jaOftai 

(posto 

Aor. l.trsS»(i» Ì9rd^ fui po- 

(*fo 

OuKBv. 13. In ìrÉ^ifi/, rt^oopau lu sillaba rt non si deve risgnardare 
come un raddoppiamento , ma essa è propriamente la sillaba radicale S( 
in cui si è mutala la 9 in r secondo il §. 18. invece di dire ìdéSip , ds- 
Qìjaopai. 

Fui. 2. e 3. — e Aor. 2. mancano. 


Swxapyju 


da 

e^EIK» 


»1 E D I O 

Fui. l.5>!<fOfM!i aTtjaopat io mi Sótoopai da 

porrò (starò) ^EIKH 

ed ergerò 

Aor. I . ÈBìjxdpiju ianjadpìp/ io é3u)xdpìju 

eressi 

OssBBV. 13. Gli Aorisli cèìjxdpìjv , i3wttdpiiv appartengono del tutto 
a'dialetti', nella prosa ordinaria si usa invece l’Aoristo 2. dì questi verbi. 

Aoristo 2. 

Indicativo , . _ 


£&É|ui;jv 
^^^£ao) èSou 
ecc. 


sorapype 


i 3 opìfi> 
(ìSoffo) s3ou 
ecc. 


esce come l’ Imperfetto Passivo. 


Sda^ixt 

3 dpisvog 

3&jtai 

3 oÌjiìfU 

(3oao) 3o5 


Iiif. &toSou * ordoQttt icwSai 

Part. SÉjwj/os * ordfit'jot 3dpsvog 

Cong. Swpat * trrwpai 3iàitau 

Ott. Sr/fHp» _ * erraipìfv ^ 

Imp. (Séffo) Soù * ordao, orni (3off9) 3c5 

escono tulli come il Presente Passivo. 

OsSBBV. 14. L’Aor. 2. Med. di iTryjpi non s’incontra ; e qui è posto solo 
per esempio di formazione negli altri verbi , per es. èrrdpìfu da Irrapcu 
( v. Anom. riropat ). — L’A ccento nell’ Imperativo ed Indoito rimane 
anche ne’ composti , per es. <xro&éoBai , ili3oo^ou , rposOoS , rpos3fG , 
àfoù, (da Tìjpt) ; se non che con le preposizioni bissillabe passa nell’ I m- 
perativo sulla penultima: rtpìBou. àrd3òu. ^el Plurale l’accento sla 
sempre sulla preposizione rpdSooSs, dipeoQs. 


Aggettivi verbali. 


StrÉcs 

Setos 


ffT«TE05 

crarcV 


da 

AElRn 
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II. OSSBRVAZIONI SOPRA TarijUt. 

Onbkbv. 15. Il verbo7imf|uu si divido tra il sigaiflcato transitivo porre, 
e r intransitivo stare (vedi sotto §. 113 , 2.). Nell’ Attivo i tempi si di- 
stinguono quanto al significato come segue; 

porre Pres. e Impl". ómp», Fut. enj«o 

Aor. I. tOTìjfftt. 

stare Perf, e Piuccb, Srtyta, iffDjwrv, Aor. 2. wdjj». 

Il Passivo significa esser posto ed il medio ora porsi, ora porre, er- 
gere (e propriamente nell’ Aor, sarìjadpìiv) per es. fuKaxag , rpd- 
TtanBv ecr, 

UssiiBV. 16. Inoltre il Perfetto Attivo ha il significato di Presente, 
c quindi il Piuccheperfetto ha quello d’imperfetto (v. sotto 1 13. Oss.). 
fffrtpca io sto 

itmjxstv io stava, smjìccje stando 

OssHBv. 17. Si adopera ancora la seguente forma abbreviata del Per- 
fetto e Piuccheperfetto (ma nell’lndical. solo nel Quale e Plurale) la quale 
riscontrasi con la formazione del Presente in , ed è propria anche di 
altri verbi (vedi §. IIO.). 

Perf. Pluraicsffraftfv, iarure, soràoi(i/) 

Duale iorarov 

Piuccb. Plur. ioTupev, loroirt, laTooaa 
Duale icraros), iordmtu 
Congiunt, éorói, ijs, ij ecc, Olt. lorai;}» 

Imperai. s9tS3i, ìotìtw ecc. 

In fin, torà voi 

Partic, (soraw?) sorws, sorwoa, iari>g ed éorc^ 

Genit. sarùnoi (jon. tareir;, iùras). 

Sicché questo Perfetto e Pi uccheperlello nella maggior parte delle for 
me conserva e significato e modo di formazione del Presente ed Imper- 
fetto. 

OssRBv. 18. A questo signiflcato di presente corrisponde un proprio 
Futuro anomalo formato da iorypia tosto : 

Fuf. 0 sOTìj^opai io starò 

(parag. il simile Fui. di Sioj'nxw negli Anom.) ; anche perchè i Futuri 
Of-ijotu e tmjaopai appartengono al significato di porre, 

111. Dialetti 

O.ssrnv. 19, La 3. plur. in eay dell’ Imperfetto ed Aor. 2. suole essere 
abbreviala di una sìllaba presso i Dor ii e gli Epici , e riceve la sola v 
per desinen. con la prci'cdcnle voc. radic. breve o abbreviata ; quindi 
«r/3£>pcr ÌTiSeffau/ ìor'itv per 'iaryjatxv, iòov, iòuv per sJrsoc/, ìèivaav. 
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ECX, ’Ea/ia 


§. 108 , 


OssEBV. 30. Il Congiuntivo nel dialetto j on ico ò disteso o non 
contralto peres, 

T/&CW, &ÉW, éyj ecc. per r/Sw, -Js, J eoe. 

. ioréu), (Tréu) ecc, per /arw. oriHecc, 

Swuiy 3u)-^g ecc. per 3w, 5^ ecc. 

Al che seno da aggiungere le forme allungate d^li Epici: ^/w , 9r>f>f e 
simili. Parag. pag. 158. n. 12. 


§. 108. 'EO, En, in. 


Fra i rimanenti anomali in sono alcuni che hanno per 
forma radicale ‘EH , *Efl cd*lEt , e possono scambiarsi fa- 
cilmente Tulio per T altro, segnatamente nella composizione, 
dove lo spìrito non è sempre chiaro; per es. flrpoaeTvat può 
venire egualmente da eTyai e da eTvai ; per contrario in a 9 eT- 
Vijtt ed wTvai lo spìrito si riconósce , .il che tuttavia non ac- 
cade presso i scrittori jonici, che in tal caso non aspirano la 
consonante. La forma radicale ‘Eli, ha tre principali signifi- 
cati 1) mandOy 2) ponga y 3) vesto \ ’E^l significa «ano ed ’W 
vadosi 

E ^ mando, gittOy da *EO. 


Questo verbo si può in tutto paragonare a ri^fu . dal quale pochissi- 
mo si discosta. La / sta in luogo di raddoppiamento (§. t06,.6,); — Quan- 
do la voc, radic. breve e è in principio della parola, allora ò capace di au« 
mento, che è qui ci. (§.84, 2.). 

N.B; n paragone conri^fAt è qui presupposto, e però vion citalo qui ap- 
presso lutto quello che per avventura s’inconlrà dì questo verbo,wnza più. 

Attivo 


Prcs, 


Impf. 


Perf. 

Flit. 

Aor. 


Sing, 



T^oiiu) 

Duale 

— . 

7grO'j 

7trou 

Plur. 

7bIisu 

7tre 

làai (p) 

Cong, 

tvó Oli 

. htyju 

Iinp, T^t, Urta ecc. ìnf, lipasi 


(Comp, atptvjaì) Pari. Uig^ ietoa-, tèi/-. 


Sing. 

7ìfy e 7oup 

ojs 0 iug fyf e ici 

Duale. 

— 

7btop ii'hjp 

Plur. 

7epgp 

7ers Tsffop 

Eixa 


PiUCCll. b7ìHBI'J 



Aor. 1. -gKa (§. t0(>. Oss. 


2. Sing. eco, inusitato c in sua vece l’Aor. 1. ) 
Duale — • irou irìfu 

Plur, l/xfv irt ìaoit 

(|K,T oiUmario con rAumculo: EiVe, iican 
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Eii, Ea, ’ia 

Gong. (L, ^5 ecr. OHI. s7)jv(Pl.er|i*«<, gm, e&ji per tTjjjiu; ccc.) 
Imp, 1$, fnu ecc. Inf. ilvat Puri; «s , lìaa, , w , Compost, 
o^, àfsi'ìju, àfiSi àiptrvat ecc. 

Passivo e Medio. 

Pres. h^au, hocu ecc. Impf. hao ecc. 

Perf, upai ecc. (Compost, fu^upau, p^ùoQau) 

Aor. 1. p. per ordioariocon l’Aum. grs^, eoe. 

Fut. 1. p. i^oopai 

Aor.t.Med. ^xd/jujv (usato solo nell’ Indie.) 

Aor.2.Mcù. (per ordio. coni’ Aum. u/iìjù , tiao , ecc. th/ro) 

Gong. j ecc. Olt. Jpyp/, eIo ecc. Imper. oi (òyoS, pi. ijwffSe 
pag. 1»6.) Inf, ScSeu (àfia^ou) l’ari. fju«'OS. 

Agg. verb. stéos, iroi (àperos) 

OssBiiv. Questo verbo di rado s’ incontra semplice , ma per ordinario 
composto; sicché le forme semplici qui citate vi sono per intender meglio 
quelle composte. — ’Ap/ijjW riceve sovente i’ aumento innanzi , per cs. 
■^fitaoa. 

II. (la* posi — seggo. 

1. Diquesto verbo difettivo s’ incontrano nel senso transitivo solo 
le forme seguenti : 

nor. 1. tJaoi med. tlffifiyfv 

dove il dittongo propriamente è aumento; ma in altre forme è solo accre- 
scimento, come pel Partic. foas, gf^ag. 

2. Il Perf. Pasg. di questo verbo ha il signiOcato di Presente in- 
transitivo: 

io Seggo, 

Pres. ioau, ijarau ecc. 3. pi. fjvrai 

Impf; ijfiìfv, ■ ìjoo, fjoro ere. 3. p\. ’^uTS 

I'>f. ^oSa/, P. ìjfisvcs, Imper. ^oo, iJuSto ecc. 

È più in uso il Compost, àtoQyjpyj'j, 3. sing. xà^ìfra i, 

sxàQìfTO 0 xo&ìjoro (anche xo&yjro) Inf. xa^a^ai Cung.xó^topau Oli. 
xa^oiptju, xdOoiTO. 

III. evyvfii io vesto. 

Si conjuga come Sthaufu prendendo le forme che mancano dui tema 
•Efì. V. §. H2, 9. 

La forma semplice di questo verbo. è usata solo da'pocti, della quale 
s’ incontra. 

Fut. fmo, latro Aor. iaaa Inf.laau Med. iaoàp.ìfv 
Perf. Pass, tipai, tiaai, urau ecc. ed anche (da lapau) 

Piiicch. 2. pers. laao 3. pers. laro 
Nella prosa si adopera il Composto àjuL^jsunufxi; 

Fui. txp/pisow atlic. àja^twuur. I. ìjpf/eaa 

l’erf. l'uss. ijpfitapau, ^/xpisoai, ijuipkaTat ere. Inf. >j|uiyùo5a<. 

Med. cestirs», fut. àpftsoofuii aor. I. ìjpftsaàpì^v. 
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ECl, ECÌ, ’m 

IV. eiiii sono, da ’EQ. 

1. La ronjiigrazione ordinaria di questo verbo è la seguente: 

l’n-sentc S. sqju' D. — P. ivfKu 

«S a 1 1 i c. Ci iorou ioré 

uttìv, tari ioró'j ttatv, uai 

Jnf. tS'jyt Par/, tón (G. oj/tos)i O'jffa, oli 
Omg. «o, js, j D. — largii, Jjrov V. ijtey, ^r«, war (v) 

OU, S. thpi D. — P. tTìjiuv, 41 tlfisu 

*0(S lòjrov ùìft o f?r» 

tnjrtjv chfaoj o tlsu 

Int/yerat. lo^i *), eeriu l). larov, Ì9r<iu/ P. iffTs eartoffav o i(fTa>:t 

ImperL S. ii> D. — P. S/tev 

ijS ord. iyoSa “) j}to>, ^orov )jt«, ijors 

Il Futuro si prende dal .Medio ; 

taOjMu 2. ìoji, n igei 3. inrau ord. iarau ixc, 

Jnf. i'noSat ecc. 

Aggett. Verb. (Ncutr.) igriov. 

2. Ancora trovasi dai Medio 

I. sing. Iniperf. ìjfiìp^ 

nello stesso uso dell'Attivo , ma più raro presso i scrittori più antichi. 
Anche al Medio appartiene l’ Imperativo dorico ègo. 

3. Tutte le Torme del Presente tifi/, eccetto ti della 2. Pers., sono en- 
c litticiie. Ma esse inclinano realmente l’accento quando il verbo è usa - 
to come copula logica del soggetto e attributo ; quando il verbo invece 
esprime una esistenza reale , conservano l’accento. E in tal caso la 3. 
peisona del singolare lo ha sulla prima sillaba , per es , 3sòs 'iorur igrt 
fwi SoSkoi. Inoltre si pone sempre serra quando è al principio della Pro- 
posizione, ovvero dopo le particelle senza accento 

iIiC, cùx, SI, e dopo rgÙTCf e òXXoc, 

quando queste parole sono apostroTulc: oÙk iari, roòr’ serra* Ma quando 
da altra parte la inclinazione deiraccenlo è impedita (§. 14 , 5. ) questo 
SI pone sulla sillaba finale, come nelle rimanenti forme di questo Presen- 
te; \o<yos tari, xaxès 3'èer/a, iafùv yip ecc. 

4. Ne'composti l’.n-ivnto sale sulla preposizione, purché il conceda la 
sillaba finale: vdpiijj 4 . zàpei, vdptgrt, ecc. Ma l’accento non passa in tor 
pyjìy per fAumeiito, in Trapigrat per la sincope (da È«ror) mW'Inf.xapiruat, 
nel Gong, xapw, ijs, ^ (v. §. t05. Oss. 2. 3. e §. 106 , S. ) nell’ OU. 3. pi. 
xaptttj per xe^uifgaì/. Anche il Participio conserva l’Accento; xapùi'J, t«- 

pStlTOS, 

‘) Non è da scambiarsi con <V3r sappi vedi nel seg. S- ólSot . 

*') Vedi pag. 159. (n. 16.) 
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eifAt, 

V. et/Jtt vado; da’I^l. 

Pres, S. ttfxt D. — P. ìfxiu 

£/S attic. « ìrojf frs 

ito:/ Tuoi (v) 

Jnf, tivat 

Pari, iwj/, sempre con rAccenlo sulla Desin.(comeil Pari. Aor. 

2. di altri verbi) 

Cong. <ui Ott. iOiiu ed 

Imperai, i&/ (in coinpos. Trpógu) irto ecc. 

3. pi. ìrwoav 0 lóvr^tììt 
Imperf. S. ord. {yfia) jja 

]^EiS ed jjE/o^a 

^Cl O ^E/I) 

P. Jc/jxa/ 0 

^E/Tf O 

^£002/ 

(Il Duale si forma secondo l’analogia della pi.) 

Aggeli. Verbal. trog o Iryjfriog, tryp’óg. 

Le forme medie ìsfwti, sono oggiinui considerate come erronee scrit- 
ture di lepouy iépyjv che appartengono ad 
OssERY. 1. Nuli’allro s’ incontra di questo verbo nel comune idioma , 
ed è però difetlivO) venendo adoperato principalmente in luogo di alcune 
forme meno usale del verbo ip%opat^ (^* S** Anom*). 

Ossrrv. 2. Questo verbo ha questa particolare anomalia di significato: 
che il Presente &7f4i Indie, ha il valore del Futuro 

IO andrò. 

Sicché tiene il lu(^o del Fut. meno usalo iXeooopai v. Anom. sp%opat. I 
rimanenti Modi di sqw ponno essere adoperati come Presente e come Fu- 
turo. 

OssBBv. 5. Nella lingua epica s^ incontra anche il 

Fut. tìoopiou e l’Aor. 1. woafxijy 

che non sono da confondere con le simili forme di e/d(o (v. o7Sa). 

OssEBV. 4. I Composti prendono 1’ accento come quelli di sipt ; talché 
TrapBipu^ Trapit non si distinguono dalle corrispondenti persone del Comp. 
di quel verbo, nè la 3. sing. jcdpttot dalla 3. plur. dello stesso. 

§. 109 . xeTfxw, oTS», 

Questi verbi vogliono esser considerali separatamente. 

I. (ffYipt' dico; da ^AH. 

Pres. S. D. — l'. <papvj 

fard» fare 

fìjoi (i/) farSy ^ùoi (z/) 
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^ X£ 161(311, 01 S» 

Jnf, favai Puri, fag 
Cong. ftì) OU» fait^v Imperai, f^t, 

Imperf. S, if^v D. — P. efOfKv 

£f)j^ ord. sf)]0^a ifarùv e fan 

E fi) ifdryjv ■ Efaaav 

Fui. fìjato Aor. i.ifìjaa. 

Anche si usa il MKD. fao^ai, fdfuvog. èfdfjofv, e del PASS, 
alcune fonile del Perielio, come Tsfdaàto ( sia dftto ) 
faiTfiIyog. 

Aggeli. Verbal. farésg^ forog, 

OssER?. 1.11 Pres. Indie, inclina Tacce n lo. (secondo ìl§. l4.), ec- 
cello che ha Taccen lo anomalo c la< sottoscritla. — I composti si ac« 
contano così: dvrifyjiu^ à/r/yijs, àurly^at ecc. . 

OssBRV. 2. Anche questo verbo é difeltivo, ma si unisce nelTuso con le 
forme delTanomalo ukeTu in guisa che le parti delTuno sostituiscono quel- 
- le che mancano alTaltro. 

OssBRv. 3. Intorno all’uso delie forme di questo verbo è da notare che 
T Imperfetto ìfy^v ha valore di Àoristo , sicché si scambia con 
giTiv. Ed a questo ìfrtpj si rapporta T 1 n fi ni to fdvau^ che è sempre pre-' 
lorito(l). 

OssBKT. 4. Per aferesi ( elisione delle iniziali ) sono nate da fij[i>i le 
forme seguenti nella lingua dclTuso: 

: ìjfjLi io dico (inguam). 

e nell’ Imperf. yj per £<p)jy, Efi) o f{jv , fyj ma solo nelle locuzioni : 5^ 

3’ iyu) io dissif ^ ò* og egli disse. Qui anche appartiene Tepìco disse, 

II. nèìfiat giaccio, éà KElCìjKE^, 

Pres. xEqxa/, xeìcoi ecc. 3. pi. jceTi/toì 

Jnf, xEio^at Pari, xEifisvog bnperùt. Ksfao ec, 

Cong, xécofjuxt, xéyj ecc. OU, xso/fiìjv 

Imperf. òcel/xìjv., Èxe/oOj exeiro ccc, . ’ 

Fui. XEhofxai 

Compost. xardxEtfxai., xardxBiao\ e simili ; ma Inf, xaraxsu^ait 

OssBRV. Questo Verbo oltre al suo signifìcato semplice, ha pur quello 
di Perf. Pqss. di r /&ij|un, anche ne’composti *, così per es. àvari^fAi 
io consagro ( alla divinità ) , dvdxEi[i>ai io son consagrato ^ oóyxstrat si è 
convenuto da 

III. oT5(x so; da EIAp. 

1. L’antico verbo eiSu> ha il proprio significato di vedere'., e solo alcu- 

(1) Perciocché quando nel discorso diretto £i dice, per. es. Efij o TÌEptxXìjg., 

Pericle disse , ciò equivale nel discorso dipendente a : favai rèv UspnùAa , 

Pericle aver dello. Ma quando è mestieri di porre T Inf. Pres, si adopera 
Xi'yEtv o fioxsiv. 

I 

\ 

i 
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ni suoi tempi hanno quello di sapere , ì quali avendo por varie guise 
molle anomalie sono qui considerati separatamente. Intorno al signiGc. 
vedere^ v. V Xnom, o pdto, 

OlSaè propriamente il Perf. 2. di eìSw (come eomon , Jonle. oIm 
di ma nel significato di sapere ha forza di Presente c però il 
Piucch. ha forza d’ Imperfetto (v. §. H3, 2. ). Secondo le uscite regolari 
la seconda persona di o75a sarebbe o 7^ a s e il Plurale oìòare^ 

otSacrt^ ma queste foime s’ incontrano raramente presso gli Àttici. In- 
vece di ol$a$ si usa olo^a abbreviata dall’antica forma oiSao^oi ( v. pag. 
i 59. n. 16 ). Intorno al rimanente vedi I' Oss. 2. 

Perf. (Pres.) S. o73« D. — 

olo^oc ìorou 

OiSi{ì/) iorou 

lììf» eìUi/ai Pan. bìSu)$ 

Cong, ttSu) OH, sidciifv 

Jmptrat, /Vrto ecc. 

Piucch. (Iniperf.) S. io sapeva 

ord. 

vd£i 

P. YfÒEifUP 0 

o ^orre 
YlSeoav o ^acot 
Duale secondo l’analogia della 2. Plur. 

Futiir. B/dopai (rar. eiS^'atv) io saprò. 

Agg. verbal. (Neutr.) lariov, 

L’Aorislo e il vero Perfetto si prendono da yiy 2 /ùyawxì (v. gli anom.). 

OsssBv. 1. Sono ancora queste forme attiche: 1. Pers. 2. P. 
e 5. P, e 

OssbBv. 2. 1 J o n I i dicono ì‘Sp£v in luogo di onde si vede che tutte 
queste forme iSps^ o ìdfiev (v. §. 25 , 2.) ìots ecc. sono nate per si nco- 
pe da oìdafxEii/j cìSare ecc. Wdi sotto HO. Oss. 5. Presso ì Dorii è iodi 
nal3 un proprio Presente 7ff)j /a/ (7aafA<), il quale è assai difettivo e usato 
raramente (I). 


P. ÌOfUU 
idre 
iOaOi(p) 


Indice de’Verbi in fu 

Nella seguente lista sono compresi tutti i verbi con desinenza pt (o pai 
della stessa formazione) primitivi , aggiungendosi per ciascuno le prepo- 
sizioni con le quali si compone ^ sicché non rimane alcuno di questi ver- 
bi che non sia qui menzionato. Ed inoltre vi si comprendono pure quc- 

*) Non si confonda con Jb-^i da et pi- 
li] È da notare che ne'Iessici ed indici di verbi si trovano citate tutte le pre- 
cedenti forme sotto i presenti eidéu} ed iOTjpi. 
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gli Aori&ti c forme sincopate di Perfetti , che sono affini nella forma* 
zione a’verbi in fit. 


à'yotfji/xt ammiro^ lodo ( compost. 
vrip ). 

àyyviM rompo {\\ gli annm. — conap, 
£§, 6 t/, xarì, ve.pi, zpó-, orùv). 
àìjfxi (dtco) so/Jìo , infurio — Med. 
(cump. Sdd). 

cuvyjpi lodo (v.anom. ouVéuj — comp. 

ou'jop^i prendo — solo Pr. e Impf. 
W, aùv). ' 

X) errando — è Perf. di 
e si usa da’pocti in vece 
dì questo. 

àXwvat Aor. 2. v.anom. S^iaxo- 

jutai, 

obvp^i mi compio^ Pass, e Med. per 
àì^vopou. 

dpjAjp-oii (od poi ) porto per me, ot- 
teìifjo in premio — senza fut. 
ay^vupMi mi addoloro *“ 

solo Pres. e Impf. 

/3ijvai Aor. 2. v. anom. /3a/W ' 
fiioìvai Aor. 2. v. anom. /3/ow. 
fipGìvat Aor.2. ep. v.anom. /3i- 

HpóìOUOi. 

yÓLì/opou (•yxvo^ mi rallegro— “PvQS, 
e lmp(^rf. 

yy^pàvai Aor. 2. v.anom. waffxio. 
yii wi/a/,A9r.2.v.anom.'>/')^tt)ffxu>. 

daitJvpt distribuisco (al concito) — 
Medi bandielto. — (romp. p£rd). 
Sip^yiP-i domoyammansisco^ v. anom. 

$ap.óitxì. (comp. vzo). 

SiSTta temo, v. anom. Szioai.^ ^ ^ 
Ssixi^upt mostro (comp aì>d , aro, 
8id,U, Iv, S7TÌ, xardyTcapd, 7rpo\ 
uro). 

5 é % a a i ( e aiT-pi/os) Aor. d 1 8z%cpa.i . 
d/3y]iM lego, v. anom. Sew. ^ ^ 
do — (comi). <ud, ou>ri, aro. 
S/d, èv,iri\ xard, fiera, 

rapa. rzpi,'rpo\ rpóg, ouv, uro). 
ÒUpat (Sio)) epic. — fuggo , fugo , 
(comp. w/.) 

S/^yjfia/ procaccio , indago (comp. 
«rr). 

Spdvat, Aor. 2. v. SiSpdaxo). 


(comp. 0 
àXaXvfXOi 1 
dXrtOjJuzi 


Sùuafieu posso — v. anom. 

Suuat .Aor, 2. v. anom. auto. 
sifii sono (comp. aro. Sia ,iu,è^ , 
iri. pToE, rapa, repi, rpo\rpó^, 
^oùi/,bro). 

eJpi vado (comp. àvd,àrc>, Sid,eig, 
£§, èri, xard, perd. rapd , repi , 
rpó, rpo’g, ouu. uro). 
tipyvup.1 inchiudo (da «^9^— comp. 
£/ 5 ). 

ivi/upi resto — Med. e Pass. —(comp. 

dp(pi. i§, èri. xard, pera , repi), 
iriarapai (da èri e larapuxi ) m’ m- 
tefido, sono abile a q. c. — comp. 
Èf , rpo\ aOv). 
ipapa/ amo per èpdta. 
tpupat cd e/pupai forme affini di 
ipùop.ai. 

ykviiUpi fo bollire (da ^éto). 

^euyi/Ufjii aggiogo — v.unom. (comp. 
dyd, aro, Sid, ev, tri, xard , p- 
rd, rapd, oùu, uro). 

^wui/uiAi cingo — v. anom. ( comp. 
àud, dro\ Sia, èri, xard, rapa , 
re pi, uro). 

ijpci mi siedo , indugio — comp. 
èri , xard con altri comp. pra , 
rapd, rpdg, urép), 
ìjpi dico per ^pi — v. questo. 
^GpfUfii (SrpwtTxw) salto, mouto^ — 
è più usato il -Med. comp. con èri. 
7 >ipt mando — comp. di/d, dró, con 
nuovi comp. Sid. eig. è:/, èri, xa- 
rd, con n. c., pra, rapd, rpdg, 
où:/,urép, bro). 

(iXifpt) soltanto TKy^t epico sii 6«- 
mgno, 

irrapai volo — v. anom. réropai. 
ioìjpi V. anom. ciSa, 
iaryfpi pongo — ( comp. àp(pi, dj^d, 
àì^ri, drdy Sid, èv, è§, èri, xara, 
pra, rapd, repi, rpó, rpóg, oùj, 
u'^ip uro molti de’ quali con nuo- 
vi comp). 

xaì'jupai supero — (comp- aro), 
xjeipai giaccio — comp. dpfi, aid, 
duri, dró, Sid,eis, ev, iti,xa^ 


DIgitized by Google 


193 


§. 109. 


INDICE db' verbi IN fJt 


rà, f/irà, irapd, xtpl, wpó, Tpós, 
oùv, urÉp, ÓTsecon nuovi comp. 
d.i questi). 

xÉpapcu V. unom. MzpiiiMp.i. 
tupàntiv/u mescolo — v. anom. — 
(l'iimp. àiid {awioad), su , xard , 
oùu). 

xiSuafiat mi distendu, mi spando — 
li'rnia aff. di axiSuauot — (comp. 
ivi altiv.) 

xluvpa» mi muovo ("i) solo Pres. e 
linpr. 

nipu^pt forma allinc di Kepdupvii-t. 

mutuo — V. anom. Med. 
nspiuuupi sazio — v.anom. Med. — 
(comit. ùrsp). 

j P^ndo-^. anom. - 

(comp. àud, òaro\ àc, ivi , vapd , 
vtpl). 

npnf>ftuyjpt precipito — Med. 
XTàuat Aor. 2. v. xrEi'vtuanom. 
xrluuupt uccido — For. aff. di xrtl- 
j/tu, (comp. òro). 

Xd^vpae For. aff. di Xdè^apuxt prendo 
(comp. irò, ivi). 

fidpuapai contendo — solo Pr. o 
impf. (Otlat. papuolpyp/). 
piyuupt mtsrolo — v. anom. — 
(comp. (M/a, avo', slt. ivi, xard, 
^ptrd, vapd,vpó, vpo’s,aiiu,bvó]. 
Olia so — (comp. oùu) 
oìyuupi apro — v. anom. oìyat — 
(comp. àud, iid), 

òXkvfu uccido — anom. (comp. àvó 
con altri comp. d/(x,È|, xard, oùu). 
opuvpi giuro — v, anom. ( comp. 

apri, àvó, iid, è^, ivi, xard, vpò, 
^ ^pòs, oùu, vvo'). 
òpopyuu/u (,> po'pyuvpi) lavo, asciut- 
to — V. aiiom. ( comp. àvó, è§, 
w.Tpa's). 

ouiuvpi yioiH)— v.anom.(comp.(ÌTo). 
óuopat dispregio, 
òpsyuvpt per ópsyo distendo- 
ópuupi muovo , sorgo -, v. unom. 

( comp. dvó. ix) — Med. 
vkpuìfpit vendo {vspdoj). 
viraptat Form. aff. di viropai volo 
— v. anom. 


vsrduuvpi dispiego — v. anom. 
(conili, àud, ix, tu, xard , vtpi , 
vpó, bvó). 

VTiyuujjLi stabilisco — v. anom. (comp. 
àua, azó, Sid, ix. su , xard , va- 
pd, vtpi. vpóc. oùu). 
vi\uapat ( irsXii^u) ) m’ avvento — 
(comp. àud, ivi, vpó^]. 
vipwhjp.t empio — v. anom. (comp. 
òuid, duri, àzó, ei's, Èx, iu, xard, 
bvo). 

vipvpupt ncecndo (Tpi)9«))— v.anom. 

(comp iu,xard, vapd, vtpi, bvó). 
v’iruygu per zsrduuupi con anche i 
comp. 

vhjyuupi For. aff. di vXìjaou) — v. 
(|iicnIo anom. 

è)rX(oa (e rXóis) ep.Aor.2 di tXìco. 
vpiao^aicomprare — v.anom. (comp. 
àvó, ex, ffóii). 

vrdpuvpai V. vraipio starnutisco. 
vrSoéai, vrijuai Aor. 2. di véro- 
pai volo. 

pyjyuvpi, lacero, rompo — v. anom. 
(comp. àud, àvó , 3id ■ ix , ivi , 
xard, vapd. vspl. oùu, bvó). 
’pósuuupt, avvaloro, fortifico — v. a- 
nom. (comp. évi, vpóq, oùu). 
o/ìéuuupi estinguo — v. anom. (comp. 

àvó (oùu), XOTÓ. vspi). 
oxtSduuupi , disperdo, distraggo — 
V. anom. (comp. àvó , Sid , évi , 
xcerd). 

axiSuapai , come xiiuapat mi di- 
stendo — ( comp. àvó, xard. Sid). 
oxkìjuai Aor. 2. di sxéXXto — v. 
anom. 

oropéuuupi — V. anom. (comp. 3id, 
ivi, xard bvó). 
a%K V. Ì%w). 

rduupai per rsiuopai mi distendo, 
ri^pi pongo — (comp. àp<pì. àud, 
duri, àvó, Sid. Ei’s, EX, iu,svi, xa- 
rd, psrd. vapd, Vtpi, vpó, Vpóg, 
oùu, bvép , bvó , e da questi an- 
che altri comp.). 

riuvpai punisco , vendico per riuiu 
— (comp. àvó, iTÙu). 
r},{juai sopportare — v. unom. (comp. 
oud, ivi, oùu).^ 
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fìjfii dico — (conìp. flu/ri , àro\ Èx, 
tri. xard , ucra , rapa , rpch i 

^^{jvat Aor. 2. v, unom. 
tppdyvvfu per tppdaou) ('on anche i 
romp. 

fùvat Aor. 2. v. anom. 


%p^' vedi %paw anom. 

%pwpi>vfj-t ^ colorisco , maccAto — 
(romp. ai/a(oTji/), ÈTi). 

%ù)2^:*upLi fo anjvie — v. anom. 
(cr« mp. ava. àro\8td. iv, Èx, cri, 
xard. rapd, rtpi^ rpó^ oùv). 


Deir Anomalia ne’ Verbi. 

§. HO. Sincope e Metatesi. 

1. Una parte delPanoraalia ne’ verbi ha luogo per la si no o« 
pe, cioè quando si toglie alcuna vocale del mezzo della pa- 
rola. La sincope c di due maniere, cioè 

I. Sincope della vocale nella radice, 
per. es. 'riropLai, fui. 'TTìSjopta» . 

OssRBv. tn alcuni verbi 1’ A cristo 2. si forma solo in tal guisa ; 
per es. rirofiai (Intpf. irsrdfiìjv) Aor. irrdfAtjVt èytipoy Aor. 2. Med. 
(ìjypopryjv) ìj'ypcfiyjv: dyeipw pari. aor. 2. Mcd. d^pofisvoi. Qui an- 
cora appuritene ijXSov (v, ep^ppai). — In altri verbi la sincope 

si fa dopo ogni raddoppiamento per es. r trpdaxo) da rspdta , yiyvo- 
fiai da FENfì, tiVtu), p.iiivuì dallE rQ, MENO; e nel Prrf, come 3i- 
fuitopr. (AcSéjutipea) déd|A)}xa, IIETAQ ( v, rtrdvvufii) pf. sfirr a jui ai. — 
Qui ancora appartengono gliAoristi éxtxXdfiijv ed tre^vov da xéXo- 
fiat e con doppio aumento. 

2. Ma molto piu frequente è Fallra maniera di sincope; 

II. Sincope della vocale encliltica. 

Questa ha luogo, come si è veduto , in tutta la conjugazionc 
in fxt. Le osservazioni seguenti nolano inoltre alcuni casi 
particolari. 

OsBBBv. 2. Questa sincope in alcuni verbi si fa nel Presente ed Imper- 
fetto', in altri neli'Aoristo, e in altri ancorh nel Perfetto e Piuccheperfet- 
ti.. — I. Presente ed Imperfetto*, per es. la 1.* pers. oJpuxi od p pi yju 
per ciopxxt ed — fiprt ep. per fiptrt e similmente pOa^ai , 

c poetai, tpoTO per pùso^cu , ipmo^ai , ipvsrQ. Vedi ancora Xoù<o nel- 
r indice degli anom. 

O^ssdv. 3, II.Aorislo. Molti verbi per effetto di questa sincope hanno 

un Aoristo in v 
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ovvero Aoristo 2., il quale princìpalmenle per questa sincope della vo- 
cale cnclittica sì distingue in alcuni verbi dairiniporrelto,e vien detto Ao- 
risto sincopato. Quanto alla vocale della radice è da notare come re- 
gola, che essa è lunga in tutti gli Aoristi più compiuti e più in uso di 
questa fatta, dodici in numero , ì quali però escono come \ c che 

prende sempre il suono lungo del Perfetto, fuorché clic ha quello 

del Futuro, l 12 Aoristi sono: 

StSpàaxti) (APAÌ7) pf. SiSpaxa — ìòpUv ìSp’òìiJLzu^[Sp^ 5$, «, òpar/>j^ 
Spa^t. òpobAi hpà<s. 

fiahw pf. J2è/3yfxa — Jg )f , {òaiyp/^ , 

(ìy^voLi, ^ag. 

viroiiat (ITT A) pf. zÌTTryfxa — BieryjU èVr^^juisy , rra/)j2/ , zry^vat , 
zrds. 

cxiXku) (SKAà) pf. ìaxXyfxa — iffxXij:/ Bffx'kìjfjLBy, trxXa/ìjif. oxkijvai^ 

TAAfì {pres, inusil.) pf. 7&r\ypta — ìr'Kyjy krXyjfXsyy r\ar/jy^ rX-yj- 

9/, T>.dg. 

l^xi) l’ut. tp^jaoiMXi — ySu>, f^a/y^y.fS,'^ 

yai^ <p^(X£» 

o/Hyyvp-i (2BK) pf. 'ia/Si^xa. — sct/Stjì» e<x/3y}ixey. c/Ss/y^y, ffjSyjyai. 

àkhxofiai (*AAO) pf. sctXwxa — edXw;/ l(xk<t)fiay^à\u)(^ w, aKoiy^y^ 
oKoùg. 

^lyywoyiu) (FNO) pf. Eyywxa — eyytjy syyiopiEyj ')^yw, >^yo/}jy , 'pw- 
Si, pw;/ai, poug. 

J3/Cu> pf. /3e{3iwxa — i/3iwy ì[ìiwp£y^ /3iui, (òi^y^ /3tCi>yai^ /3ioÙ5. 

doto pf. Sidoxa — iS'Uy sdt/pEV, doto, Sóìjy, do^/, do:/a<, dóg. 

yótopf, zifuxa — Ef'vy È^ops:/, ^óto, yó^p, ^Ova/, yóg. 

OsssBv. 4. Alcune forme separate e poco in uso di cosi fatti Aoristi si 
possono vedfìre ne’ verbi ^ifipwoxta^ ppdoxto, xXdto, cutcko, Z\ao, — 11 
solo Aoristo s^Bìjy non conserva la vocale del Perfetto, perchè questo l’ha 
breve È’ySaxa. — La 3. p. plur, si trova per ordinario abbreviala presso 
gli epici, p, es. ej3af/y ^uy iu luogo di ì/5yfoy, — Quanto all’ Imperativo, 
è chiaro che questi Aoristi seguono l’analogia de’ verbi in f*i (che hanno 
pure l’Aor, sincop.) aggiungendo la desinenza alla radice 10G.4.). 

OssEBv. 5, 111. Perfetto e Piuccheperfetto, La sincope ha luogo 
in alcune forme più lunghe di questi tempi*, e quando tali Perfetti prendo- 
no il significato di Presente(v. $. 115. 2.) hanno anche un Imperativo 
ili Si per es. da xpa^tu 

Pf. xkxpuyx — i. pliir. XExpdyap.iy^ piucch. ixsxpd'}£tpLtyt 
sincop, — xÉxpay^ey — ixixpayp-ty 
Imperai, xixpay^i. 

Qui ancora appartengono oJda (per le forme abbn’viale tdpiy , ìapey ecc. 
V. §. 109.) c dgd/a (pf. 2. dairanom. Seioat) per le forme: 
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l‘f. Piur. SiSifjisy, SéStrg (p«r re) 

Piucdiop. i3é3/TS (per iSeSIeiixePy re) 

Impcrat. SàSi^i, 

OssBRv. 0. Indi è eliiuro come varii perfetti seguano la formazione dei 
vei bi in pi. Perciocché in alcuni perfetti tn-ypccc da aw , si suppone una 
forma più semplice o Perf. 2 io — aa, la quale pur s* incontra realmente 
nella lingua epica (1)^ e nelle desinenze (Duale e Plurale Indie, e Infinito) 
di questo Perf. 2. ha luogo la sincope nella maniera esposta *, pcres. da 
TAAfì — rir'kyjxa {rirKaa) Plur. (rErXaa/txey) slnc.r«rXa/x£y. Infin. (re- 
rXai^a/) sinc. re.r'Kdvai [u breve) . E poiché queste forme si ^i^contrano 
perfettamente con quelle del presente in pi, come Tarap^v-^ lordjou anche 
le rimanenti parti di tali perfetti ricevono la medesima formazione, quindi: 
Pf. Plur. rirXùpxu^ rir\cix&^ r£rXaffi(:'). 

DU. TÉTXaT5i>. 

Piucch. IMur. irixXdpsy^ ersrXars, irér'Kaffau/, 

Duale ETgTXarOi», irarhinju, 

Inf. rarXdvai [a). 

Imparai, rirXa’^i., TETXarw ecc. 

OU. rar\a/}]U, 

Cong, Per questo verbo non è in uso il cong. di questa forma -, 
vedi per esso sopra (in iarrìjxa, Oss. 11 ad Tcrrìjpi} Cong, 
£OTu>, ij?, jj ecc. 

Il solo Participio non segue la stessa formazione , ma è contratto da 
awg-ws, talché Alaseli, c Neiitr. hanno la stessa uscita (acóg ed asg Gen. 
adrog contr. u>s, wroi) e questa forma contratta ha un proprio Femmi- 
nile in wffa, p. es. day3e/3ipca (v. anom. ySa/vw) Pari, , uTd, óg 

/Sfi/3u>5, /k/òdxra^ /3£/3ws G. (ò&fòorrog 

De’ Perfetti che seguono questa formazione son da notare principalmente 
rérXifxa, ré^i/yjxa, jSéjSyjxa, èaryjxa (vedigli anom. tXvjì/oci , 
oxfx), daho}, e sopra laryjpi). Il Sing. del Perf. e Piucch. segue la forma 
regolare (TÉrXijxa, ag, e, — irarh^xeu / , atg , £i) ; ma tulle le altre parli 
hanno la forma sincopala, che è piu in uso della regolare. 

3. La radice del verbo può essere inoltre alterata per la 

Melatesi 

o Irasponimenlo di lettere (v. §. 19. Oss. 2.) che avviene in 
alcuni verbi, il cui tema semplice ha caratteristica liquidala 
quale indi si traspone con la vocale radicale. Per es. della ra- 
dice 0AN si ha l’aor. I^r^vov fut. ^avou/zat e per melatosi dal- 
la radice ©NA si ha il Prcs. perf. rs^yy-pév 

ecc. Ciò ha luogo nelle radici seguenti. 

(1) Per es. /Ss/Saig per fitP-iixlicrt^ (òi(iy\xw^ dallanom. (òaiuoì. 
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fìa\-.Aixk-,itaiJ.-.Qau-,a»àk-,Siii-,Ttfi .fwX- 9<jp-,T0/3-,dcgliaiiomali: 
/6àXXb), xaXÉco xàjmvw, Quìfaxm, O’XÉÀXui, ri|U.v(u, 

ySXó)ffxtt>, ^ptuo-xi», ropEfv , i quali sì possono vedere nell’ in- 
dice degli anoniali, con anche i seguenti: 

SspKOfi.ai, rtp^w, xepduvupi 

Nondimeno alcuni di questi casi ponno venir considerati come sincope 
della vocale della radice. 

§. ili. Temi nuovi derivali da’tempi. 

1. È ancora un’altra specie di anomalia , che ha luogo 
quando da un tempo diverso dal presente formasi un nuovo 
tema, le cui forme talora passano nel comune idioma; mapiìt 
frequentemente sono usale da’poeli. Tali sono per esemp. 

i Futuri (v. pag, 187.) e (v. Siofoxw) da fonj- 

xa e TÉSiopwt, i quali hanno significalo di Presente , come derivati 
da presenti. 

2. L’ Aori sto 2. Att. a cagione del suo Infinito in stv 

col circonflesso dà luogo ad una nuova formazione in ia>, per 
es. Ix®j aor. ioyov, nuovo Futuro 

La più parte de'verbi che appartengono a questa da sse saranno me- 
glio citati in un’altra analogia: §. 119, S. III. 

3. In alcuni la formazione in si deriva dall'aor. 2. pass, 
in Viv (quando questo ha signific. attivo) per es. X*‘P® j *X*' 
pTjy — pf. xÉX»p»lHa, x£x*p<l/^»i. 

Qui appartengono gli anom. %a//xo, pii» c ù\Sl. 

§. 112. Mutamenti irregolari della radice. 

1. La massima parte dell’anomalia consiste nella mistione 
di forme di diversi temi , in guisa che mplli tempi deri- 
vali risguardali come forme regolari suppongono un diver- 
so presente. 

2. Sovente le diverse forme sono egualmente in uso, come 
Xffir® e Xifiiriyo) lascio, xTstva> e xtivvo/ai ticcido , i quali si 
trovano usati nell’ una e nell’ altra guisa appo i migliori 
prosatori; ovvero la seconda forma appartiene più a’ dialetti 
e all’uso de’poeli. 
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3. Ma per ordinario la forma accresciala pel dispicgamen- 

lo del tema semplice non si estende aldilàdel Presente ed 
Impcrfetlo(parag.§.92,8.).Poichc dunque in questi tempi 
non appare punto la forma semplice , mentre i rimanenti 
tempi appartengono ad essa ; il verbo è però anomalo ; per 
es. — F. Pf. ecc. daBAIi, 

OssBRv. 1. Per tal guisa può avvenire che un verbo nella sua <*onj«iga- 
zione apparisca misto di tre e più temi. Cosi delia radule ITH0flt o 
ITAGÌ2 s’ incontra solo l’Aor, srà^ou.y un’altra formp accresciuta |)cr po- 
sizione con v: IIENG12 genera il Perf. ma l’uno e 1’ alln> tema 

hanno ceduto il luogo alia forma Tao^u> nel Presente ed Imperfetto , la 
quale dà il nome a tutto il verbo ne'Lessici , ecc. Da ITETAft deriva rs- 
rdoui ecc. nel Perf. pass, per sincope irérrafiau ecc. e nel Presente ed lin- 
perf. è solo in uso la forma allungata mr dìfvv{t.i\ e così di seguito. 

4. Molte forme derivate di Presente offrono tali mutamen- 

ti nella radice, de'quali non s'incontrano altri simiglianti nel- 
la lingua: tali sono per es. iyivioa da daIlA0n, 

da féj® da EPF4> ed altri. Ma la più parte degli 
ordinarli mutamenti sono in chiara analogia con altri, sicché 
possono venire contemplati d’un solo sguardo. 

5. lina delle anomalie più frequenti consiste nelPunire le 
due formazioni in ed in la) contr. & come ciò ha luogo: 

(I) già nel Presente ne’ verbi 

piTTrtù e p/rréo) (xuuj c xusu), (TTtpito o ffrépOfiai) 

(li) Ma regolarmente e in uso solo una forma del Presente, e 
r altra rimane come tema disusato per fondamento di 
altri tempi. Quelli che appartengono a questa classe si di- 
vidono come segue: 

a) verbi, in cui tulli tempi meno il Presente od Imperfetto, o la più par- 
te di essi derivano dal tema in mentre il Pres. e Impcrf. seguono 
la forma in ào, per es. doxiu), fut. Sd^to da AORf2. 

Qui appartengono gli anom. yaixéujy doxiio, cò^co (v. anche yy^éto], 

b) verbi, che hanno nel Presente la forma in to , ma gli altri tempi 
( meno Tlmpf. che dipende dal Pres. ) seguono di preferenza o esciusi- 

. vamenlc la formazione in Étu, per es. 3iw, f. Jejfato ecc. dy^^Ofiat fui. 
ày^iooiLai ecc. 

Qui appartengono gli anom. Aicu (manco) Séofia tj svSio 

(xo^EÓSio), oh/xai, oi'%OfAai^ Tra/tOj Tsroixaiy TÙffrw, 
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La quale anomalia avviene in alcuni verbi, perchè hanno per caratteristi* 
ca una consonante doppia, p. es.l^’*», f. iv[o}oco 

cioè negli anom. àXs§ io, fiócHm, l «pù, f^uj (xaS/^oi , xa* 

&/^ojaou), ò^io 

e in alcuni altri che hanno caratteristica liquida , (X/yt:/p] i quali passano 
del tutto 0 in parte nella formazione in tn>, p. es. wiXXui r. fiùXijot» 
cioè neglianom. /SouXofini't spto&si/, ìpp w, &tXto, oè&cXto, 
julXXcu, péXti (sTipiXopai), fiii/t», t/éfi to òiptiXù, %aipu, 
e con sincope della voc. radio. iSdXXcu, ^cjatu, oxcXXtu. 

(Ili) Da ultimo si debbono comprendere in questa classe di 
anomalia tutti quei verbi i quali nella formazione de’ loro 
tempi suppongono ambi i temi in a> ed in ia>, ma nel Presen- 
te non hanno nè l’uno nè l’altro , ed invece una nuova forma 
accresciuta ( in ana>, »y® ecc.). 

Qui appartengono tutti questi anomali che sono ancora da citare al lo- 
ro luogo- >/^vopai, spÉff3«/, eòp/tfxw, i%w co’com posti , rpé%t» 
e la più parte in óu/u> {aiuta): aìe^dvefiai, ip-apróit/w, StuSdum, 
/SXoo-rdi/o), Sap^duta, dre^Qdvop,at (sotto s%Sto), fiauQduio, 
éXio^duta, oaippai uopat, ó<p\ioxdvta, Tvy%dvto. Vedi anche 
‘Kapifiduta, 

OssBBV. 3. Alcuni verbi che hanno nella sillaba radicale s quando essi 
accanto alla forma primitiva in tu hanno pur quella in iiì> , mutano l ’ t in 
0 e formano poi i tempi regolarmente da quella in scu, la quale ha pure al- 
lora un significato affine per es. 

fopita da fdptu, fpopha da Tpijua, ipoQiopau da fi/iopM , 
zoppiti) da 7(pd(u, iopiut da BifUo, d'/jito da i%ia ed altri, 

OasERT. 3. La formazione !n*dcu dal Pres. i n -tu è rara , come 
in yodia, aor. 2. iyooir, vedi anche l'anom. tpùpti). Ancor più raro è il pas- 
saggio da -tu in -óto vedi IXx«) (nell’Indice de’regol.) e l’unione de’ temi 
-toed-«o, vedi anom. Spuvpi, rpù%ta. — Più frequente è 1’ avvicen- 
darsi delle formazioni in -d^tu ed -cttu come in avridta ed avrid^ta, E d 
■aita ed -dsa ci ha pure due esempli molto comuni nella prosa, cioè 
xdtu e xXdi tu (a) per tea/tu e »\alta. 

6. Un’altra anomalia ha luogo quando innanzi alla desi-* 
nenza® del tema semplice s’interpone una v nel Presente, 
e in tal caso la vocale che precede sovente si altunga, per es. 
LX«óy®f. c’Xao® daEAA^X. 

Qui appartengono gli anom. 0aluw, tXalluiu , ziutb, rivta (rivo- 
pai), (f&duta, e con caratter. consonante ddxuui, xdpvto, riputa. 

La quale anomalia talora si unisce con I’ altra che il Pre- 
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scnlc e Imperfcllo olire là vhanno àncora là forma- 
zione in-ea) p. es. /3uv£® fui. da /Suaj. 

Qui appartengono gli anom. HouktHy (rpo(rxuué(v)^ iKuiofiaty 

vrta%uioiJLat (soiio £%o>). 

7. I verbi in ax<» derivano per lo piu da altri piu sem- 

plici, e però hanno quella forma accresciuta solo nel Presente 
cd Imperfetto. In tali verbi o si conserva la vocale radicale 
innanzi alla desinenza oms (come yripocarx^, opg'jHa), f, yiopaoo- 
fjiixi, ocpgjdj), o si allunga (come ^vriaxa), f. 3rayoo/xfl« , 

J^opou/xat). Quelli che hanno caratteristica consonante aggiun- 
gono faxa) alla radice (sópiaxaia. 2. eupoy); e molli che hanno 
caratici*, g cd o la elidono ed aggiungono laxa? alla radice (co- 
me argpfaxa), àyjcXt'jxa) f. aTgpia'T® ivaXóùaos, 

Qui nppartengono yi^pdoxta^ ^/^darxto. i’Kdoxofj.at, ^aaxw, %a- 
oxtby dpéoxta^ fjLB^ùcrxu)' ^ 2 /}j<TX(t)^ ^puxrxWf j3Xwffx(xt* eOp/o-xu), 
orepiaxuì' à\i axOfiat àvaXioHta^ dpifiXioxu}. (Vedi anche 
Gxdmiu in 8.). 

Ma alcuni Presenti in ox® hanno ancora un altro accresci- 
mento di radice, in quanto essi prendono il raddoppiamen- 
to con I, perdendolo poi negli altri tempi , per cs. ptiptyylaxa) 
fut. /xvrfjaj da MNAH. 

Qui appartengono gli anom. StSpdoxta^ nir pdaxto^ p.ifx.i/}jffX(o^ 
TiT/ffx<o(T/>to), (òtlòpwoxia^ 7.<<),i»ró(7xt»), T/rpaxTxw. Le radici che 
cominciano da vocale conservano il raddopp. alla maniera attica : dp a- 
picxtx) , (da APfì), OLTccLtphxdi. 

Ossea?. 4. Ma 5/5dffx to contro l’apparente affinità con questi non ap- 
partiene a questa classe, poiché ha il Futuro hhd^aì , però non deponc 
il raddopp. e conserva la x nella conjugazìone. Anche fido nix) non qui, 
ma appartiene al n. 5, b. — Del rimanente si possono paragonare co’pre- 
cedenli in ffxto gl’ incoativi latini. 

OssBRv. 5. Quattro verbi hanno il raddoppiamento nel Prcs. e 
Iinpf. senza la desinenza c-xw, c sono 

yiyyop. 011 ^ pi pyta (pÀvuj)^ TiTTto, rtrpdu). 

Ma T£T paiuu) conserva il suo raddopp. anom, anche ne’tompi; T£rpau/u>, 
ÌTÌrp}j 2 /a, mentre gli altri lo depongoiio: fut. fpyjcu)^ ys 2 /}jffopai^ ecc. 

8. Molli temi semplici si allungano per l’interponimen- 
to della sillaba av (rar. «ty ) nel Presente e Imperfetto. 
Negli altri tempi essi seguono la formazione in és ) , ed hauno 
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quasi tulli V Aor. 2. dal tema semplice ; por os. f. 

/SX»aTYÌ(J<D a. IjSXfliffToy, 

Qui appartengono gli anom. àfiaproivu}, aù^dvu}^ aio^àvofjLai^ 
à7c&%ÒdvOfi.at HXaardvu)^ iap^dvuì, i^óbtv^ duta^ 

ó(rfpaipop.aiy e con doppio accrescimento d^Xtaxd^^y lui. d(pXyj<Tu}. 

Questa specie dì anomalia si accoppia talora con Tallra, che molli ver* 
bi cosi fatti interpongono u n suono nasale fi, y) nella sillaba ra* 
dicale abbreviando la vocale lunga di questi per es. \sizts3 — Xifizdpu»' 
tpBÙyui — fvyydpu) *AAft — àpSdpux^ Gli altri tempi con alcune anoma> 
Ile sono sempre dalla forma semplice. — Tali sono gli anom. àpSdpta , 
}<ap^dpui (e Xap^dyopuu), fixp^dpto, rvp^dpoficfr Xa(p^J3dp^o, 
'kifiTcdptxy ^tyyduvi), ipuyydpto, Xay%dv(xi, ruy%dv u}, foyydvta. 

9. Qui seguitano quei verbi , i quali nel Pres. e Impf. se- 
guono esclusivamente o di preferenza la formazione in pie 
(con raddopp. e senza) *, ma negli altri tempi presentano an- 
cor varie anomalie, come ò da vedere nclP Indice. 

a) Quelli in juii (o fiau) con vocale radicale a: dyanai , Sópap. oa , 
èirt'arafiat , ipafiat , irrafiat , xi%pyifii (e -ap/xì ) , xpép.atr- 
(mai, cp(pyfpn (ed •apat) 7rifArXyip.i, Tcip.Trpyfp.i^vpiaQ^ot, i 
(Aoristo quanto al signific.)^ aggiungi ancora t(xryjp.i, fpyjp.iy 

conia vocale radicale s vedi sopra riSnjfu, Tyjpt^ eìp.i 
con la vocale radicale # vedi sopra tlp.t 
con la vocale radicale p: SiSuìp.i ed opopuxt. 

b) Quelli in pvfit con precedente consonante ( §. tOC. Oss. C. ) : 
dypUfit, ÒBixPUpt, ^eùyPVfit, xrippvpit , filypufit, oiypufii, 
dXXvfii (per p>j/opu), pfipvp>ij ofiópypvfii, ioppufit, zijypu^ 
fit, pìjypvfi/; 

c) Quelli in ppvfu con precedente vocale (§. tOG. ) ; xtpdppvp^t , 
xpEp.dppVfit^ rerdppvfii, axsSdppVfir iypvp^tfXOpépyupa, 
cJ3éppvp>t, aropéppvfii anche <rrpu>ppup-i) ^wppvfii, p<vp- 

PVflty %pWPPVfll, %WPPUfli. 

10. Alcune più piccole analogie si trovano nel paragone 
de’ verbi seguenti. Da prima i due 

(radice ‘EX) cd e Tra? 

i quali dopo la elisione deire risolvono lo spirilo aspro nella 
sibilante a; inoltre i due verbi 

Tt xTO) c 'xixroo 

ì quali secondo l’analogia de’ verbi in irra' riproducono ne’ loro 
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tempi la radice semplice T£K*e IlEK*, E da ultimo questi 
yfj® e véaaaa 

che hanno entrambi ne’tempi la caratteristica labiale. 

1 1 . Finalmente ci ha ancora un numero di verbi , i quali 

sono composti da diverse radici, come in latino fero, tuli, la- 
turni il medesimo banche in Greco: t oteaB a. r{v«Tr»ov. 

Qui appartengono gli anom. alpim , ùirttv , ìp%ep.at , , 

òpAm, irluw, r/)é%<o , pipo*. Paragona anche t 

ùiviouai. 

12. In questo e ne’precedenti §§ sono stato comprese le pili 
essenziali anomalie del verbo greco , sicché rimane soltanto 
un pìccol numero di verbi più noti, i quali o non si possono 
rapportare a ninna delle citate analogie, corae^s^®, rfiyoa^ 
4-o'x®; o sono difettivi, come 5era»r, e^an, et»a>, épéa^ai, 
ftei poptet , irop£?y;o propriamente sono regolari , ma per 
qualche modificazione nella forma e nel significato sono ci- 
tali nell’ indice degli anomali, come «y®, dxou®, xTEi'y® , 
X^7®, ptftt'yojKCti, aiutai, ^»ly®. — I verbi con Aor. sin- 
cop. sono citati al §, 110, Oss. 3. 


15. Come appendice all'anomalia del verbo , aggiungiamo qui tutti 
quei verbi che nel §. 95. c 98. sono stati citati solo a modo di esempio. 
Quelli scritti con carattere spaziato sono da riscontrare anche nell’ in- 
dice degli anomali, per altre loro irregolarità ; ma gli altri a cagione del 
loro significato vanno neU’indice de’verbi regolari, 

14. Ue’verbi in si» ce ne ha dieci i quali conservano la vocale radi- 
cale breve nella conjugazione, e sono 

àXl®, Ò/wi®, xaXtcd, rtXtto, ^iu>, rpiia, a!Siop>ou, òxtOjuuxi 
ma alcuni pendono nella formazione tra « ed i], cioè 

gilvim, alpiio, yafiio), 8éo>, romita, vovfcu 

15. Anche alcuni verbi in dio, dm. ù® conservano la vocale breve nel» 
a con jugazione, cioè : 

in du: ^Xd®, ^aXdw, &Xd®, xXd®, oird® 
in CIO; àpoiu 

in ó® : ó^ù® , àpulo, jatdù®, irrù® , lhI in parto anche S ó®, Su®, 
Xó®. 

16. Sei verbi in i® prendono nella conjugazione o nelle forme derivalo 
il dittongo tu (§. 95. Oss. fi. ), cioè 

Silo, j/i®, !rXi®, pilo, 
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e due in am il dittongo ou, cioè 

xaiwf xXa/u). 

47. Nel Perfetto ed Aoristo 1. Pass, (e nel conforme Agg.vcrb.) 
molli verbi puri prendono una o , secondo il §. 98. Ma più parlicolar- 
meote: 

a. hanno la nel per f. e a or. pass, (e agg. verb ): jraXot/to, 
va ita, vraid}^ polat, xi/am^ \pc{t3co, os/o), Xajta, anoOto , rXito , 
VJ/écD, 5 ^ 00 ) (o %u)z/i/Ufxi) y w, /3óu), ^ci>; ed anche per or- 
dinario (cioè con incertezza solo nel peri.) xXe/to, xeXfiucu, xpoùu), 
%pm^ ^pauto. 

b. hanno similmente la a in quei tempi i dieci verbi citati sopra, 44. 

e quelli citati in seguito i5. con la sola eccezione di àpcm. Ag- 
giungi ancora TAor. (da rd^éu)), 

c. più incerti nclPuso, e però da riscontrare nell’ indice de’ verbi o 
ne’lessici sono i seguenti: Spd(o^%pd<o^^d(Oyvéu), xa/a>, xXa/to, 

xoXnuu), vcxuw, a’quali aggiungiamo questi altri ^ (he sono 
lutti da rapportare a un tema puro , T/ya>(T/u>) vipLz'kyjfxt , 
TÌ{ivpyifì.t^vtTd:/iiviJLtt^ó)2/ìfViii^ pwv2fvp-h 
aropivvup. 1 , op-vtip.i’, yiyvuiOXiiiy àpiaxuì^ éXaói/u>, 


§. 1 13. Anomalia del significato. 

1 , Quanto si riferisce al s ignifi calo delle forme verbali 
dee esser trattalo propriamente nella sintassi , o indicato dai 
lessici. Tuttavia alcune particolari anomalie del significato 
in certi determinati verbi , non sono da andar separate da 
quelle della formazione. 

2, Per trattare adunque di una specie di anomalia nel si- 
gnificalo del verbo greco , è mestieri distinguere T attività 
espressa dal verbo in 

immediata e causativa 

Dicesi immediata T attività , quando il verbo esprime uno 
stato o azione , il cui effetto appartiene immediatamente al 
soggetto stesso (cadere , bere) ; ma c causativa quando il 
soggetto opera un’azione o stato sopra un altro oggello(cr/- 
ierrarCy abbeverare) (1). Ad esprimere ciascuno dc’duc signi- 

( 1 ) l vèrbi che esprimono l’allività causa 11 va sono per loro natura transi- 
tivi; ma quelli che esprimono ratlività immediata non sempre sono intran- 
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ficali dovrebbe scyrvire un proprio verbo in guisa che il cau- 
sativo fosse derivato dairallro. Ma ciò non avviene sempre e 
piu particolarmente in Greco sono da notare : 1) alcuni ver- 
bi, i quali con una sola forma esprimono entrambi i signifi- 
cati; come gXoióysiv spingo y corro; colloco y siedo ; 2) 

altri i quali in alcuni tempi hanno Tun significato , in altri 
tempi hanno V altro , come si è già potuto vedere in tavr^fjn. 
Quest* ultima specie di anomalia è quella che qui propria- 
mente viene considerata. Ed essa consiste in ciò, che tali ver- 
bi esprimono 

nel Fut. e Aor. 1. All, raltiviià causativa 
nell* Aor. 2. e Perf. Alt., segnatamente Perf. 2. Fat- 
tività immediata. 

Per ordinario avviene in tal caso che i tempi intransitivi del- 
FAttivo sì riuniscono in un solo significato col Medio 
o col Passivo; ma talora si forma un altro presente oper 
l’uno o per l’altro significato (p. es, 'rt'y® àepo , irtgri'cnw) dò- 
òevero ). 

OssBRv. t. Aorigto. I casi in cui sì mostra piu chiaramente questa 
anomalia de’due Aoristi sono i seguenti. 

tfffuoa generai (Pres. nacqui (Pres. fùofiou) 

ìafiiaoL estinsi {Pr. o-ySÉvz/Uju./) — èVriSijy mi estinsi (Pr. ojShwficn) 
i.Suaa involsi (Pr. Sùta) — iSuv etUrai (Pr. duz/a> 0 dóojxai] 
izioa abbeverai (Pr. zizidKw) — 'inov bevvi (Pr. zhta) 

recai — andai (Pr. fiaivu) solamente; io vado). 
Similmente È'orìjffa cd iaryjy da 

OssEBV. 2. Perfetto. In lutti i verbi in cui le varie forme attive si 
dividono nc’due signifìcuti il Perfetto esprìme sempre P attività imme- 
diata, come l’xVoristo 2. per es. 

P'jto, (p'joto, etpocra generar-t . zé^vxa nascere 
Similmente cd ioryjxai , iSwf o SiSuKa ^ cd Ea/3)}xa , 

ìoxXjjj/ ed £axX)jxa (an.3yo), eri2iuuij{ii^ o’xéXXw) 

Si è già nolat > al §. 97, 5. che il 

Perfetto secondo 

ha di preferenza il signilicato intransitivo , in guisa che in molli verbi 
transitivi questa forma sola esprime Pattivilà immediata, la quale è 

sitivi, cssendovene alcuni transitivi, come impararey bere e simili; per la qua- 
le ragione non si può adoperare la comune denominazione : transitivo c in- 
transitivo ad esprimere il concetto di questa anomalia. 
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per Io più intransitiva e viene espressa pe’rimanenti (empi dal Passivo o 
dal Medio. E quando esistono entrambi i Perfetti; il Perf. 1, esprime 
sempre l’atliv.causativa e il Perf. 2. quella immediata del Medio. Esemp. 
àyvuiii (rompo Ir.) — àyvvftai [rompo intr.) pf. iaya. 
àvoiyo (apro) pf. I. àjòiyipat («ji apro) pf. 1. àvi,aya. 

^/oj (brucio tr.) — iadOfiou (brucio intr.) pf. SiS-ifa. 
ìysipto (desto) ly^yepK^ —iyp-^yopa (reglio). 

ÌX.TUI (fo sperare) — tKroftou, ìo'kra (spero). 
òXkv/u (mando in rovina) òJ^wXtxoc — òXhjpcu (vado in rovina) pf. 
^X.«oXa. 

opinìfu (ecci(o) — ópwpat (sorgo) pf. Sptopa. 
rsiZto (persuado) vimixa — (credo) pf. irévoi^a [confido). 

n^UfM (stabilisco, figgo) — mjyvupiai (son fitto) pf. véirgya. 
UT^yioipi (infrmgo trans.) — p^yuopjai pf. è^ptoya (sono infranto). 
DtjVco (fo imputridire) — trgropou (imputridisco) pf. aia-uva. 
njxuj (fondo trans.) — Typeopau (fondo intr.) pf. ‘ririftat. 
ipaivai (mostro) réfayxa — epaiuopat (apparisco) pf. vignjva. 
Paragona anche Tpàrrto nell’ indice a pag. 163. E allo stesso modo sono 
da spiegarsi i Perfetti ( e Aoristi ) di alcuni Deponenti , come ylyyoftai 
yiyova, paivopcu Vedi anche àX/oxojutai , tpxopai , oi- 

y,opat. 

3. È ancora una anomalia di significato quando la specie 
di significato (gcmis) del verbo, cioè l'attivo , il passivo o 
il medio, non corrisponde alla forma totale di esso. Icasi in 
cui alcune forme deirallivo abbiano significato passivo sono 
ben rari; ma più frequenti per contrario sono in greco, come 
in latino i 

Deponen ti 

cioè verbi che hanno la forma passiva o media c il significato 
attivo, p. es. èpyd^oftai lavoro^ Sùrapon posso- Vedi 1’ indice 
di essi (de’Dep. medii e de'Dep. pascivi) al §. 105 b. 

OssiBV. 3. Molti Deponenti della forma media si adoprano nondimeno 
anche con signiflcato passivo 1) nel Perfetto, 2) ncll’Aoristo Passi- 
vo, quando il Deponente ha inoltre un Aor. Med. Vedi nell’ indice a pag. 
176. 0id^opai, Si^cpai, èpyà^opat ed altri, i quali ivi sono segnati con 
Un asterisco *, 

4. Molto sovente incontra che il Futuro attivo di un verbo 
non è punto usalo, o solo di rado, e in sua vece si adopera il 

Futuro medio 

>1 quale in tal caso ha comune con Fattivo lo stesso significa- 
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to , Iransìlivo o intransitivo; perche allora por ordinario iri< 
manenti tempi del Medio non s’ incontrano nel loro proprio 
significato. Ciò risguarda un buon numero di verbi de’ più 
noti , per es. ftxou» odo, «xouuo/Aaii udrò, ( non bene oUoiiffas ). 
Molli di tali verbi sono contenuti nell’ Indice degli Anomali, 
0 inoltre sono da notare i seguenti: 


ar aurato. 

ùiojrdtOy 

%0>pito 

doUfró^co, 

èiópeo. 

ficàu). 


àreXaóco. 

OTOuSà^w, 


ytkàio. 

crcuj/c(t>, 

aito. 


mpirrto. 

TifSdio, 

E^/opxicu, 

iìaSl^to, 

rufyto, 

xKiXrto, 

Oiyóa), 

OÙpiWy 

iyaofuà}^a>. 

fcvyto, 

cxwrru). 


He* quali alcuni formano anche il Fut. Alt.; però son tutti da 
riscontrare ne’ particolari indici de’verbi. 

t>. Il Futuro Medio fu anche adoperato variamente come 
Passivo, ma non con uso sì costante, come per le altre ano- 
malie già esposte, ne in determinati verbi ; ma piuttosto co- 
me mezzo a render più brevi alcune forme del Fut. Pass, di 
maggior numero di sillabe; per es. 

tiftXìjffOPTOu per w<pz\ijàìjooin-ai . Ttpd4*oQai per Si- 
milmente àptiiiif/hfrtrii, ecc. Ma se ne trovano anche esem- 

pii in verbi piu brevi, come &/j£4«ra/ e simili. 

.6, Ancora c da noverare nella anomalia del significato 
ne’lempi il caso in cui il Perfetto ha valore di Presen- 
te, il che si dichiara facilmente dalla stessa natura del Per- 
fetto (Yedi §, 81. e 137.); peres. 

KTttopau acquiito — kixn/fuu ( ho acquistalo) possegqo, In tali casi 
s’ intende che il Piuccheperfetto ha valored’ Imperfetto. 

OssiBv. 4. Ravvicinandosi questi concetti di Presente e Perfetto , il 
il primo di questi può passare nel concetto derivato dì presente, che ha 
il secondo, e viceversa ; onde avviene segnatamente presso ì Poeti, che il 
Presente e il l'crfelto hanno lo stesso significato, per es. 

ftiXif propriamente va a cuore , |«Éjuo}Xt sla a cuore-, quindi entrambi 
preme-, 

ìipwpcu io scorgo, SiSopua io ho scorto, però entrambi io veggo, 
— È notabile che il perfetto ha questo valore segnatamente in quei ver- 
bi che esprimono suono o grido , come utxpàya io grido , e così ancora 
XtXztxa, òato'^a, /ìi{ìpu%a, pipifta utitkayya, rirpiya. 
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Indice de’verbi irregolari. 

A vvcritiinen ti. 

Tutte le forme disusale che servono a dichiarare quelle in uso sóno 
qui srrillc con lettere inajuscole , come si è praticato anche precedente- 
inniile; e per contrario ogni tema che realmente s’ incontra è sa itto con 
< arallcre minuscolo. Ma non da per tutto sono indicati i temi alTalto di- 
susati acciocché sia parte dello studio il rintracciarli. 

A facilitare la ricerca sono disposti per ordine alfìibctico anche alcuni 
temi fuor di uso, dove era ciò necessario. 

Il significalo — attivo, passivo, medio o intransitivo — del Presente, si 
conserva anche per Ogni tempo, quando non sia altrimenti indicato. Per 
es. /3oùXe^flu voglio, f. ^ou'kìjiniuu vorrò, a. ifiouhì^i/ volli, ecc. 

A. ’ 

ammiro, Pres. elmpf. come larcguu, fut. ayàvofuu, aor. 

(epic. >jyaaàft.ìfp). 

à'jpviu rotnpo fui. (da Affi) 5|(o ecc. ha per ordinario l’ Aum. sili. ( §. 
8A. Oss. 5.) aor. tat^a (inf. a. 2. p. iàyyfp [a). Perf. 2. ha si- 
gnificato neutro: iaya, sono rotto (§, 1I3. Oss. 2.). 
ayeptò(i>\. tìzetu. 

àyoi conduco (a), wgol. Aor. 2. con raddopp. anom. ijyxyov Co. àyiyoj 
Jitf. àyayth. — Perf. e similm. con raddopp. anoni. eè}.)]'o%a 
l*f. pass. ^ypcu. — Med. 

Mpiw (irouwio) lodo, fi. eupiooì (ìrauviooiJLeu) pf. ^ptxix. Pass. pf. 
ma a. I. p. (§. 112, 14. 17.). 

aipsw prendo, f, alpìjau pf. 'r,piput ec. ^ ma a. 1 . p. jpÉSija Co. aìps^ ec. 
(§. 112, 14. 17.) — Aor. 2. stXov {Co.iho- Inf. iXeiji P. tXuij/.Com- 
pos. ns&tTkou, xoSsXio) da'EAO. — Med. scegliere Aor. tTKopìjP, 
tkio^ai. 

Perl', ionico apalpvpta. àpalpìfpai. 

cùoZàpCfiat sento , f. euo&jeoiMt/ pi. (Inf. jeSiJoSai). — Aor. 

(Inf. cueSioSa/). 

òxcóui odo, lui. med. — Peci, àxijieoa piucchcp. jjxipeìEi;/ |. 83. Pais. con 
a: ^xcua/xai, ìjxoùo^v. 

àXi^to respingo, f. àXe^tjmu. Aor med. da (AAEKn) ìj>.c^dpìfti,’à}J^aeQa/. 
«>a<o ( Por. aff. òX'.j&u) ) macino, f. oXieto attic. óXài pf. pass. àX^Xe&paj' 
àlioxopat son preso, fui. (da ‘AAOO) akùcopai aor. sincop. ( con foruia 

27 
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atliva, ma significato passivo] ma meglio è iiXiuu (Ù) pi. H- 
Xwfttuec. Co. óikm, ùis, ò>ec. (a) 0. àikoiyfi Inf. àXiòvau P. aXoóe , 
oOoa, óv. Perf, (auebe con signific. pass.) ^tuxjr, iixXu)Ka(a), 

Si usa come Passivo di aìpiht nel signif, di Tirenrfcrc. 
àfiapróu/w erro. t. &fxapr)j 06 fxat pf. ^fiàpnfux. — aof. {fiiapton Co. a/uip- 
TU». Inf. iifiaprtr:/. 

àp./iXlox!tt aliortifco, àp/Skuiato ecc., da apL/Skóu. 
à|xri%( 0 , àfp;io%uovfiai v. sotto £%u). 

n’ttkiaxtaì tpendo cotmumo, forma i suoi tempi da cbàXeó> tmpf. àvdXouv. 
— Aor. 1 . àyip^tvosx c ài/àXtoaa, in composizione anche e 

similm. nel peiT. 

cu>Sdvti>, f. aSìjew aor. ÌaSov (a) Inf. pf. taSa. 
àpaploaot) adatto da ’APSi, f. àpffwccc. aor. 2. ■^pxpov Inf. àpaptru. — pf. 
2. ùpupa (§. tl5. Oss. 2.). 

àpcatau contento piaccio, f. àpiow pf. p. — Mcd. 

àpooi aro, fui. àpoaio ecc. secondo il Oss-2. l’f. pass, con radd o p p. 

attico e senza tr: ipi^popai,^. 112,15. 17. 
ùpTÙ^w rapisco flit, àpvdaopai (anche -otu) a. ijpTOffa ecc. Presso gli aut. 

poster, con l’altra usci la ùprùfyo, ìjprdysio ecc. 
aòfyo e aù^dvto aumento, f. aù^ifoui ecc. — Pas.s. con fut. med. cresco. 
à‘/^opM mi adiro, f. à’/^ioopat a. ; raramente il Fut. ò%5e- 

a^aopat. 

. B. 

/SaiW vado da BAH, fui. fitjoop-at pf. ^0ifKa. — aor. 2. tiSija , secondo 
toT'.ji/ (§. HO.) : f/3ì]p£ii, re, eau , Gong. /2ù> Ott. /iaiifu [mp. 
(lioiup. uard/3a ) Inf. Pìjv^i P. )Sas. — Pass, per cs. da rapalSaivut 
trasgredisco'. per(.rapa/3i/ìapai aor. TapejSdSiji/. — Agg. V. /3otoì. 

tSel signitic. cuusat. di muovere ha presso i Jonii fot. /3ìjifa> , aor. 
ij3ìf<ra V. §.il5. Oss. 1.-— Intorno a iSe^à»/, lìc^ò)^ v. §.ltO. Oss.O. 
/SàKXto gitto, f. iSaXiò fcilora anche /3aXXijato, aor. t/3aXou Cang. fìdXu) 
— Pf. fii/iXypta Pass, /ScySXiffuti a. 1. p. sySXijSijii. — Med. 

/Saord^va porlo, f. (ìamdexo ecc. ma a. 1. p. ifiàard<x^ìfj secondo il §. 
32. Oss. 3. 

/2i/3pwOxo} mangio, da BPOfl , ( f. Hpiìnpat) ha solo perf. $i/3poiua e il 
Pass. fH^poipat, iUpó&rp/. Il rimanente da ittòim. 

Aoristo epico ifipiu:/ (§. ( IO.). 

/Gioii) «ivo, f. fiióiiropat a. 1. t/Gnunaed a. 2. questo segnatamente 
ne’modi Gong, filò», wg , ecc. CHI, I, fìtòsuat P, 0ioù^ [%. 1 10.) 

Pi'. HifUoSKa. 

fìXaarduoì germino, f. /SXao”njOu) a. eflXaarov, fiXaortFu, 

/GXiLoxw rado, poetic, a. tpcXou , póXeh> , fut. pjoXoùpat. Pf. pip^iuxa 
con interpon. della fi, secondo il §. 10. Oss. I. 
ficexui pasco, f. fioaxifcio et', — Mcd. pascolo, inir. 
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§. Hi. istice I>BI VEIM lB«KGOUai 

/3oó\citai rogtio, I. Pmjik^oofuu pf. fitPoùXifftaiaoT. t/3»uX>]^i/, ij/SsuXif- 
&i(v, lìoiiKtij^uat {§, 85.). 

IIPO — V. 

^\j-Au> empisco, T. jSùffui a. i/Stica (v) pf. p. /SijStsgfua. 

r. 

yzpiu) prendo moglie, f. {ytpiaio , yctpim) <yipS> aor. I. (da TKì/lti) i'^x- 
fia, ec. — pf. ysyipìfm a. 1. p. — Med. m< marito. 

F£NO. Questa radi(.-e (la), gigno, g«nui) riunisce i due significati cau- 
sai. generare, ini med. nascere , e si rapporta Mdue diversi pre- 
senli: 

t) jsitioiuu col signific. causativo , ma in pròsa si adopera salo 
l’aor, i'ysivàpyp), io generai. Tutto il resto da favàio. 

ì) yiyvopai, (posteriorni. yis>op.ai) ha solo il signific. inlraiis. na- 
scere, divenire , fieri, fui. ysi^ijoo/MU pf. ysyivijpau, oatliv. yiyo'jei, 
aor. iyuièpyiv, ysAe^t. Qui si aggiugne aiu-ora il significalo di es- 
sere, poiché iysj/epyfv e valgono ad un tempo come l’reterili 

del verbo smat, 

mi rallegro, rcg.-, pf. 2. yiyìf^a come Pres. 

yyjpduo o '^Tjpànxtu, invecchio , f. yifpàcrcpiai e yyjpàaia ec, lof. aor. ytipà- 
aou o yyjpàvau (quesl’ullimo ilull’aor. sinc. iyijpav), 

yiyywOMu (posteriorm. ylvwoiuo) conosco da TNOn, f. yi/oKXOpcu a. iyi/wu 
pi. iypiuiw/, re, emù Co.^iw, ùie ec. Oll.yvoiìpf linp.yvi&i Inf.ynòs- 
vai P. yvevs {§. 1 IO.). — Pf. lyvioxa Pass, iyvuicpai aor. tpwoSija. 
A, V. yMoarss e yvwrog. 

A. 

AA-, Sano. A questa radice appartengono: 

t. Salai taglio, distribuisco al convito, poel. solo Pres. e Impf. — 
Med. /■«t.(l)epon,) 3ónc/«[(, aor, iSaaófMfv usato anche io prosa. Perf. 
SiSaopai S'ino diviso. 

2. Saivupt cmvilo — Med. SfÙMpju banchetto , forma i tempi dal 
preced. Salai: Saùaui, Saloopai, ecc. 

5. A*/u) bniao , accendo, solo Pres, Iransit. — Perf. SéSija e Med. 
SalopM 6r«cio intraiis. a. 2. 

4. AAQ ha nel signific. causativo insegnare V Aor. 2. waca o 
SiSxov, e nel signific. i in m e d. apparare il Perf. {3i3aa) p. SsSaóis e 
l'aor. pass. iSàyfv, Saijvat ecc. 

3à)c/u> mordo da AHKSl f. pf. p.ai^ij^pai ec. aor.k5axov, Saxsw. 

dapàoi V. in Sifiui. 

dapSdbai dormo, f. SapS^ijaopai pf. StSip^ìfta ec. aor. ìSapSov, Sap^ìv, 

Su V. òlai» H StiSaiy. Suoat. 
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SI INDICE DBI VEBBl IRKEGOLARI ' §. IH. 

dsKTOi temtrty da ièttcay Aorìt»k> del Presente isusHnlo AEIQ, epi<\ d/w. 
Fui. Btiocfiai, Peri'. 1.2(do/xa(§. 97.) c pi. 2. ^sà'ia, liannu, lut ila di 
presente, io lemo. 

Intorno alle forme sincop. SiSjfup, 'SiSt^i v. liO. Oss. 5. 

Sifiui fabbrico^ aor. kieifia pf. (§. 1 1O , 3.)— Med. In prosa si 

usa in sua vece oiìtsSofùui. 

Dallo stessoijieiiia si formanoanrhe i tempi del verbo 3a|uuz^u)(<*pie. 
Sdfju^ìjjii/) diimo: pf. òiSfiyptoi Fuss» SiSfiyiiiai^ aor, I. p. v 2. 

$afiijì/at. 

iipaoixat 0 pf. 2. òiiopm vrggo^ aor, iSpcotov (§, 96. Oss. 4.), anclie iSpa- 

e tutto attivo. • 

diu) Ugo^ fut. òìjo'w a. iS'tjffa , il rimanente con t : SéSota ^ didsjucai , iSi- 
i 12, 14. 17.). Il Fut. 3. Ssdyj^cpai è piu usato del fut. t. 
Ss^'aofxat. — Med. 

Onesto verbo si contrae a differenza di dfu» munro am’be contro la 
rcg. §. 10.3, Oss. 2. p, es. pari, neu, r3 3ouy, pass. òiaèoHjj^^i <x;c. 

òiuimanot. f. Ssìjow ec,; è per ordinario ini pcrsionale: èd (è nu'sùrri'), 
Co. Ssyj Oh. òiot I. iu'j P. iioi/ r. òsy^ofu oc. Pass, òiopit <òiy^ o disi, 
òurai ec.)è sempre personale ; fw bigugno , prtgo , 1. àiyjaopat a. 
iSsìj^i/. 

AHK42 V. idbu/ki^ 

òjdàoxio inseguo, (>erde la tr nelb formuz, de’ tempi : 3i3ol4w » 
ere. Med. 

òtipaoxu) sfuggo.^ solo in coìnposiz. àroètòpiaxH» t*c. — da APA12, f. Spi- 
cciai pf. SiSpaxa. aor. slnc. iSpau , ag, S, «juici#, art 3. pi. iSpà- 
ooif Cong, òpu) ,^g , ^ ecc, O, Spaiypj imp, SpoQt Jnf, Spaxai P. 
§. UO, 

Non si confonda con Spdu), v. l’ indie, de’ regolari, 

Soxitopajo, sembro, da AOK^i f* Só^io ecc. PI. dal Pass. SiSoypat. 

Sùi^apat posso, pres. e iinpi'.come JirTa/uuzi, S.pers. Sùvacat meglio di Sù- 

che in prosa è solo Cong. — Fui. Sot^yjcoicu a. èSoinj^t^x, ìjSijy^- 
S)jn (anche iSvi>do^>p/) pf. S&Sùi^yjpiat, A. V. So:>ardg, Aum. 83. 

Aóu). Questo verbo riuniMieì due significali: causai, veslo^ imm*'d. entro. 

1 ) Sùu) vesto, f. Svota a. kSvea Ci7). Pass^ aor, 1 . ('ìJ). 

2) Svopoi mi vesto, o intrans, entro,, mi tuffo (I) , I. Svoopat a. 
iSvodpyfy. Qui appartengono secondo il §. 1 13. Oss. 1. e 2. il Pto f. 
atliv. Seòuxa e l'aor. sinc, eSv:/ Co. Svia 0. Sùypt Imp. Sv^rfnf. Sù:/ai 
P. Svoof., Sùii G. (Ju^TOs, ed il nuovo Picoeiile 3ó:/ió. 

E. 

iyùpo) sveglio , regol. pf, con raddopp'. allic. iyvj'yipycx. — Med. mi sve- 

( 1) Che indi nasce un nuovo concello transitivo , è dello nella sintassi a §• 
135, 4. 
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glio^ ùor.-*ì.,i^yp6f^yfif. Qui sippartiene il pf. 2. ty pyjyopoi con rad- 
dopp. anom. a siguilic. di Presente^ io veglio^ piucch. iypyjyopiiy. 

lift» V. w&/a> • ' Il iSoopai V. i^Opuxi. 

I^o/xoi, xoSf^«juuxi, seggo ^ f. xtx^SoOpar, v. T^to. 
s^éXci) t* voglio^ f. È^eXijo'w, ^Xìjcrtu eco. 

É^. In vece di questo IVes. si adopera il l^orf. unoiii. sicura , son solito, 
iiBuy V. opdui e ©7(5a t09. 

siwjj. Ili vece di qiioslo l*res, si adopera il l*fk ÌLOtxa^ rassomiglio, seml>ro. 
Pari, icjìtwg all. c/xa>$ neu. tixog segualuiiicnte nella locuz. s/Wg 
' é naturale (Jon. c7xa, o7xwg). Piucch. iióxtiy (§, 84.) Encw cedo , 
r Ind. de' rogol. 

£iXou V. a/psitt* . Il iTpaprat t. peipopai, 

. tiiruy , dire aor. 2,, Ind, lìzop lm|>er. éjVé ( Comp. xpouzs ) ; più usato 
dell’aor. i; tira dì cui si usa la 2. P. e/rag c 1* Imp. ttvou , druì. 

Qui son da noverare ihfiit. èpuj da cì/xo: oda pi', iipvpiapass, 

etpyjpat aor. p. e Jnf. py^vai fui. 3. ( |>el lui. 4. ) 

•• up)jaopuxt.-^ . . . 

Come Presenti del verbo si adoprano (py^pJ , àyopeùeiu (segnataiii. 

‘ • in Composi^.), ydyfo, 

titubai \, i^ia II ttpto V. ttxeiv, 

iXaùyo) racrio. f. sXaau) (a)ord. èXw . 5$ . ^ ecc. Inf. àX^ pf. ìXi1ìXcck<k 
I* ass, iXyjXacfAai a«ir. p. yjXd^yy iXa^^yai, A. V, iXardg ( male èXa- 
ords fla iXyjXaopcxiy yjXdoQìfv). — Il Pres. éXacu è raro. 

EAKY0Ì2, EA©n v. épyppuxi. \\ ENEFKii v. tpipu), 
iziarapat inltndo, 2. Per>. izioToaau liiipf. (socomlo iVrajuu*/); 

lui. iziaryjoQpaty a. ìjzurryj^y, 

£Tu> mi occupo di ale. c.y tratto . è adoperalo sol ne’Compostii ha rAum. 
ti [huTzov] e i'.ior. 2. tazo'jy oz&iy, oruìu. 

iAiiiì.izcpai seguo., eizep^y , exf/o/uwu , Aor. 2. conserva lo bpir. 
aspro neU'/ndic.’Bozdpyjy iuf. azionai Imp, erzoxi comp. izietzou. 
Paragona sotto 

EPriì, ìpiiA V, ’pi^oy. Il ipioì V. ipàoòat v sìzziv- 

IpùjBat interrogare Inf. dell’Aorislo ^pdpyjy , Co, epwpou Imp, ipoH ec, 
t'ul. ipìjoopou. Tulio ciò che manca W> ha da g/jwraw. 

I Juiiii usano come Presente upopasy gii Epici ipiw, 
sòpuì rado via, sòóìj<nay i^òpy^oce. 
ipuyydyat urtOy f. ipev^Quai aor. yfpvyou Co, Èpùyta.i 
ip^opau v.ngoy da EAET0Ì2, f. il^ùoopat aor. yjXv^ou ord. Co, 

sX^ui In fi iy^uy Imp. Ù3& (Pag.lSd.) Pf. éXjjX’j&a. A. V. s?v£uariog. 

Futuro, impei f. e i Modi del Pres. salvo T Indicai, da sipi , v. 
§. 408. 

io^ljx) mangio da iSu), f. kSopai (^. 05. Oss. 40.) pf. ièyjScxa fhss. iSyjSe- 
apataor. ìjSéoStìfy Inf. gòco^-gyai . — Aor. 2. attiv. da , ìfayou 

Co. tpàya ecc. — A. V. iÒBorss, 
iozepy^y V, izoy. || ’ieyjy v. syoi. 
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tJdw, xaScùStu dormV', f. tuJijo'tu, laQeu^oxMi, Auflfi. )ca9i|ì>&tf , xo&sxiSoi/^ 
rd hid&&)Sov. 

lìipiottto trovo, f. tùptjfio pf. lùfnput. Aor. 2. topo», Co. tvpto fmp. supi /*/! 
lupa:/. Pass. pf. tvpyffuu , tùp^oQcu aor. tbp&tpi , fbpi9^vou. A. V. 

Aum. V. §. 84 — - Med, 

i%9u> odio, solo Presente; indi il Med. àìn^mvcfioi sono odiato, f.an%^- 
copat aor. òartfx^dpyju Pf. àrify^pat. 

i%fo ho , impf. slyfltt fui. È^w ( intorno allo Spir. aspro v. §. 18. ) o»»ero 
tt%rjou> derivalo dall'aor. — Aor. io%ou (pnrag. èr«o) 

(0>mp. xapdtrx/o. ifC «c.) 0- ff%ohfu Imp. ff%és Inf~ o%uu P . o%ón>. 
Pr. — Ued. Fui. l^opat, oxtjtroiuu Aor. Inf.^i- 

o^ai Imp. o%où.(CoHip. ra/wxoo). — Pass. pf. lo%yfpM, *»%^o3o« 
aor. 1 . o%t^v3t. — A. V. órrri: e 

lina nuova furmu di Presente è t(r%*s, tengo , prendo , alla quale 
propriamente appartiene il Fui. exijffo». Ancor sono da notare i se- 
guenti composti di s%ui : 

Òm’xjio. Il Med. àpi'^opm quando significa sopportare ha l’Aumen- 
to doppio: ifuu%óp.ìipi, §. 86. 

àpzt%u} UiVdgo . impf. àprii%oi> fui. àpfifyo aor. ^(*)T j o%qu , 
àpxio%io, à^xio%uy ec. — Med.àfiTÉ 5 gO|iai o ògsxta%voìxpat {porto, 
resto ) , (. ap(pi^opai a. >jfixia%dp»fu. ( In questo verbo vi è l:i x in 
luogo di f solo a cagione della seguente aspirala, secondo il §. 48.). 

vxte%uoùpai prometto, f. iixoo%yjOOpM aor. vno%ópnu Imp. uvo- 
o%ou ìnf. ùxoe%ioQat pf. óxéo%>]pai Inf, ÓTeo%:ìo&ai. 

14^ ruoco , f. s't^'o'at ec. A. V. i’I'ifrios, 

!.. 

inditi eiuo, si contrae in ì/ (% lOo.): ^"'P- ^ 

€^wv, è^tfS, i^ìf ec. — Tutto il rimanente è più in uso da ^óoi. 

i^sif^vofu lego, f. ^cti^wecc- — a. 2. p. 

^ótvivpi cingo, f. ^<i>otu ec. pt p. i^uxfpai ed s^cofsai. — Med. 


e. 

0AN- V. Biojoìuj) Il StXio V. tSiXui. 

S£(» corro, f. dsùaopai o ^uooùpai (§. 9o. Oss. 9.). Gli altri tempi non 
s’ incontrano, ma li ha da rpì%it>. 
tocco, f. ^t^opat a. sQiyov. ^tjsfv. 

Bmjoxuf mufji, da OANtl, f. 9au<oùfiau aor. t^aKoa, Qanuy. Perf. «So/ipta 
(S- HO.). onde un nuovo Futuro rt^vtffyu o «S^oj^ofiou. — A. V . 
QiOfres (morta/e). 

Nel Perfetto si usano le seguenti forme abbreviate, secondo il §. 
4 IO.: pi. TtSia/AEji, T«, reZyàoiv piucrh. irk^tiaisav O.rtSivaiìpf Imp. 
ri^voQi Inf. zs^ydi/ou P. t«&>iiós iùìtos f(yn. Ti3i£Ù)ffa. 
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più parta de'tempi , eccettuato il Perfetto , a*. incontrano solo 
neV’om posti (ajroSMfoxw). 

©PE$- V. Tpétpta. Il ©l*KX- V. rpi%to. || ©Y<&- V. ruytu. 

^puìom Mito, da ©01^, f. Qopcufiai a. t'^opov, ^opery. 

Bùio sagrifico , BÙ(Tìj} ec. pf. rgS^vxa a. I* p* v. S» 18. e 

412, 15. 


I. 

7ì^to, xo&i^io colloco^ mi siedo , fut, all. xo^iw (§. 05.) aor. haxBi&a, — 
Med. mi siedo^ fui. kàBt^ìjoOfJW. 

Ma principalmente le forme più in uso nel significato di sedersi e 
sedere sono queste; Pres. xa&i^ajuuxi, mi siedo^ lut. ìtaBt^i^aopai ov- 
vero (da kaBeSoCiMxi, aor. (prop. impf.) hiaBs^dfMjv , perf. o 

pres. xdByjfxat seggo, piu<x;h. o impf. sedeva, §. 408. 

iìcuiopai vengo, ord. àfocuioixar, f. a. indniju pf. typat {òuppyiMi Inf . 

àipr%Bat), 

La forma radicale 7wo è della lingua epica. 
iXatjxoiMi, placo f. Ihxaopat (a ) , Dep. med. 

7xrapat v. Tirc^. || toìjfu v. olia || fo%o> V. e%w. 

K. 


ìoBi^opat, xa&6u3t*>, xaS/^w v. i semplici *, itdBìjpat §. 408. 

Kaiw brucio transit., attic. xaw ( a lunga e senza contrazione) f. xaùau) a. 
ìxauoaec. (§. 95.). Pass. pf. xéxocupaa aor. 4. smxùB^v e a. 2. (presso 
gli epici e i Jonii) èxaij:/ (^). A. V. wojorio^^ kauarcs, xavrd^. 

Aoristo epico senza a: òoja, 

Kokito chiamo f. xaKioto atlic. xoXoi a. òaxXeoa pf. xéxXyta a. 1. p. ÈxX>jS)jx 
pf. p. xéxXìjfjLai sono nominalo, mi chiamo, OU. xexX)j^ij:^, leéìèkyp e(*. 
(§. 98.) f. 3. xotkyjoopat mi chiamerò — Med. 
kapvu) sono stracco, f. xa/wujuux/ aor. oMpoìf — pf. xix^ipca per Metut. (§. 
140, 3.) Parag. réixMo, 

H£pdv:/upi mescolo, da xspau) f. xspdotu a. hipaOa con a breve. Nelle forme 
rimanenti ha luogo una sincope o metatesi con a lunga , Pf. xixpam. 
Pass. xbipapM , èxpdB^t/, Ma dicevasi pure xExépaopai , èxspdoBi^y. 

— Med. 

KiXpyjpii V. %pd(o. 

Khxiio piango, atlic. xXou) (con a lunga e senza contrazione) f. xkaùoopai o 
iìkavoovfJiai a. txKauaa (§. 95.). — Più raro è il f. xXanjVco o 

— Pass. pf. xfxXawjuuJu aor. àcXaùoByjvA. V. xXauoros, xXauffTcaff 

xXaurog. — Med. 

KM A- V. xdpyto. 


§. 1U. 
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HCpÌ'j:AJllt SaziOf f. ttopicuì ec. pf. p. KSKCpgCfMU. 

Non à da scambiare col rej;ol. xopsco, spazzo. 

KPA- V. xzpóPìAjpt^ Il KpDc^u) V. P- Indice de’ regolari. 

xpgpii/vupi pendo., f. xpepioto (^) all. xpgpw. a ec. aor. htpipoLoa. Pass. 
xpgpóu^yjpat son sospeso^ e conte Mcd. mi sospendn \ <~r per enlrambi 
i significali é l'aor. ixpepdo^^u, e il f. xpipao^Jjoop'xtJ^ìwi ancora ap- 
partiene una forma propria pn- I’ Inlraiisit. : xpipapcLi ( secondo 
1(rrapa.i) pernio^ ('o.xpipwjMu^ O, xpepalpyfy^ ful.x/>£/xvfo’(//xai, aor. an- 
che ixpipdo^^v. 

KTthw uccido^ f. xrtìM^ a. 1. txriiva pili in iisodeiTa. 2. 'ùcraifOt/; pf. 2. 
hcTOtfa più in uso del pf. i . atrooia o 'ixritytoL. 

Il Passivo si rende per ordinario con Sjoyffxw (àrc^:/)joK(o). 
xuUto ì)acio^ f. {xùow) 5. ocuoot — Il ('.omp Tp 09 xiDcu>, adoro, per ordi- 
nario esce regolarmcnlc. 


A. 

},ay%d:,u) ottengo [in sorte)^ da AHXI2, f. Xyj^opau aor. pf. 

%a (§. 85.) o presso gli scrill. posteriori, 

\apfià'juì prendo, da AHBQ, f. X'^'\}/c/xai a. ’ùjx(òov hnp. X.d/3s e pf. 
eikìjfa Pass. ii'hjppMi (§. 85. ; a. — .Mcd. 

Forme joniche: XeXa/Sìjxa, XajiAvpopa/, gKdpjfOr^u, }ÀXapnat. 
Xoti/9’a:/o), più di rado X)j&to, sto nascoso, f. Xjjffw a. zko&ov pf. XiXìjSa — 
Mcd. ’kooJ^dpcpuxt , più di rado Xjj&cjaai , dime ntico f. \ìl(TOpat a. 
tKo&dpyiu pi. XéXyjopat. 

dico. , regol. ma senza pf. alt.*, nel Pass. pf. XiXt'^/xai a. , 

ma nei composti ( p. es. cu^JJ>),u) ) col sigiiif. di raccogliere ha pf, 
evì/si'ko%a Pass, cvìftfktypcu (§. 85.), aor. p. tn):^E7dy\v. Inf. ùvKKs^ 
yyjiai { lOO, Oss, -4.) e un Med. 

Aiaìdyciiou converso, pf. higik^ypai a. Il Futuro è dal 

Med. ; piii di rado dal Pass. 

AETX-, AHB-, AHX-, X*ijSco v. \ayydvoì, Xapfi., Xou/S. 

\oùu)lavo, Gli Attici fanno la sinco|>e della vocale enclitt. in alcune for- 
me del Pres. e Imperf. di questo verbo , per es. 5. Iinpf. èXcy pi. 
iì.oup£ì/ , T£ Pass. Xovpai , Xcùrai Inf. Xcqff^a/. Impf. iXoùpsU , 
sXcuro. — Med. 

Xuo sciolgo Xuaw (cj ec. — pf. XiXwtoc pf. p, XiXvpat a. 4. p. — 

Med. . 

■ 


pahepat infurio, f. pM/oopai a. ipdìrgu pf. (con valore di Presente) 
— Aor. altiv. transit.: ioreiìdei furioso. 
uoa/^diM apparo, da MH0fì, f. pa^.tropat a. tpo&o:/ pl‘. p£pó^ypax. ^ 
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fid%Ofiai combatto^ f. ^a%iooiuxt per ord. fjia%oùiiai^ aor. pf. 

fj£lKÌ%ìj[xai. A. W fMa%eréo^ e fia%yjréog. 

/ute^o) sono ebbro^ fu^óoxoixau m'innebrio^ aor. dal Passifo: — 

fu^óoxctf innebrio, trans, aor. ifi^'vcra ec. 
fjLiipOfxat ottengo^ aor. ipifiopov pf. sfifiopa, Pf. pass, conio Impersonale et- 
pLaprat, è destinato (dalla sorte), Pari, tìpappivo^. 
pÀ’kht) sono per essere^ divento^ ho in ontmo, f. ftfXXijfftt) ccc. Aum. 83. 
juicXco ho cura^ ho a ctiors per ord. si adopera solo nelle terze persone : 
fiiXsi , pÀXouoi f. p*hj(Kt ec. (Perf. epico pipyjks §. 115. Oss. 4. ) — 
Pass, pikopat ho cura per ordinario ixtp£hfipat f. ptXijtropai e fxs- 
ky^oopoi a. £|uuiX)j^;/. 

pÉirto rimango, regol. Perf. pspipypia, A. V. psi^réos. Forma poetica rad* 
doppiata: fji/|x:/u>. 

piypvpLt, e mescolo, f. jx/^toec. (“J). 

|mi|uu/)}ffxtu ri&ìrdo, da MNAf2 , f, pj/ìjato ec. — Pass, ptpjnjtrxopau mi ri- 
cordo, fomenzions aor. spiojoQìfì^ fui. pimjo^oopau. Perf. pipìfyfpM 
diventa Presente mi ricordo, al quale appartiene il fut.3. pspynjoopat. 


N. 


i^dacrto premo, stivo, f. nd^tv ec. Pf. p. vlva(Tpou,h, V. uaoròq (§. 92.). 
ì/ip*iì distribuisco, f. ìfspjS), meglio di vtpyjau) a. è'vcì/uux pf. :/si/ipìfìca‘, aor. 

p. iì/ep^^;/ ed L/epi^u, A. V. yfspifréog, — Med. 

2 ^é(o nuoto, 1. ;j£Ùacpou o vsuooiipai (^. 95.) a. 'ìi/eijoa , Forma alfine 
^opou, 

Uo) filo f. iojou) ec. Contrazione in io invece di co , per es. hujoì , vSufrog» 
A. V. ifìfróg. Forma affine i/jjSto, onde pf. p. :jiuìj(rpai» 
ifi^uì lavo, forma da a/Zimo f. v/4/to ec. — Med. 

O. 

o^(t) mando odore, f. o^ijoto ec. Pf. 2. òSioSa ha forza di presente. 
oiyo) 0 oiyjvpt, per ord. aujolyo, àvolyvupt apro , Impf. àidopyou» ( Aum. 
secondo il §. 84. Oss. 7.) aor. cb/itofa Inf» astoì^ou ec. Pf. 1. i»£tp- 
%a l^iss, difktj^ypjcu. Il Pf. 2. àvétpya ha signiGc. neutro: sto aperto, 
otopat opino, penso, Impf. (pdpìfp; 1. Persona anche o/fwu,w/xi^:/.— f.oijj- 
oopat a. 

Oi%opai vado via, parto Impf. (come Aoristo) i^dpyfv fut. ot%yj(Topou pf. 
(con signif.di Presente, ma solo ne’composli) uy/p^pat -, ovvero attivo 
con un io , o/'^wxa presso i Poeti. 

01- V. oìopai e fipw. 

òkto^duoì (nonatlic. -aluu)), scivolo f. dktoQyjouj a, loX/^o:#. 

^Xupt ord. àtókkopi distruggo, uccido, f. oX«o a. wXs^a !nf, okiaat pf. 
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oXwXjKa. — Mp(). òyivjJM mi dilfijuo, f.òXovfiai h)f. òXiia&ai :ior, 
wXc'iiyfv Iiif. ò\io^a‘, a ‘ ui apparliimi- p[. 'ì oXwXa. 
ciiuviu giuro, f. òfuùnai. u , tirai ei-. hif. òjxtiaSiai. — aiT. Còfxotra (iro- 
nie da OMOSi). liif, òixóaai pl\ o/ióifwxa pi. p. (« oti la a t-ultmii a m- 
nai.zi a fi) cVipcofioi -, ma il i iin.incnle senza a : Ofiwftó-r» , cò/i5- 
— Meil. 

òjJ-cpyiiJiii ntllo, asriutlo, f. <*<■• Mi’d. 

óvii/ygu giovo, in vi’ce di oi/ijfii da ONAiì, /of, ouivai/at , secondo loryjju ^ 
('. òi'ijoui a. wi/Tjoa, — Miai, omvafiat ho vantog<,io , f. ovìjoofiai .ler. 
2 tò:o)jix 5 }», )}(ro, ijTfl ec. (posteriormenlP wvtifiij:/) Oli. onaif^ìjy Inf. 

Svaccai. ^ ^ _ 

cpioi veggo, Impf. Jon. wpnoy per oid. Iwpw'j (§. SI.) p‘. tuipaxa. — Aor. 
sl5oii. ÌSto, ìdsifii, ìSi , iSuv , iSóiv M d. £/5j’|U'.jy , /Jm/xa/ , ìSia^ai 
Imp. iisij (e cerne ìnterjezione iSoùecco) da £Ì3iu. — l'iil. o<\>Ofiai 
vedrò da OllTO. — Pass, pr ìòipaitai ovvero ( ma non si frequente) 
wy-piai, 4'ai. Trai oc. inf. aor. òi^oat. A. V. opa- 

TS55, rc 5 , orrs’s. 

cp'jOfU muovo, eccito , da OPi2t f. Òpoio a. I. oipaa §. 101 . Oss. 2.) 

Mod. òp:/Vfiai sorgo, aor. 2. ùipo/x’!^ òpuipa (S. 113 ). 
òoppahopai odoro, Iransìl., f. offypTjffOp.ai aor. ùiO’ppéfi-'ijn. 

O'Jràui feri:co, f. oÙTjjffto ecc. — Aor, sincop. { oorav, S, 1 10. ) 3. sing. 
cura Inf, cÙTapitn (|wr oùrói/ai) Pari. pass. oùrdfts'JOì — Por. allln. 
còrdolo, cùraat, eùrarpsuoS. 
crpefkui soli debitore, debbi ; f. ofsiXìjcrw oc. 

I.a forma còpeXov s’ incontra solo come volo, augurio, v. 5^ l.'JO. 
òipkiaxdvia sono condannalo in denari, f. cpXijiyuj pf. lòipXifxaiaor. wpXcn 
Part, (anom.) o’yXruu. 

n. 

S-a/^’u) schermo, f. sra/^oùpiai. Il rimanente secondo P altra formazione a. 
trataa pf. p. ziranffiai, 

raiui batto, f. vaiaio e raojocu; il riinanontc come in Vàl^oi: a. £~aicotpl. 
Téraixa p. zèTraiOjiai a. p. iraio^ViV, 

?aa%io ì-offro, da I1H0ÌÌ a. ixa'kou — da IlENQfli'. xtiaopju (§. 2.3, 1.) 

pf. 2. rirroSa. — A. V. xa&vprci, 
tixTu), xtxréio pettino, I'. zi^io oc. 

xirpiorau v. Tcp'i'u. |1 Ttiocpai v. tàgi/jo. 

rip^itt devasto, aor. txpo&:o, v. §. 90. Oss. 1. 
ricca), Tra» cuoco, f. rivjo) oc. da zizrio, 

ztrduyupu distendo, f. zerdaui oc. (a) — pf. p. zizrafiai { § 110 , 1) a. 
p. anche étetiìc&iju. 

zircfiau volo, f. Ztryjaopai ovvero (per sincope §. 1 1O, 1) mjcOfwir aor. 

izrdpiìfì/, ZTscèai, rrrp.£>9S, 
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Due altri Aorislì equivalenti sono; STrdfi}jv,rTaoQau dal prcs. 
ìzTajxai. e alliv. ìiertfii, Trijuat , rraEff. — Ckinie K-rl'. si usa znrò- 
ryjixai (Ja zoraQiMt). 

ntTiì V. tìVtu). Il zsi&Ofiat \\ zuì>^diioiMi. 

shibi'i.ico, renda ta'do f. dj^io ec. a. 2. p. ÌToi'j.ija. l’f. 2. zizìjyx 
Ito laido (§• 113.) — Med. 

empio, rjprXcbai, secondo TaTyjpi; fut. irXtjffwec. pf. p-. rizhf- 
opat a. p. ÌT\)jo3^v, più di rado senza a. — Form. alT. 

Ila nel l’res. il signific. inlraosilivo di «ss«r pieno. — Med. 

Quando in composizione s' ineonlra p innanzi a r, si elido la se- 
(;onda p: iprixXìffu, ma l’ Impf. ha h/izipvXìfv. 

rìpzpyipi hrtirin. trans., Tiprpób/at, Tutto come in zipzXìjpt. 

zhui bfvo, da Illiì, f. ziqpat (§. 9.‘>. 0.ss. IO.) a. tz'lsu, Inf. ziuu Imp. 
per ord. zt^i. — Tutto il rimanente da UOQ. pi'. ziztMa Pass, zi- 
zopat a. p. ÌTaàij:/. A. V. zorio?. 
ziziaxux abbevero, f. ziim a. ìz~aa. 

zizpàoKh} rendo flit, e aor. {ztp'aoui. è.TÉpaoa) soltanto epico, 6 per esso 
da àzcSiSco^ou: àzcSwcopau , azeò:'pyi:/. — Il rimanente per sinco- 
pe da ztpiuK zézp'dxa, zszpàpai, izpàBìfy , fui. 3. ( invece del I. ) 
Zfzpdoopou. 

zìzTw rado, Dnp. zfzn, da IlETO l'ut, ztoo'jpou (^. 93. Oss. f*. ) a. ìze- 
oov, zttfeTy. — Pf. zézTwxa. 

rXtw navigo, f. zXtùoopat e z'keuaovpau a. trXfUoa ec. (§. 95.) Pass, zi- 
zXeuofitxt, ÈTXeùoSiji'. A. V. zXsuorèos. 

È una forma jonica tXuko, zizXwxa ere. — > Indi è l’A. V. tXwtcs, 
e l’Aor. epico sincop. Ì7Xtov, los , w , wpti/ ecc. Pari. rXui? , di cui 

V. §. 110. 

rX‘'jO’o«), mi batto, Pf. 2. — Aor. 2. p. conserva la >j; izX^yijv, fuorché 
iie’eompo.sli , che significano spaventarsi, i^ezXdyifx, xfim^Xdytfu . 

zyiui soffio, f. zi/sócopai e zueuaoùpai a. szvuiaai (j. 95 ) a. p. iziaùa^^n 
pf. p. zizyeuzfuxj. 

Qui appartiene ilParlicipioepico7£TKUja«'0?,pr«(/aitc da 7£V>T)aa/. 

ToSÉo» desidero, f. zo^oopat e zs^aoi pf. zszó'hepvx. Pass, ztzd^pai a. 
p. izoSia^v (§. 93 ). 

zopiw lavoro, fut. zoiofooicc.’, Ma nel significalo di sentir travaglio, fut. 
ziuéow, pf. TETOiijxa. — Med. 

ropsiv, izopou io diedi, Aoristo difettivo , di uso poetico, Perf. Pass, per 
Melatesi(§. HO, 3.) zézpoirai é destinalo [dal fato] Purt. ztzpui- 
pUyos. 

no V. zivdi. Il zp}[^ V. zlpzptfpi. 

zpiao^at comprare, da urpidp^y, Aoristo difettivo che serve ad wvtfoQai, 
C. zplwpjxi 0. zpialpyp/ linp. zpiaoo, zploi Part. zpidpsvos, 

ni’A-,nru- V. zird'jyopt, zircpai, zIztw. 
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TOJ'Sob'Op*! intendo, inttrrogo da xei&oiuu (poel ) f. r.óeo/iaua. ètuSc>)xj)m 
pf. réruofiai. A. V. Ttiwrecs-, oròg. 


I'. 

pÉ^u) ed cpSto fo, f. ps^uj 0 ìpfyo, pf. iopyx, 

bill) scorro, f. ptùffOfuu (§. 95. ) a. cpptuaa o meglio a. 2 p. if'pùtp» scorsi, 
onde un nuovo lui. f-wfoo/Juxt pf. i^ùspia , %. Ili. 

btjyvu/ju lacero, Irausil., f. ec. a. 2. p. ìò^^ijn. — l’f. 2. t^noyx son 
laceraio (§. 115 ). 

l'K-, PY-, PfìF- \. ùx*ru, pilo, 

póijfj/upu avvaloro, I'. puoi» ec. Pf. p. ippcopiai coi l' linp. ip^ao [addio , 
sla sano), a. p. càpuo^i/. 


S. 


odiuuuiM estinguo, f. aPéaoi a. tolkaa cc. pf. p. ìa[ìtop.ai a. -, 

al Passivo eRiuwfuu con significalo intransitivo mi estinguo appar- 
tengono anche: fut. iry3)f7opuxi pf. attiv. usP/spui e aor. sino. ìaUsfi 
Ott. oUshf» Inf. a/3ìjnat (§. HO. e 1 13. Oss. 1.). 

OKsSóyvviu disperdo, distraggo, f. oxsSdino onsSSt cc. pf. toniSaofMi. 

OKtkkoi dissecco. Al Pass. axiX}.Oftai m’ inaridisco , appartengono pf. 
ÈoxXipca, aor. iatikìip, mik^uau, erKkaiyp/ ed il fut. mtXijoofiai. 

Ofióix} tergo, asciutto, op^, ep^, ec. §. 103. Oss. 3. , f. ir/njou> ec. — a. 
pass, iop^x^u ( la apìjxio). 

orspéto e enpiasua privo, orspijopo ec. — Fui. ined. invece di pass, atspij- 
oopai. — Forma semplice oripopai son privato, manco , pari. aor. 
2. OTspsig poetic. 

aropivvupt , orópuupi e orpòioi/vpi distendo , f. oropiam a. iorspiaa o 
arpóxttt}. iorpwoa. Aor.[i. iorpó&n» e Pf.p. Èarpuipat meglio di ìuto- 
pio^ifv, ioTSptopai. A. V. arpiorog. 

U(I)^(u hhero, regol. Pf.;-. oéauiapau, aavbeoiofopixi, a. I. p. solo èffwdifv, 
da ffasio (Èffaiu&ij;'). — .Mi'd. 


T. 


TA<t- V. SctTru) pag. 161. || TERfì v. rinro}. 

ripino taglio, da TEMI), f. rspUi a. ircpou. — pf. Tirpijjjca , p. rirpì^pat 
a. I . p. Èrpuj3)]i/. 

Più raro è l’aor. irapov. Presente jon. TÌpìto>. 
rv^/^oi. Sono da distinguere due verbi alTmi. 

1) T£Óg(,(o poetieo, compio, regol. tcÓ^w , ìnu^a , rirw/jx , ri- 
T’J7.piai, A. V, teoktcs 0 rwróg. 
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-) abbatto ( inule, cosa ) , conseguo , f. rw^OfJLcu a. 

£TV%oy |)l'. T£Ty%)fca. 

Il concello di rvy%àyo} deriva da quello del Passivo di Tzù%xa. 
t/xtw partorisco , da TEKft , f. rkfya per ord. ré^opat aor. etexoì/ pf. 
rirom, 

TtTpdu) foro, f. rpj/ffo) ec. Una forma affine più usala , la quale conserva 
il raddoppia inenlu è rirpadma , rsrpcuM , irérptjya, Perf. sempre 
rirp-^xa, rirpì^pai. 

Ttrpwoxo) ferisco, f. rpwoo} ec. pf. p. rirptonau ec. 
r#u) onoro, è soltanU) poetico, ed esce regolarmente , pf. p. rér tp.au. — 
1 suoi tempi servono in prosa olla forma: 

riva) espio, f. rh%a pf. p. Tèrtopeu a. p. irh'^y. Med. rhopai 
putii SCO, vendico, f. riaopeu a. èrtodpy^y, 
rk^vat sopportare. Infinito dell’Aur. sincopato. ErXijv O.rKaiì^u, ìmp. 
tXìJ9/ P. rXas- fut. rXìjoopou pf. TgrXìjKa , a cui si rappoii. le for- 
me siiicop. TsrXapsv ec. v. §. i IO. 

rpBfpu) nutro, f. Qpi\pw pf. Tsrpo<pa pf. p. rsQpofiUUXi Inf. r^pdrp^at. a. ?. 
p. irpdtpyiu, meno frequente è fa. {.^pif^y.k, \\^p£7CTÓ<s (§. 18. 
97, 08 . tuo.). — Med. 

rpiyjM corro, di niro f. ^pii^opai a. i^ptfyx, per ordin. da APEM^) f. Spa 
poupat a. èSpapoy pf. t . dE^^djuojxa <‘pic. pf. SiSpopa. 
rpù%uì estenuo, l’orma da rptj%ót»K rpy%tua<o rs.rpu%o)p£yo^ ec. 
rpviyto mangio . f. rpw^epou. — Aor, ìrpayov. 

TPY<I»i2 V. ^pùxrw. Il ruy%dyo» v. rsù%io. 

rórru) batto, p«;r ordin. f. TUTrjjatuec. A. V. rwrr'i^Tkoq. — a. 2. p. etu- 
iT 0 >,y, — Med. 

tl>. 

0Arf2 v. Borita. |] OA- V. <pì}pi «• (poùya>. 

(pcdyxi} 1) Iransit.: mostro, accuso, Upcruos a. eg>^ya pf. 1. zi<payxa a. 
4. p. pf. p. x&patopcu (§. 101.). —2) inlransil. : apparisco, 

splendo (pahopou. aor. ifdvyfy f. (patyoùp/3U e (poanjoopat pf. rifoiopai 
o coniunemeiile pf, 2. ré<py]ya, — Med. 

(pépu) porto, lia f. oiffcu con un irregolare lm|>erat. a>r. otos. — Aor. 4, 
^yeyxa Inf, a/syxat, e o.^.iJyByxoy Ud.hiyxsiy pf. iìniyo%<x j>ass. 
ÈpyjyEypat a. p. ijyéy^yjy, iyeyO^yau lui. pass, iyey^oopoci o oio^ìjao- 
pai A. V. oioriog oìoró^. — Med. 

Fornir j miche: aor. jpsaa, zuu cu Pass. igyei%^u. 

<ptùyu> fuggo, f. (peù^opai e (pzv^oopeu. aor. 2. pf. 2. 
y&flbu) prevengo forma f. y&dawp), o meglio f. tp^oopat \ aor. 1. Eifùìi- 
oa 0 aor. sinc. (secondo earyjy, v. §. 140 ). Pf. e^^axcc. 
fópu) mescolo, forma i suoi tempi più sovente da (popdaì : fut. (popdata , 
anlic. (pùpoix) §. 101 . Oss. 2. Pf. p. 7téf appai c irecpùpcipou. — Med. 
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genero^ quarto, èijpuffa. — Al Med. yiio/wti so» genn aio , nasco , f. (pù- 
oo\wLt apparlongono ancora pf. 7ré<póKa ed aor. sino, Co, 

‘Inf. fo:/(xt P. «pós (à- ^ *5. 0»s. 1.). 

X. 

%aipo) mi rallegro, f. %aipìj(no aor. ( lai Passivo) ì%alp-ij3f , od indi pf. xe- 
%apvjxflcord. Pass, xs%<ip^fiou $on rallegrai t, cioè di nuovo mi ral- 
legro. 

prendo, cont^^ngo, aor. sxaSsy pf. 2. xi%a>Sx con sign flc. di 
IVcsenIc f. %£iVo|uuxi {ila XENAfì). 

'^^ào’xto, ^aho) v, ^alvta nell’ indico de/ regolari, 

verso, fut, anello %éto, o(’- a. 1. £%£« ( §• Oss. 1. ) ìnf, 

%£ai, Imp, %fiaTa> oc. Pi’, xs^'oxa Pass, xi%vp/xi a. p. £%ó&^^ 
(§. 98. Oss. 4.). ~ Med. 

%pa'u). Di questo verbo sono da distinguere cinque forme diverse ( tutte 
con jj dopo p invece di a): 

0 rendo oracolo , regolare. {Inf, jon. %p^'y ) XP^"^*** P^* 

p. X£%p)j<T|uiai a.p. £%/3){9^:/- 

-) impresto, secondo laryjpt ( ma senza a 2. ) f. %p^<r^ a. 

E^)joa. Med. xi%papat prendo in prestilo, f. %p'g(roiiat, 

5) %paopjixi adopero %p^paa %p^, %pijrai Inf, %p'^aòcu f. %p '<ro- 
fjuxi a. i%py]adpìjy pf. xé%py] pa i per ord, con signif. di Pres.(cpic. 
ho bisogtw). A. V. %pr^OTÌ0v, %pì](Trcg (buono). 

4) yj)ìj è mestieri (oportel) Impersonale, segue in parte i verbi in 
pt: Inf, •)(j>'ijyou O.^snj Co. %p^ Part,(rò) ‘/jìsuyy (indecl. ). Impf. 
^%pyjy (con Accento anom.) o xp^i» (non mai eXP^)* — fui. %pìj<T£* ec . 

r>) aTc%p)j basta, plur. à7ro%poyrt. Inf, àro%p^y Pari, , 

iòaa, o>ì^. Impf. arré%p^ f. àro%pìj7ei a. ar£%p>ja£. 

%pwyvvpt colorisco, f. %pa> 0 'u> ee, pf. p. xB%p<x>i7pai a. p. Èxpw/y&vji». 
%wvyvpt fo argine, da %co), Inf, %ouy\ fui. pf. p, xé%o)apou cc. 


y. 


vJ/uX^ rinfresco', a. 2. p. £\|/)j7.)jx. 


iì. 

ù)&éu), urto, Aum. secondo il 83. ióì^ouu, fut. lò^Vco cd woto, il rima- 
nente da f20Q, a. tuiaa, woai pf. p. ìoytfpai ec. — Med. 
òìyiopat compro, Aum. v. al § 85. Aor. v. Tcpiao^ai, — L’ Aor. iwyypi^ 
è solo passivo, iwyy^pat è all. c pass. 
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1. Le parlicene son delle invariabili {inflexibiles) 
perchè non si possono declinare , nè conjiigarc o variare al- 
Irimenli. Nondimeno ci ha Ira loro alcune piccole modifica- 
zioni, o relazioni vicendevoli ( comparazione c correlazione ) 
chequi saranno csposle in parlicoiarc. 

2. Dalle particelle in generale, noi distinguiamo da prima 
le Preposizioni, dieciolto in numero, cioè 

«va', «VTJ, ivo, 5l», £ts, £V, ivi, ìIXtÌ, 
fieri, vapi vepi, vpo, vpo's, oùv, vvip ìivó 
le quali sempre si sono denominate di preferenza preposizioni, 
e da noi ora si chiamano preposizioni an liche. 1 verbi 
si compongono con queste nel modo più semplice, il ebe non 
avviene con le altre preposizioni, come «veu, «yyws, ecc. 

3. La forma più generale per P avverbio è la desinenza 
a'S, la quale si può ancora considerare come desinenza appar- 
tenente alla variazione dell’ Aggettivo , stando essa in luogo 
della desinenza osdel Nomin. o del Genit. Se la desinenza os 
del Nomin. ha P accento ; acs prenderà il circonflesso ; ma la 
contrazione ha luogo semprechè avviene per la desinenza os 
(Nom. o Gcn.), per es. 

<pìkOÌ, p/Xu)S- OOipis O0(pu>S. 

fftóypaiii [aiyppouoS), ooyppc'uviii’ %apUt?y turo; yjxpiiurto;- ti&ù;, 
tos. eù&ta> 5 ’ Carlii:. XoffireXiv, oùuros, hjoirtXoùurto; za; (rau- 
Toe) ziurto;' 

àXìjSìjs, éoe conlr. cùs, òXij&sioscontr. òX)(9ùis' àvkss;, oSs, arXw;- 
eùuoug, fjuios. 


4. Alcuni casi e forme de’ Nomi, anche con ellissi, pi- 
gliano sovente il luogo delle Parlicelle, come sarà dichiaralo 
nella Sintassi ; e quando ciò avviene tali forme si debbono 
considerare come avverbii; Per es. 

Dativo. KO/xiS^ propr. con cura, quindi del tutto. 

ffTouijj propr. con telo , con fatica, di fficilmtn te ap- 

pena. 
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inoltre un nnmoro di Ascellivi femminili, a' (|uali originariamente va uni- 
to il conrcUo òSìó da >i òSò<S eia, ^uisa, per •**• , . 

sri^ij a piedi, comunenunte, tila . Sìì/toffia tn prtvato, tn pul,- 

blicn e simili — 

Accusativo: 

àp%ìfv propr. in pnnrt»4'*, unficamenl*, affatto, 
rpottux (irati* { da xpot^ dono), 
fuxxpÓK (mi. éSóv) /unge. 

È ancoie Accusat.vo avverbiale il Neutro dell’Aggettivo, sin- 
golare o plurale, posto In luogo dell’Avverbio. Ma quest’u- 
so pel positivo è proprio de’ poeti, e s(.lo di alcuni Aggettivi so ne incon- 
tra escrapii in prosa : 

rayfi pf'ttlamenle, iMKpóu o funpd poco, 

OssBRV. 1. Alcuni sono am be casi con precedente preposiiionc , p. cs. 
rapix%p>ìiut tosto, di pn sente (prrpr. durante la cosa). 
xaSa e xaàirsp (per ia&' a, xaS' Srtp] siccome. 

Sió (p*M- Si 0 ) per il che. 
rpoòpyoo (per xpò tpyou) affine. 

Al. iim; di cosilTalle parole sono variamente modificale nella forma e nel- 
rAccenlo, p. cs. 

òcTojtóa fuor di via, lunge — per ix iro4w». 
iproSvav in via, avverso — anclie irregolare quanto alla sinbssi, per 
Èi/ roff/'i/. 

5. Nc’gradi di comparazione c quasi generale l’uso che 

il Noutr. Sing. del Comparativo, c 
il Neulr. Plur. del Supcrlalivo 
valgono a un tempo come gradi di comparazione dell’ avver- 
bio, p. es. (To^aórspoy xoiCis , tu operi più saviamente, 

Jteri XsffÉV, egli visse nel modo più turpe. — La giunta della 
desinenza «s a’ gradi degli Aggettivi (p. es- i«XXtóy®s) c mol- 
to rara. 

6. È un altra desinenza avverbiale ao più antica in luogo 

di quindi ouTajjcd o5r® (§. 26, Nota ancora «?yu 

subitamente, <kto<»rfi<i»cfro,calcuni formati da preposizioni: 

£§(0 di fuori, Èffu) c sfa*» di dentro Svia di sopra xàrni di sotto , xps- 
aia dinnanzi, rcKpio di lontano. 

Anche di questi si formano i gradi di Compar. : ivasrep® > 
ivevvivas. Ed anche di alcune altre particelle si formano i 
gradi per cs. 

avo, aTrOrària — ìvSov, èi/Sordno. 

txós, txacripta — poatpdy, paxpOTspio, 

ù'}%oO, àyy^ordru) C simili. 
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7. In tulle le particelle, che, senza derivare aggettivi in 
uso, sono capaci de*, gradi di comparazione , questi seguono 
la stessa analogia di formazione come negli Aggettivi, per es. 
èyyis presso^ éyyvTipa^ o éyyrjzspov ecc. — o ^yy*Ioy , éyyt* 
GTx; nel che pure hanno luogo le stesse proprietà e modifi- 
cazioni già notate per gli Aggettivi (v.rOss.2.). Segnatamente 

si paragonino le forme seguenti con quelle del §. 67, 3. e §.68. 
dy%t presso, aaeyoz/, dy%iffra 
fjjxka molto, juiaXXoi/, liàTaora, 
eia forma avverbiale del Comparativo ^cfcfasy (§. 68, 2»): 

{j<raoì/^ ^TTOif meno, ’i^tuarot in niun modo. 

OsssBv. % Notisi ancora 
ifépa di là, oltre — xtpouramù o TespoLirara 
TcX'^aiov vicino — Trkyftuairtpov e -icrrepov 
rpoùpyou (Oss. I.) — xpoupyixinpou» 

OsggRY. 5é Anche alcune i'orme verbali per V us'» giornaliero addi** 
vennero iiiterjezioni. Così wtpgXoy v. Ànom. ^s/Xtu, e sotto §. 150. 
ì3ov ecco ! (v. Anom. opiwi), laoltre. 
sTa/ (nato da co}) sia ! bene ! 

fgpg, orsù ! invariabili anche come apostrofe a più persone. 

(a uno), ìrt (a molti) orsù ! 

OssbBv. L’Avverbio òsvpo qui sta come Imperativo per vieni qui / 
e in questo caso dirigendosi a motti ha pure un plurale dcurc, che si di- 
chiara come forma abbreviata da ògvp' ire, 

§. 116. Particelle correlative. 

(Paragona gii Aggettivi a §. 79.) 

1. Alcuni rapporti di luogo sono espressi con sillabe ag- 
giunte, e propriamente alla domanda 

donde? — — 3r£v per es. AWo^sy altronde 
dove? (molo) — — aXkoae altrove 

dove? (stato) — — AWo'^i altrove 

La vocale innanzi a queste desinenze ha alcune varietà che 
meglio si apparano con la diligente osservazione; per es. 

da Atene , oùpai/d^v dal cielo , oiypo%t in villa, xcràpuì^t in 
quale dei due luoghi? irépoì^t dall'altra parte, 

2. Alla domandaci 0 v e?(molo)si risponde pure aggiungendo la 

Enclittica Se 

airAccusativo invariato del nome del luogo , per es. odpaiyoV 

29 
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it in cielo , aXxSt (da «Xs) mmare, ififiéaie (da rò Ìftfios)nel- 
f inferno, (da t» MìV»?*) a Megara e simili. 

OsHSar. 1 . Omoctf a rara (elxos) e fvyaSi in fuga (fV)^') sono fonne ai* 
terale forse per eufonia; ma in questi due; 

’ASìjva^s. Sij/3a^t 

la ^ nasce dalla e dell’Accusativo (^'AB^vag, &iji3ae) e dalla S della enclit- 
iica 3s (v. §. 3, 3.). Ma hanno preso anche ^ alcune parole che non sono 
4i numero plurale , come Sùpa^t di fuori da dòpo (porta) , ’Gkupxio^t 
da ’OXujar/a. 

Ossaav.9. Alla domanda dove?(sUto]si suole aggiungere la desinen- 
za o ai a molti nomi di città della 1. Declin. ; e propriamente ìfOt 
quando precede una consonante ed aat quando prelude una vocale, peres. 
’ASifiojffi, nXflrraiaff/v, ’OXujuriàffi 

(da ’A^voi. ItKarauai, 'OXo/Jur/a) (1). — Alcune altre parole ricevono la 
desinenza oi 

'loS/aor nu&of, ìlliyxpoì 

(da Ilu&ai , rà Hi^fa) la quale desinenza ha sempre il circon- 

flesso, fuorché in oÌMt a casa. 

3. A’ tre rapporti di luogo citali si riferiscono le Ire forme 
interrogative seguenti: 

iró3rev; donde ? 

iróoÉ, ordin. irò? ; dovei (moto) 
ordin. oroO; dovei (stato) 

Sono ancora alcune altre forme interrogative di cui ecco le 
più Frequenti: 

icórt e ITOVI Kx ; quando 1 irSs ; come 1 
«•ri ; j'n qual direzione 1 in qual modo 1 
Queste e leprecedenti hanno le loro correlative ( indefini- 
te, dimostrative, relative) nella stessa analogia che si è nota- 
ta pe’ Pronomi e Aggettivi correlativi (§. 79.). 

Interrog. Indelìn. Dimostrai. Rclat. 

tulle cnclittichc sciupi, compost. 

TÓrt; quandbf xoré ròrt órt ■ — òxòvs 

TCÙ; dovc.^ ToO ... ou — «TOW 

trer, dove? roi ... o« — 

ToSWii^ donde? — oVaàtv 

w*>c; come? tó*s t«ós (v. 4.) cós — óinos 

rij; come? rìj 3 — ox)f(i) 

Tijj/jxa; quando? . . . vjp/xa :^/»a — óxìfvixa 


(1) ’OXupridoi con a breve è il Dal. Phir. di i} ’OXujaTiàs la Olimpiade. 
(3) La i sottoscritta si tralascia in quelle forme di questa serie , le quali non 
derivano da un Nominalivo realmente in uso. 
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1 significati si determinano secondo 1’ analogia del §. 79 ; 
quindi iroré um volta , ‘sro^gy da qualche luogo, ecc. 

OsMBV» 3. Come il pron. Rcbt. Z? oltre alla composizione offri? rice- 
ve anche la giunta mp (o<mp ecc.) , cosi pure s’ incontrano alcune delle 
precederli particelle relative con la medesima giunti); worip, ^*tp, ouzsp. 

4. Le particelle dimostrative della precedcnle tavola so- 
no le semplici e primitive, come ò , , tó fra i dimostrativi 

aggettivi. Di esse è in uso ordinario solamente rórg allora ; 
le altre s’ incontrano solo in certe locuzioni , o presso i Poe- 
ti. — La particella ró>t è del tutto poetica , e in suo luogo 
s’ incontra anche come dimostrativa, ma poco frequente: 
ha l'accento acuto a distinzione della fórma relativa , ed è 
usata in prosa segnatamente nelle locuzioni <Ss, ou^’ 

5. Sono inoltre alcuni altri dimostrativi, i quali per rispet- 
to alla forma escono affatto dalla precedente analogia: 

ùuT (poet. Èxeidi , asr^i) colà , ixsfBsv di colà, sxdin (x£<*fft) 

colà, corrispondenti alle interrogazioni rat ; 

Stùpo qui alla interrog. ra ; 
xùy adesto alla interrog. xórr, 
zvda qui. là, ii&tv di qui, di là 

dc'quali i due ultimi hanno questa proprietà di essere usali in 
prosa anche come relativi, cioè equivalenti ad ou e 

6. I dimostrativi vriviit*, iy^x, év^ev, rijed as sono capaci 
di quel doppio accrescimento di forma mostrato sopra al §. 
79, 4. onde nascono i dimostrativi seguenti più usati in prosa: 


ryp/bta. 

TijvixdSs 

T)jj/«aùra 

f*3(Z 

iySdd» 

èvdtzùra jon. -»• ùraùS^a att. 

ììdQu/ 


ÈvStwrii/ joii. — iyrtQ^u alt. 

? 

TÌjit 

raùr-if 


(Las 

OÙtios 0 evrt». 

7. Una parte di questi dimostrativi prende ancora 


la t dimostrativa (§. 80, 2.), come : 
oÒTxai, évreo^ÉVi, iv^xSi, iSt , yuv/, 3sup/ 


ei relativi , ad esprintere il concetto di generalità , ag- 
giungono, come gli aggettivi (§. 80, 1.) le particelle 

ouv e irixors 

per. cs. ÒTouow dovunque , òxoaoóy { e con ù interposta — 
Cxacariovv), — òxouSrtxoxs ecc. 
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§. 117. Mutamenti di alcune altre particelle. 

1. Nelle lettere. 

Si è già trattato nel §. 26 di où, odx, ed £k , non 
che della v c della s amovibili. Ma in alcune particelle il 
mutamento di forma modifica anche il significato, per es. 

Ttpccv al di là, da quella parte {traru) ripa oltre (ultra) 
àvTixpù dirimpetto ài/rtxpui direttamente 

fù&ùi tuòiiamenle òQù direttamente (luogo) 

Alcune altre varietà di forma sono arbitrarie, o appartengono 
all'uso de’dialetti, come: 

i(w, àx, le, nellii prima e Dell'ultima l’ a è lunga. 
mjfiipov, atlic. •nj/xfpcv, oggi, 

%&»S ed txaic>fr». 

mip, ant. kó» ron — «s , ts »n — *p, ini in 
òt/, aiti ed atiu tempre, 
tvaua o fi/oav, jonic. (Tvoca, iImou a cagione, 
intra, jon- inirtv dopo, 

oò no, vai il , forme enfatiche degli attici où%i, vai%i. 

2. Mutamenti ncH’accento 
Molte preposizioni bissillabe, che hanno l’accento .sulla 
sillaba finale, come ir«p», «irò, irspi ecc. ritraggono racconto 
sulla sillaba precedente in questi due casi : 

t) Quando la preposizione vien posta dopo il nome retto da essa, il che 
d'uresi 

Ana strofe 

per es. reurou ript per rtpì roùrm , aro per òri Siiòv. Ma si ec- 
cettuino àp/pi, carri, iva. Sii, in cui non ha mai luogo l’anastrofe. 

3) Quando si adoperano come avverbii co’quali vien sottinteso il verbo 
tlvai , cioè in luogo del verbo composto corrispondente , nel qual caso 
in vece di iv si usa la forma jonica ivi anche nell'Idioma comune, per es. 
17. w ri p» per riptifU 
in, ivi, uro, per inariv ecc. 

Della formazione delle parole 

§. 118 . 

1 . La grammatica qui non si occupa della origine di tutte 
le parole, ma solo della formazione di alcune di esse, le quali 
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son derivate da aJtre parole secondo una chiara analogia 
comprendente intero classi di vocaboli. 

2. In questo trattato saranno considerati solo i Verbi , 
Sostantivi, Aggettivi e A vverbi i , poiché delle altre 
parti del discorso ciò che potrebbe appartener qui è stato gin 
considerato altrove. 

3. La derivazione delle parole dividesi in due parli princi- 
pali ; 1 ) la Derivazione per desinenze, 2) la Composi- 
zione. 

§. 119. Derivazione per desinenze. 

1, Verbi. 

1. De’ verbi sono qui considerali quelli soltanto che deri- 
vano da’ Nomi (Sust. e Agg.). Questa derivazione si fa per 
ordinario con le desinenze 

dui, ini, dui. tùo>, d^ui, i^ui. al^, ói/ui. 

2. Le precedenti desinenze si pongono in luogo della desi- 

nenza del Nominativo, quando la parola radicale c della 1. o 
della 2. Declinazione , o anche della terza , purché il Nomi- 
nativo esca in vocale, o in s preceduta da vocale, per os, rtfjL^ 
Tt/xix!, mipoy <grepóx, ; nelle 

altre parole delia 3. Deci, quelle desinenze entrano in luogo 
della des. os del Genitivo per es. xoX*^ (xos) xoXaxsuaj , «up 
(os) mjpóas. 

OssBRv. Per rispetto al significato notiamo solamente, che i verbi in d», 
sovente esprimono il rcndereo mutare alcuna cosa in ciò che dinota 
la p.arola della radice per cs. Soukdui assoijgelio da 3ouX.ee ; 3>jX5«o ma- 
nifesto, da 3ijXos. 

3. Sono anche in Greco , come in latino le seguenti classi 
di verbi : 

1) Desiderativi, che dinotano un desiderio; ed escono in asioi, co- 

me 7 «Xaot/u> ho voglia di ridere-, — ovvero in dui, idw per es. Sa- 
laxrgo) bramar la morte, aver voglia di piangere. 

2) Frequentat iv i in per es. pirrd^uv scagliare sovente, aìri- 

(da oùrut/) mendicare, 

5) lu eoa ti vi inoxw, v. 112. 
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11. Sustantivi. 

4. 1 Suslanlivi si derivano (A) da Verbi, o (B) da Aggettivi , 
o (C) da altri Sustantivi. 

A. I sustantivi derivati da verbi, quando esprìmono l’a- 
zione o l’effetto del verbo, prendono principalmente queste de- 
sinenze : 

fjiog, iitf, lUX, ms, eia, ìj, a, os Mascb. ov Neutr. 
per es. etieitó? tremuoln (dn etiat) , rpayia fatto (da rpieeo>) , StSa^tj 
dottrina (da j<Jaoxa>). o "kòyot discorso (da Xi'yo),TÒ cura (da wj- 
ioftai), inoltre fuojftìf. Tpói^is.^uela, ^&opa ecc. 
ma se indicano il soggetto dell'idea espressa del verbo, come 
uomo, essi ricevono queste desinenze: 

ttjs(G. ou), Tyfp. rtop, tùi, o;, ifs ed «c (G. eu) 
per es. fxo&tjr^g scolare (da fiai^duoa) Injrtjep oratore ( da PEti ) ; ioollre 
fiupoxó>\yf: venditore di unguenti, òpuiSc&ìjpas uccellatore , eumjp, ypa- 
<psùg , f^otypinpog ecc. 

5. B. I sustantivi derivali da Aggettivi esprimono l’a- 
stratto dell’aggettivo, ed escono in 

la (ua. Ola), njs (G. Tifros), eùiof, og Nenlr. 
per es. i} cofla, ^ òiki^ia, {j àbioia, ìf ìeónfg, ^ Souuoaivìf , ré /ió&og e 
simili. 

6. C. Quelli derivali da altri sustantivi sono assai varii. 
Noi noteremo fra essi quelli che hanno le desinenze seguenti: 

a) ryjg (G. oo), sus (G. ito?) 

le quali convengono a'mascliili, per es. o roKirì^e, aKizjsjda 
òlXg) peieatore. Inoltre. 

b) rsipa, rpia, ama, sìa, aea, ig (G. i3o«). 

le quali convengono a' le m m i n i I i per es. aóirtipa salvatri- 
ce, òp^i^arpta danzatrice, ‘kiaiva leonessa, /ìaalKua ed àvaaaa re- 
gina iterdrig signora. (Nota anche èiazoma come eccezione). 

c) I nazionali i quali dinotano la patria per es. óKopluSiog, Ta- 
paprùiog, ^anuvg, {j AloXIg ecc. 

d) I patronimici, i quali dinotano la discendenza di generazione, 
per es. o Kpovlèifi, Kpoi/i'tu» figlio, discendente di Crono , {f Toa- 
rdklg ecc. 

c)ldiminutivi, per es. rò rouSloo, xasSàpiou da roTs ecc. 

HI. Aggettivi. 

7. Degli Aggettivi , che derivano da altre parole alcuni 
escono in OS (los, eos, kós ecc.) per es. oJféotios celeste, 

vos ligneo, SeiXós pauroso (dn ò«!o*[) ; — altri escono in £is 


Digitized by Google 



§. ii9. 120 . 


formazione delle parole 


231 


(G. £vro5), <»5 yi 5 (G. ovs), /a®v (G. oyos) per es. , gra- 

zwsOy ■i^a{X[A(i$if\s arenoso^ vo^(mf prudente, 

' IV. Avverbi]. 

8, Le principali desinenze avverbiali (oltre <x>s) che appar- 
tengono qui sono le seguenti: 

Sov, i 0 «/, ^ 

per es. occultamente (da jepuTrto), /HorpuSou a modo di uva. éX- 

hjvtari grecamente.^ duafii^ alla rinfusa (da iiitryo). 

Derivazione per composizione 

V 

§. 1 20. Prima parte della parola. 

1. La prima parte di ogni parola composta è un nome, 
o un verbo, o una particella (separabile o inseparabile). 

2. Quando la prima parte della parola è un nome , la de- 
sinenza di declinazione di questo si trasforma in o , la quale 
vocale poi si elide regolarmente se la seconda parola comin- 
cia da vocale, per es. 

vcuiorpiU'ì^q , mx)tjLarOfù\a^ , i%So©Ta)Xijs ( da , 
Oog), SixoypdfO <5 (da òUìj). 

ìfOfxdp%hjg (da vóp.o<s e fratSaytoyó^ (da dyta , àywyij\^ 

|/a (da xoKCi, 

Ma nella più parte de'casi in cui la desinenza del nome con- 
tiene o o (, non vi si pone o per es. 

royjofdyo^, roX/ro/)&cg (da r©X«s, ro'Xi?). 

c similmente dopo ov ed <xv per es. 

/ioufop/òdg., voajpa^ia (da fioo^jUavs) 

e sovente anche dopo y per es. 

fX£Xa>%©X/a, ftóXa/tATsrXcs (da , oiuog ) , rap<pdyog ( da rag , 
Toa/rds). 

3. Quando la prima parte della parola è un verbo , la de- 
sinenza di questo formasi per ordinario in e preceduta dalla 
caratteristica invariata, del verbo; o pure si forma inai, p. es. 

ap%ixaxog da àp^etu , da èdxuu) eBaxou; 'h)airoì/o; da 

Xuu»; rper^it^juag da rpiru)^ iyepoi%opog da lyeipw. 

Ma anche qui la vocale si elide, per es. 

fipa(mgy piy\xxa^ig ec. 
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4. Le parole invariabili rimangono inrariale nella 
composizione, salvo quelli mutamenti che hanno luogo per le 
regole generali, e nelle preposizioni mercè la elisione; 

per es, ày^JoAcg (da ày/,! ed aXs) roXau'jEi/jjS <l:i rókcw ava. ficùuu),àiiip~ 
yjOftai d» cvd- i^ip%oiuUy ixl3aiiito da ‘’cai^'ni-lìoko? da rahv zpoàyu , 
npiàyty. v. §. 50, i. l’urag. ancora 23 e §. 70 Nota. 

(Kskrt. t. La prpposiz. rpo'è soggetta talora a contrazione per es. 
zpoù%a>, rpeOrros |)er zpoé%w, zpdovroSy segnatamente con 1’ aumento 
per es. zpoùàwKa per rpciòuixa 

Ossee*. 2. Oltre xspi anche àpipl rimane sovente senza elisione; per 
es. àpxplixkof, ififUns da ó>uc èros; e qualche volta et / nel dialetto at- 
tico , segnatamente iaiziopxos spergiuro , irisix^s dicevole , e loro de- 
rivati. 

OssBBT. 5. Per rispetto alla separa zione delle sillabe, si osscni 
quesla regola , che quando la preposizione per sè esce in consonante , 
qnesla nella separazione rimane sempre alla prima sillaba ; quindi sia-ip- 
%opai, rpoo-dyio, 'ù>~uSpcsyi^-4p^opat. Ma se la consonante nella prepo- 
sizione è iniziale della seconda sillaba , rimarrà tale anche quando si eli- 
de la vocale nella parola composta, per es. za-payo, à-xauTuu. 

5. Delle particelle inseparabili sono più da notare wt — 
mezzo (semi) per es. TiplitoxtSy n/zi'oyos mulo; ^uj — che indica 
difficoltà, avversità, e simili , peres. 3 uo/3«to5 difficile 
a penetrare, SvaSsiipovitt-, destino avverso; e la così della 

a. privativa 

che nega a dirittura, come il lat. in- (c il tedesco un-) per es. 
i^ctros, inaecessibile , S/kcuì privo di figli. Innanzi a una vo* 
cale quest’ a aggiunge talora una v , per es. «vniriof inno- 
cenle da nixi»; talora non l’aggiunge, come in iTfrrqrof , «ot- 
xos ; ovvero si contrae , per es. Sxa>v per isxw , «p-yo'j per 
«spyot. 

OssHv. 4. È da distinguere da quest’ a un’ altra , la quale a cagione 
della sua forza accrescitiva vien denominata 

a intensiva 

ma s'incontra solamente in un piccolo numero di parole , per cs. àrunf; 
intento, à/ìpopos strepitoso, àxiiSua scoraggiamento. 

6. Intuitele composizioni, di cui la seconda parola comin- 
cia da p, c a questa precede una vocale breve , la p si raddop- 
pia secondo la regola del §. 21, 2., perca. 

/o-oòpETijs da iVos e péra » , zipippitt» , àzdòpijTos , ( da « e 

hjo's)- 
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§. 121. Seconda parte della parola. 
Composizione propria ed impropria. 

1. La forma dell'ultima parte di una composizione de* 
termina la parola intera , la quale sarà pertanto un verbo o 
un nome o una particella. 

2. La composizione più frequente de’ verbi fe quella i m p r o- 
pria; nella quale il verbo conserva la sua propria variazio- 
ne con l'aumento c la desinenza , senza subire alcun muta- 
mento. Questa composizione ha luogo propriamente solo con 
le dicciotto preposizioni antiche (^. 115, 2.) , e in origine si 
dee risguardare piuttosto come un’ apposizione («ctp ideati) , 
onde si trovano i verbi cos'i composti nella lingua antica se- 
parati per mezzo di altre parole , il che diecsiTmesì. (§. 
H7.0SS. 10.). 

3. La composizione propria, in cui la prima parola 
si unisce affatto con la seguente (avv^eais), avviene ne’ verbi 
sol quando questi mutano la loro forma ; cioè quando nasce 
una propria forma composta di verbo con una desinenza de- 
rivata che più d’ ordinario è -e®. Questa forma discende per 
lo più da un nome composto nella guisa che si espone qui 
appresso (4). 

Per OS. da o XacfjL3ai/ou nasce ipyohi/3os e da questo ip^aXa- 
/Stfi/ da tu ed é'pSa) nasce £Ò«p')ÌTijs {bentfallorr) o da questo £Ù«p- 
bt ne licare ; da du9 ed àpémcu} — Svoipsorcs., èvoapt^ 
arerv, ere. 

OssEBV. t . Prr tale ragione le parole fuXcrojiw, fUipoviokiui non si deb- 
bono risguardare come composto immodial amente con ar/Éu> e riunito, ma 
come derivate da o pupozóihfe. Par.ig. §. 86. 

4. Ne’ nomi composti ha luogo solo la composizione pro- 
pria, in guisa che le due parti insieme rappresentano un con- 
cetto composto, nè mai vengono separate per la tmesi. Ma è 
da notare che ne'sustantivi raramente la seconda parte della 
parola costituisco il concetto principale , come nello parole 
ouvo3os, òfióSouXof; dovechè gli Aggettivi per conU*ario modi- 
ficano il loro significato con questa specie di composizione , 
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come ittcfTÓs fedele^ oiwros iiì fedele] amico , v7r«p<|>(Xo5 

amicissimo, 

Os5BBv. 2 . Quando si forma un nome composto col concorso di un ver* 
bo, questo vien posto in ultimo luogo, e prende una desinenza nomina- 
le , per ordinario 05 , ovvero ed as t. deci. *, per es. tTnrorpótpog ( da 
Tttos e Tpifu))^rptyipdp^y^g (da rpnjpyfq ed ap%u))*, opi/iSo&vJpag («la opvtg 
e ^pduì). Rat i jono i casi in cui il verbo precede , come in òuoiSaipMv 
(da Stf^jou e Saipatìì^)^ fpiko%pi^fiaTog (da fiotto e %pnjfiar(x). 

OssKRV. 3 . Le parole die cominciano da a, s, 0, quando nella compo- 
sizione o(!ciipano il secondo luogo, allungano la prima sillaba in i|ed co , 
per es. unjxocj (da àxoó(o) , Suoyjkarog (da ÉXaui/to) , (da 02/J- 

|uwc). Soltanto i verbi composti con preposizione, secondo il n. 2 . del testo 
non ranno alcun mutamento. 

5. Per rispetto alFac cento è questa regola generale che 
nella composizione Taccenlo della parola semplice sale quanto 
il concede la natura di esso. (Parag. §. 12, 2. a.). 

Per es. <pikórixnog (da téx>oj;), fikd^iog (da &sos), avvoSo^ (da o$ó<s) , 
diraig, àzaiSog (da vaug^ TratSdg)^ dripLog (da rjp,ìj , (pikiraipog (da iroT- 
pps), BÙzdp^E2/og (da zap^hog)^ àzaiSsurog^ SoffzaiSsurog (da zaiSeurog ) 
e simili. 

OssERv. 4 . I nomi verbali in ij, a, );$, ìfp , zùg ed cog che hanno V ac- 
cento sulla desinenza, lo conservano invariato nella composizione , p. cs. 
iznofjiyj^ avpfopd , ovì/Sflcaarìjg, avyypajnùg èzirtfiyjréog. Similmente i 
Sustautivi m-iidg come Staavpnóg eco.*, eccetto quelli composti da 
come ov:^S£(Tfxog^ ecc. — Inoltre la desinenza 1^, sg di Aggettivi conser- 
va sovente 1 ’ accento in composizione , p. es. ftkop£iò)jg , zpotrfih^g , 
aroSifs. 

OssEBv.S.Le parole che derivano daparolegiàcomposte seguono 
Panalogia delle desinenze di derivazione *, per es. gliaslrattl verbali in ij 
ed a, come ov^yyj,, zpoofopd da , zpGO(pipur ed inoltre o 5 /xif- 

TiKog (da dSixog^ àbiimu) , zapo^vofwg (da zapo^vvu)) , zpotrSoxyfrdg ( da 
zpGcòox^), Ma quando queste p;irole sonò composte di nuovo^ ritraggo- 
no l’accento come dzpccrScxyjrcg, . 

OssEBV. 1 composti, di cui la prhha parte formasi da un nome 0 da 
un avverbio, e la seconda da un verbo transitivo, prendono regolarmente 
l'accento sul verbo , quando hanno significato attivo , ma in significato 
passivo hanno l’accento sulla sillaba precedente, percs. 

X^<?/ 3 o'Xoc, colui che scaglia pietre 

colui, al quale sono scagliate delle pietre 
Ma se la penultima sillaba è lunga , l’accento cadrà sull’ ultima sillaba p. 
es, ^v%ozGp.zdg^ psKozotcg, 
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1 . La Sintassi insegna l’uso delle forme che sono state con- 
siderate nella prima parte. Essa segue in ciò la divisione ge- 
nerale determinata al §.31. in Nome. Verbo eParticelle. 

2. Qui dunque si tratterà 1) del Nome in sò e unito con 
altre forme nominali ; 2) del N ome nel discorso , 3 ) del 
verbo ; 4) delle Particelle; 5) delle varie maniero di co- 
struzione composta e de’ modi di dire. 

Del Nome 

§. 123. Sustantivo e Aggettivo. 

1. Il Sostantivo può essere determinato da queste parole: 1} 
da un altro Sustantivo, il che dicesi propriamente apposi- 
zione ; 2) da altre parole che sono o si usano come A gge t ti- 
V i , tra le quali si comprendono 1’ Aggettivo , il Participio i 
Pronomi e gli Articoli-. 

2. Quando un sustantivo è in apposizione di un altro , 
deve accordare con questo sempre nel caso, e sovente anche 
nel numero, p.es. nX»r<»y, ò ^iXóao^os, ecc. 

UsssBV. t. Quando il sustantivo apposto ha determinate desinenze pel 
Maschile e pel Femminile, come Hcutìhùi , e JHaaìKttroa accorderà anche 
in genere col sustantivo determinato — Altro ancora in risguardo del- 
l'apposizione sarà esposto ne’seguenti §. 134. §. 139. e 151. 

3 . T utte le parole che si aggiungono al Sustantivo in qua- 
lità di aggettivo (sopra 1.) debbono accordare con esso in 
genere, numero u caso. 
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KseMPii: cyrcfi o òy>jp<i quest'uomo ; «/O'j.toi/ zouv^pwy yjipy. gkw^ipa'j s^z, 
ahhi la mano Ubera di opere rie^ Kùpoi zoug in wv. Ciro essendo ancora 
fanriulìo\ Aapvo^ éySoiiXers c/ rw raiSi àpfcripw zapsrpai , Dario lolle, 
c’ie ambo i fojli fossero accanto a la». — Inlunio alle eccezioni di questa 
regola V. §. 129. 

OssKRV. 2. Flessogli Attici al Femminile in Nurn. Duale si danno 
gli aggiunti con desinenza Maschile, p. es. a/ut^w roùruì rw piy<DM 
róTise (p#*rraurarà ambe queste grandi città ; fxicu àpqtw rcóno 

rw y^pipa.'koyi^Ginoity questi due giorni contano per uno. 

4 . L’Aggettivo può anche stare senza suslanlivo, sia per- 
che si riferisce a un sustantivo già espresso , sia per esser 
questo taciuto del lutto, ina inteso (come mino, donna, eom, 
ecc. ) nella raenle di colui che parla. L’ aggettivo cosi malo 
acquista il valore di un Sustantivo p. es. ò 00905 il sapienle; 
of 'jroXXoc la mollHudine, il popolo; t 4 eV* io , le mie cose. 


OssBRV. 3. Le omissioni più in uso dì la) falla sono de’ sustanlìvì se- 
guenti : 

y>p.épa^ giorno-, p. es. yj zr/cuo-a. yjuartpaia.yj rporzpalor yyj. %topa, 
terra-, regione-, p. es. ^ auuSpcg (deserto), yjyjperipa , e;r. %£Ìp , mano-, 
p. es. )} òe^tà, il àpiarspd' yuwfiyf, opinione, p, es. xcerà ryji/ ifAyju. 

Di qui è nato ancora T uso di tacere alcuni suslantivi che si dichiarano 
dal r<»nrello espresso dal verbo; rimanen lo il solo aggettivo , p. 0 *^. r^y 
aùryjU ìbjcu (ini. è^óu) andar la stessa via-. u>5 fio^hv ixo/pyj^^g (ini. vzuou) 
come dormisi i grave. 

OssERV. i. L’Aggeftivo tiene sovente il luogo dell’Avverbio , e prò- 
priamenlesono alcune determinazioni avverbiali, per lo più di tempo, le 
quali, invece di rìfeiirsi al predicato, come avverbii, si rlfcrìscoiio al sog- 
getto , come aggellivi. Nota fra gli altri , Spoiiouog , , 

ou%udg. o^pcog, errchteg. vrdazc-jScg , pyjuiauog , y^i^og , fuaouvxrtog , 
zco^yjpÀpicg. o4'to^> iapiuég- rpiradog, Ixrcuog e molti altri ; p. es. oì 
X-^vsg eISou àapeuot roijg yyfKofOvg , t Greci videro con gioja alture , 
■]}X2o:/ txrahi elg \po(Tdzdkiu, verniero in sei dì a Crisopoli: o 3ì 
ri^ àirjitt, ma egli partiva volentieri. 


0. Il Comparativo quando viene usalo senza T altro ter- 
mine di comparazione , equivale al no.slro positivo accompa- 
gnalo da troppo, 

Kshucii: y^paig exaaripw cìxaùpzu , noi abitiamo troppo lontano -, à 3$ 
a’j^aSé(Trcpdi> ri àztKpha.ro, egli rispose un po' troppo arrogantemente. 

OssBRv, 5. Il coni pa ra t ivo può ricevere ancora un accrescimento 
di forza con la giunta di una delle particelle in, zdkù , ^>.Xo> , e il su- 
perlativo similmente con TvXy, toXXòì, pàXiTra^ e simili; o anche eoa 


Digitized byGoogle 


§. 124. ARTICOLO 237 

lo particelle relative u>$, ^ , (» co’ pron. 0Ì05 , coo^ seguili du òùvaa^ou o 
senza, p. es. ^ òù^/wnai rà^/ara, come ù» possa più presto'^ FoXitto; 
y,y.iy c? 7 .w> àrÒTw:/ rcXetDi' crpartoai z}^hryjy iS’jyotro, Glltppo vnn- 
Ite, amducendo dalle città mi esercito quanto potette numerosissimo, 
O.S6EBV. 6. Quando un coni para li vo vico rilerilo ad un’altra proprietà 
del medesimo oggetto^ questa .si pone aiiclie in grado comparativo , lad- 
dove nella nostra lingua si usa il positivo , p. es. izoiy^acvj raura ra^ó- 
ripa *)) GCtpóìTipa essi operar. ino queste cose più sollecitamente.^ die savia- 
ìnenlf\ iw crparyjyoì z}£Ìoi>ig ^ /3sXrio>is , uhi / capitani più numerosi , 
che buoni [intgliort). 

§. 124. Dell’articolo prepositivo. 


1. L’Ailicolo prepositivo ha forza dimoslrali va, come quel- 
lo clic in origine è pronome dimostrativo , e determina un 
oggetto o come conosciuto generalmente, o come già indica- 
lo avanti nel discorso. Esso dunque individua un oggetto , 
cioè lo rileva dalla moltitudine de’ rimanenti come un deter- 
minato individuo ; e secondariamente serve a indicare il ge- 
nere, in quanto colui che parla presuppone di potere accen- 
nare a un concetto di specie, il quale sia a tulli comune. 

b^hMvn. ai y^òoìfat zù^cuai rypf (Tiofpoi/UJ i piaceri persua- 

(h ni l annua a non esser teìoi.erante\ oì Aaysòatpd:/iot àp^ovai xarà yijy 
xa/ xarà SaXarrai/, qli Spartani imperano per terra e per mare ^ o iXé- 
tpcL? ròn òpdxoyra òpptvScF l e efante ha paura del drago. 

2. L’articolo indeterminato delle lingue moderne non si 
esprime punto in greco, salvochè non si voglia indicare l’in- 
determinato più chiaramente come individuo , nel quale caso 
si adopera il pronome r)s, ti. 

hsEMPii: xooce^gàz' dp%i^g yi'jsrat riXoq xaxóv.^ da un cattivo principio 
nasce un cntiiro fme^ yvìiyj riq op'Jtv èi%vj una donna aveva una gallina. 

3. Anche i nomi proprii possono ricevere l’articolo peres. 

ò »t ’A^rivjci; ma ciò si fa regolarmente quando si 

vuole intendere questa determinazione : co/ut , del quale ab- 
biamo parlalo innanzi; ovvero: colui il quale noi luUi cono- 
{tciamo.Uì ogni altro caso si tralascia l’articolo innanzi a’no- 
nii proprii , segnatamente quando segua alcuna determina- 
zione con rarlicolo, per cs. 6 <^ 1 X 050^05 Socralc il 


ì^38 ARTICOLO §. 124. 

filosofo 'À«oXX6£«pos ò ToO ’^npirovs éroufos Apollodoro il 
compagno di Socrate. — 1 nomi de’fiumi soglionsi porre tra 
l'articolo e il sustanlivo, p. cs. ò Etli^psTn; Tcota-iiós il fiume 
Eu frale. 

Us!>BBV. 1. A determinare quando debba usarsi l’articolo e quando non 
sì usi, non sì possono dare delle regole precise , dipendendo ciò in gran 
parto dall’arbitrio dì colui che p.irla, secondo che egli veglia determina- 
re più o meno un oggetto. Noi dunque nelle seguenti osservazioni note- 
remo solamente quei oasi, in cui Tuso della lingua greca si allontana da 
<|Uello de’ moderni linguaggi. 

Ossi-BT. 3. L’Arlicolo si airompngna a molti pronomi, segnatamente 
a quelli indicativi per es. curo; o òjojp quetlo uomo.(Vedi ancora §.1^7.) 
Co’ dimostrativi si usa quando vuoisi porre in rilievo 1’ oggetto cosi 
fatto; ma non sì pone quando si determina principalmente la qualità. Per 
e^. 0 TOtoÙTOi àv^p oÙk àv fiOi àpiawi un tale uomo non mi piacerebbe ; el 
’K^uaìoi oiwSofHjpara naì xtxkXyf roiaùra xaì roaraSra xoeTiawóow» 
gli Jieniesi fecero tali e tanti edifitii e ornamenti. 

OssBBV. 5. Incontrasi pure I’ articolo co' pr. interrogativi quando 
r interrogazione si riferisce ad alcuna cosa già espressa avanti. Cosi nel 
dialogo teatrale rò xotov \ rà rofa raCra ; e simili (paragona il francese 
te quel 7); ixì roripav ovv p* rapaxaìKiis ry/v ^paZ£Ìaj/\ a quale dunque 
de'due uffizii mi esorti ? 

Os'RBv. 4. Si pone l’articolo innanzi a’ possessivi, come in italiano, 
per es. o eòe òoùXos, il tuo servo. Ma dicendosi ffòs SoSKoi vaie un serro 
tuo. Vedi ancora S. t-d, 1. Ma se il possessivo appartiene al predicato, 
perde l’Articolo §. 129, 2. 

OssBBv. 5. Con i numeri cardinali si pone l’ articolo quando si voglia 
indicare alcune parli dì un tutto , ovvero esprimere un rapporto nume- 
rale noto generalmente -, per es. rwv ’AS^vaiaiv a! piu «4 xaràt 
robf AcoaSaipoulous iiysuouro, a! òi TSTTopeS narà Teyearas, sei coorti 
degli Ateniesi andarono verso gli Spartani c quattro verso i Teycati -, 
óre ÈTsXeóra, àpipì rà rtur^xcura iryj , egli era , quando mori in- 
torno a’ cinquant'anni. 

OsshBV. 6. Si usa ancora l' artìcolo quando il nome , benché indeter- 
minato nella proposizione, pure viene abbastanza determinalo da alcuni 
compimenti o dal contesto, per es. sì poi aùrhui Ss^us >yswpysì», ópoioe 
au poi òoMÙ) sltfflu TÙi xtpiio'uTi ìarpCp, ùSo'ri il oùèìu S,ri aupfipsi tws 
Kdpucuow se ora n»i venisse talento di coltivare il campo , crederei esser 
simile a quel medico il qual va attorno non conoscendo nulla che giovi 
agli ammalati. É questo anche l’uso de’Purticipii. (v. §. 144.). 

‘ OssBBv. 7. L’articolo suole mancare: 1) nella espressione di sentenze 
generali, come iuZpóixou /2aai).sùsi iu yjpiu, l'anima deli uomo re- 
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tjna in nor^ àì^^pwrot ròv ^avarov tpmyovri^ hùixoxxnì * , gii uomini fug» 
gendo la morte le corrono dietro, — 2) ìd alcune delmninaiioDÌ avver* 
biali. per es. ìcj/cu iri andare a caccia. %upwvoi àpg^ppiuou comìn* 

dando V invertiOy apa, (ed anche ) al far del giornoy tu Xi- 

ftiut in porto, vpòi toXìì/ versola città', — 3) presso alcuni nomi che si ac- 
costano molto a’nomi propri!, ovvero sono individuali dal contesto , co- 
me Tartjp, pìjrìfp, '^oueTs, rafg, Sec'c ed altri ancora^ segnatamente ne’casi 
obliqui. Aggiungi a’precedenti tnXyjuìf, yij, ^àXaffoa., ovpcuóg ed 
anche ^oiXeu^ detto del Re de’ Persiani. Tuttavia questi nomi s' incon- 
trano eziandio con l’articolo ) sicché non è da stabiliti una regola certa 
intorno ad essi. 


§. 125. Continuazione sull’uso dell’articolo. 


1. Tra Tarticolo ed il Sustantivo si possono interporre tut- 
te le parole che determinano il Sustantivo. 

Peres. TAggettìvo o xaXàgr roug, il bel fanciullo il Participio oÌ 
vrdp%ourBs uópot, le leggi in vigore', il Genitivo dipendente dal sust. ìj 
rdi fìaotkiwq orpanà, V esercito del re; un compimento avveibiale qu.i- 
iunque; in cui sovente vien sottinteso un participio, come: yj yrpòg FaXa- 
rag pLa%ìj la battaglia contro i Calali (\nt, ysuofxiuy^ fatta, avvenuta)-, o 
t-nina %pduog il tempo avvenire (int. tksuadiuuog ) -, rpìu dp^ou auròu 
àprnj la virtù mostrata in lui prima che governasse, 

2. Quando il compimento interposto a questo modo comin- 
cia pure dalFarticolo, può avvenire che si succedano due o 
tre articoli, purché sieno diversi per forma. 

EtBMPit: rè tìjc àperijs xaXKog la bellezza della virtù; d rà ryjgrdXetoi 
Tpdypara rpdrrtou , colui che traila i negrzii della città.', ròu rò rijg 
'A^ìfudg d'yakfiatpyxodpLsuou , colui che ha fatta la statua di JU inerta ; 
hfO%eg eorrto rwr^g rù)u eXei^éputu tflàopàg ucpw , sia soggetto alla legge 
sulla seduzione dei liberi, 

3. Ma i compimenti del sustantivo talora si pospongono per 
enfasi o maggiore chiarezza; e in tal caso Tarticolo si ripete 
sempre innanzi agli aggettivi , e per regola anche innanzi 
aVompimenli avverbiali. 11 compimento in genitivo che de- 
termina il sustantivo può esser .posto variamente accanto a 
questo, cioè o dopo ripetendovi Tarticolo o senza ripeterlo ; 
ovvero innanzi senza piu (ovvero anche interposto , secondo 


il n, 1 

Esempii; d àuifp d àgo&cg Vuomo virtuoso;-^ ròu rcudarcv odu il tuo 
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figlio^ 0 %i^*OLp%o^ é ròtg ày^iXia^ gicrxoiii^uìv , il chiliai'ca ch« reca gli 
a^M'tst*, ìf yj zpÒ£ FaXaraff la baUa^lia conira i Galali\ 0 %péyo^ 0 
intra (v. r>), il tempo avvenire; re ayakpa. rò reo òu/Spd^^ o rò ayaXp/x 
Too àySpog^ 0 rO'j ay$pè<s zò òiyaXpa^ o rò reo àySpòg àyaXpoi il sunula- 
cro dell'uomo, 

0 

OssRRV. I. Il r.enìtivo parliUyonon s* interpone mni Ira Tarlicoloe il 
sustnnlivo, ma sta sempre innanzi o dopo di questo senza avere I’ arli- 
colo ripetuto; p. es. rò zXyjòóg rìòy ustoy la moltitudine delle nani, 01 dpt- 
trrot aorwu gli ottimi fra loro, K segnatamente co’ participii in locuzioni 
così falle, come rCóy ol {òooXópsuot , quelli tra gli ospiti che vor- 
ranno, ot xarafoyovres aùrwy^ quelli di essi che sono ri/’a^ea/t. — Quan- 
do il parlicipio determina il siistantivo come farebbe un aggettivo, è ne- 
cessario di ripeter rarticolo; poiché altrimenti la proposizione assume- 
rebbe I.*» forma della costruzione parlicipale, sì comune inGn*co,la quale 
sarh esposta al §. 144. 

OsSBRv. 2. Se ad un siistantivo sì aggiungono duo determinazioni ( ag- 
gettive) senza xa/, queste per ordinario s* interpongono senza I’ Articolo 
ripetuto p. es. oi ^ópzctyrsg àXXot <piXot ; tutti gli altri amici. Pure in- 
contrasi la seconda determinazione con l’articolo ripetuto si innanzi» che 
dopo il sustant.. p. es iurlji appaia r^yipsTépa nella, nostra voce 
primitiva; roo Aiòg rjj pLEy/orij sopr^ nella massima solennità di 
Giove. — Per le altre determinazioni si s^*gue ciò che è detto sopra nel 
testo 3. 

OssEBV. o. Quando raggeli ivo senza articolo accompagna il su- 
stantìvo, prima odopo che sia posto esso lien luogo di una proposizione 
incidente, dì cui rappresenta l’attributo, per es. yjSsro zzi rXooaìots rcft 
ToXiraigy vale egli si rallegrava dei cittadini , se o in quanto eruno n'c- 
cht. — Molli aggettivi, comeoXos, pioog^ z(T%arcg,^ axpog, 
si adoprano a questo modo, e si rendono anche talora con un sostantivo, 
p. PS. oXyjV ryjy yóxra la intera notte; Ì9%irv[ yj y'^oog l'estremo dell* isola 
(ma yj iir%dryj yy^trog vale Vuilima delle isole); zy fxioyj rjj àyopa ( imnedio 
foro) nel mezzo della piazza (ma rò fxzaoy ortfog vale laturbadi mezzo) 
Èz’dxpotg roig opzoiy sulle cime de' monti. 

4. Quando il sustantivo inlendesi dal contesto sovente si 
omette, e Farticolo di esso si prepone al compimento , p. cs. 
ò ipLos 'irarYip x«t ò tov 91 X 00 , il mio padre e quello dell' amteo . 

5. Qui pure hanno luogo alcune omissioni usate ne' su- 
slantivi come quelle notate per V aggettivo (v. §. 123 , 2.). 
Tali sono principalmente: 

o/c' 5 , zafg j ^vydryjp' 'A}.é^ocySpog ò ^iXizTco ^ Alessandro figlio 
di Filippo; o anche solo: 6 ^’jxppoyloxoo,, il figlio di Sofronisco^ cioè So^ 
cratr; — %vopa^ yyj' ztg ryfy ^àJzrou nel pnet^e di Filippo; zv rjj zoXzp/^ 
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ntl paese nemicoi — eilnoq o oìxia e per ordinario sì tralascia anche Tar- 
ticolo: «s nXarcoi^ff, a casa di Platonè\ — àv^pwzor oi h atrrsi gli abi- 
tanti\ oì %oer' ifù t miei contemporanei; e così ancora si dice di amici o 
seguaci ol vepi o àpjtpi rtva^ oì eròv t/ì/i ecc. •,—%/> ara o rpdyparia‘ 
rà rijg róìswq gU affari della città; rà (o ro) rijs àpsr^g la virtù, 

Oistbv, A, pwT 01 e xptjfiara. Queste due omissioni sono sì 

frequenti che sì possono risguardare come un particolare uso deli’ idio< 
ma greco; e pertanto notiamo intorno ad esse quanto segue: 1) Se la pa- 
rola omessa é nome di persona, TArticolo per ordinario è unito con un 
compimento avverbiale, p. es. oìiv àcrer oììk rijs oi per* odrou 

(compagni^ confederati) oi pS’ yjpàg {successori) 6 tri rwu iVritui/ il con- 
dottiere della cavalleria, oi rapèt roii /Haaikiwg i legati del re , — 2.) Se la 
parola omessa é nome di cosa, l’articolo neutror^ o rd può esser segui- 
to: — a) da un G e n i t i V 0 , per esprimere ciò che risguurda, che concerne 
un oggetto, che procede da esso *, o come perifrasi di un sustantivo ( v, 
sopra rà rifs to'Xecd^ ecc.)*, p. es. àixyju 'Opfsvs fyja/ Tcdura rà rwy 
diiQpvDTwv ifop^v, Orfeo dice che la Giustizia osserva tutte le azioni de- 
gli uomini; rè ruìv %pyipidru>v xo^trs axoùoai, ro^zv sarai , per ri- 
spetto a' danari voi bramate udire onde si avranno ; rà rSìU QtaoakMv 
àriord lori fpóou i Tessali sono infidi per natura; — b ) o da qualche 
espressione avverbiale per es. rà Tpèg Sto i paesi di levante , rà Karà 
il mondo di sotterra, rà ir pò rwn ttoòuiv il presente; rà òe rwj aio^- 
ùttop le percezioni de* sensi ; rà àtò roù * h'hufìidàot) le promesse di Al- 
ctòiade e simili. 

6. Poiché ogni compimento avverbiale può esser variato 
mercé Tarticolo ; seguita che ogni avverbio accompagnato 

dall’Articolo assume il valore di Aggettivo. 

FiSBMPii: 0 p&ra^h róroq^ lo spazio interposto, al riXaq , i vil- 
laggi vicini : ci rare, dv^ptorots gli uomini di all ira, presenti, 

di qua; ^ di^ta roktg la città superiore ; yj i^aipinfg furdaraatg il subito 
mutamento; Srau iys/pyjoQe ex rijq dpis\iias raùrìfs ry\g dyxu, quando vi 
scuoterete da questa somma negligenza, 

OssERV. 5. Se il Sustantivo si tralascia o perchè ìntendesi dal contesto, 
o perchè è chiaro dallo stesso concetto che si esprime *, T avverbio tiene 
il luogo anche di sustantivo, p. es. da oàjptou domani si fa yf aopiov la do- 
mane, dove s* intende yfpÀpa , giorno ; yf Avàietrl il concento lidio ( int. 
àppLDvia), oi rdn gli uomini di allora; 6 zdvtj Vtwmo celebre ; rè cn^pJipoy 
pAkot poi l'oggi mi preme. 

7. Inoltre con Faggiunzione delFarticolo acquistano valore 
di sostantivi le parole seguenti: 

1) or Infiniti de’verbi , come rè rpdrretu , rò xooc^ "keysiv , per 
es. ijSo/jiai ruì reptrarerv prendo diletto del passeggiare. Ma quanto sì e- 
stenda questo uso nell’ idioma greco sarìi determinato al 140. 

31 


Digitized byGoogle 


842 ARTICOLI ò, > 1 , TÓ ed os, i{, 6. §. 128. 

2) Ogni parol.n o ogni proposizione che si considera come un ogget- 
to di'tinlo-, p. es. rò \iyu> la parola Xi'j.u»; ^vjrai rùi oocotcu egli 

usa la sentema: conosci le stesso. 

Omerv. 6. Per un'altra propriet:\ d'idioma l'Articolo ra' (rd)e la parola 
che accompagna si pone di nuovo avverbialmente, nè ciò solamente 
con aggettivi di genere neutro, come rò rs)j.uraiou da ulliino , tò rpù>- 
rev o rà rposrai da prima, rò ‘Koizs’v del resto, di poi-, ma anche con pa- 
role avverbiali e indeidinabili, con cui allora I' articolo è afTutlo ridon- 
dante, p. PS. rò xar' àp%às da prinicipio, rò rapirai! affatto , soprat- 
tutto, rà yOy (ray-jy) ora; rò irò rcùSe d'ora innanzi-, e talora anche fa- 
cendo dipendere tutta la espressione da una preposizione , p. es. ss rà 
piX/cra massimamente-, -, ix roù rapayjrè^pa. incontanente, 

8. Le Particelle Si, ré, yé, 3ri, yip , pév, ptev^rl, Tofvuv si 
frappongono per ordinario tra l’Articolo e il Sustanlivo o al- 
tra parola che ne tenga le veci, come ò yàp «y^pa'iros , il pèv 
yàp Tf'jfvn, ec. 

9. Se si succedono molli sustantivi uniti da congiunzioni ; 
r Articolo si ripeterà innanzi a ciascuno quando essi sieno di 
diverso genere, ovvero quando le congiunzioni sieno avversa- 
tive o disgiuntive , o che infine i varii termini si trovino in 
una qualche opposizione, p. cs. ó irariìp x«ì i\ p^rr\p — oi Aa- 
nsSaipóvtoi nat oì avppa^ot ecc. ; ma quando i sustantivi sono 
tolti dello stesso genere e uniti da cong. copulative basterà 
porre l’articolo solo una volta. 

§. 126. Gli Articoli ò, ti, to’ ed os, ii, o 
adoperati come Dimostrativi. 

1 . L’articolo prepositivo ò, ù , to, non meno che il pospo- 
sitivo Ss, tì, ó furono nella lingua più antica pronomi dimo- 
strativi in luogo di ouros o sksTvos, il quale valore hanno poi 
conservato anche al tempo posteriore nella prosa comune, ma 
in certi determinati casi. 

2. Il piii frequente di questi casi è quando si e.sprime di- 
visione o distinzione di oggetti determinali; sicché ciò che noi 
esprimiamo con questo — quello-,o l'uno — V altro — un 
altro si rende in greco ponendosi da prima ò piv , e di poi 
facendo seguire ó Si una o più volle ; e ciò per lutti i generi 
e numeri. 
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Esempii: “ròv fJtiv ir/fia, ròv Si o5, questo egli onorava^ quello no rwu 
ToX«fi/o)j/ ( o iiniiieo/ zoXifjiioi §. 132, Oss. 2. j e/ filu È&aù^a^ov rà gt 
yvsfiaa, oi S' i/ìduiu, o! Sk owearxsui^o^ro, de’nemici alcuni nmmiravan' 
le cose avvenute , altri gridavano , altri raccoglievano i bagagli \ rwv 
i^wiDV rà ftiu rdSotg , rà Sì iarìv àzcSa, degli animali alcuni hanno 
piedi, altri no. 

OssERv. 1. L’Arlicolo pospositivo fu pure usalo a questo modo (os {ùv, 
OS Si — a piu, a Si ecr .) ma soltanto dagli scritturi posteriori, e non mui 
o mollo di, rado da’ più antichi ; per e“, SiaSISwoiy azaot , w piy ziurt 
Spa^pas , (p pvóu/ , distribuisce a tutti , a chi cinque dramme , a chi 
una in ina, 

OssRBv, 2, Ili notabile ancora quest’uso dcli’arlicolo quando si parla non 
dimoiti , ma di un solo oggetto, di cui esso distingue alcune parti o qua- 
lità^ per es, ^ roS peùparos ixeiyov zyjyij ij piy si? aùrèy s5u, {; òi , dczops ■ 
OTOpiyov, È^u) àzoòfer, la fonte di quel jliisso parte entra in esso , parte , 
riboccando si versa fuori, ap' ouu, dii/ nyos szt'^jpyprtnòy ìdyoip-.v, ztxvròs 
roS sìSouS toÙtov f^ocpsy IziBvpsrv, ij rcù pìv, roO Si cù •, Forse che , se 
diciamo alcuno cupido di qualche cosa -, diremo che egli desideri la intera 
specie di questa ? Ovvero una parte .sì l’al'.ra no ? E nel seguente esem- 
pio b da notare la omissione del secondo arlicolo; zoXtpntoi ri xxì vjfioo- 
Xci Sia rò lìjxoopov yiyjcpi^a' rò pi y, eri aìSùis ouiypsffùijjg zXsToroy 
psTÌ%ei , aìa%ùys^ Si tù'i'Uxia' lufiouXoi Si , apaZiarspoy rwy ydpioy 
rijs ózipc^^ias zaiSiudpiyoi, noi siamo per modestia bellicosi e prudenti; 
[bellicosi) perchè la verecondia partecipa mollissimo delta temperanza , 
e il coraggio del pudore; prudenti perchè siamo meno educali al disprezzo 
delle leggi. 

3. Nella narrazione si usa anche sovente ò, n, tó solo una 
volta con Ss\ riferendosi a un oggetto già menzionato: 

Esempii : Xtywztis 3à zépzcuat zpòi 'i'ipaoitoya- a ós Xiyu ràSi , i Si 
nopii mnndanoa Timasione: qutsli dice tuli cose ; Teroapspi/ijà Stx/ìx'K.- 
Xti TÒy Kùpoy zpòs ròv àSùjfòy ò Si oiikXxu./3<kuti YcOpoy Tissaferne ac- 
cusa Ciro al fratello, questi fa sostener Ciro. 

UssERV, 3, Quando questo Articolo dimostrativo è il soggetto del- 
la proposizione e si riferisce a persona, può anche stare in una pro- 
posizione aggiunta alla principale mediante lucongiunz. xal, e il suo po- 
sto sarà dopo la congiunzione ; adoperandosi sempre nel Nominativo la 
forma del pospositivo òs, cf, a', e nell’ Accusativo (con l’Infinito) 
la forma del prepositivo rdy, ry^y, ccc, percs,xaJ oj, àxoùaa$ rxùra, 
iaioty aùròu ex tìjS ra^ctog e quegli, udendo ciò, lo scicciò dalle schiere ; 
xaìei SixXu^yrs;sxTCÙ ouviSpiou , i?s/ixwov i? rxi yyjx; . e coloro se- 
paratisi daU'assemblea tornarono sulle navi-, — xaì ròv xiXeùoiw S:ùyxi, 
e quegli aver comandato di dargliele. 

OssERv. 4, Quando airarlicolo adoperalo a questo modo di parlilivo ò 
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unita una preposizione -, le particelle jaù e % si pongono per lo più im- 
mediatamente dopo questa; per es. in ftiv rofe ov/ifwpovixut , iv Si reti 
cò, in alcune cose siamo di accordo, in altre no. 

OssEBV. 5. ^ion sempre le forme dell’articolo partilivo si corrispondono 
così regolarmente nelle proposizioni divise ; ma trovasi p. es. che ad o! 
fùi> lalora segue Sé tal altra Èi/ioi dì o anche un nome o simili. 

§. i27. Pronomi. 

1 . 1 pronomi dimostrativi ouros e SSs questo si distìn- 
guono l’uno daU’altro in ciò , che ovrof indica ciò che prece- 
de e óJe ciò che segue; per es. 

ò di tJrs’ raOra fiiv Svf àxayytkovfitv xaìrdSs hàXoiOtvti- 
rsTv (ìaoi'Keóe: egli disse : queste cose ( già dette ) invero annunziammo , 
ma queste {da dirsi) avelie il re comandò di significare. 

Nella buona prosa outos precede sempre alla proposizione 
relativa, o può mancare del tutto, come in Latino, per es. 

rdierte 0 UT 0 i,cC: òpàrs /Sdpfiapot tutti questi che vedete sono barbari, 
tùSaiitOiSS., 0 tal Kixxiòii à'jsuorog aiùìii felici son quelli, a' quali la vita è 
immune di inali. Ovvero anche con la proposizione relativa che precede; 
& xomv cua%pèu , raSra DÓfU^s /yoj3i "Kéysiu eluat xa'Kdu , quelle cose che 
sono turpi a farsi, queste credi che neppure è bello il dirle. 

Il posto che prendono questi pronomi quando sono in com- 
pagnia dell’articolo ò determinato più sotto, (vedi 5.). — 1 tre 
significati principali del pronome «vto'$ (§. 74 , 2.) si di- 
stinguono nella maniera seguente : 

I. Significa stesso : 

a) quando si aggiunge al nome come apposizione cioè o dopo di esso 

o anche innanzi all’articolo, peres. pòXXoa roùro i| ròv 

Bóvaerou aòrdu, io temo più questo che la morte stessa ; ov|/Ov ital 
^20/ aùrii ìj dps^is. lo stesso appetito è cibo e piacere , ó Si Èxs- 
Xsuu/ aùrùi ik^iv rù Adbuous xapàZeù^ii, egli comandava che ve- 
nissero i due Spartani stessi innanzi a Seute. 

b) quando , tralasciandosi il pronome personale , che è chiaro dal 
contesto, equivale a io stesso, tu stesso, ecc.,e si usa a questo mo- 
do solo nel caso nominativo , p. es. aùrSs , u ^aiSutu sraptyiim 
ZuM/xzrtt; — rapt'ysi/dptfv aùro'i, tu stesso o Fedone fosti appo 
Sacrateci — Vi fui io stesso. Ma no’casi obliqui è usato solo quan- 
do è posto per enfasi al principio della proposizione, p. es. aùrèv 
•yàp slSou, poiché io ho veduto lui stesso. 

II. ^e'casi obliqui si adopera in luogo del pronome personale semplice 
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di terza persona , ma in questo signiflcato vien posto sempre dopo altre 
parole della proposizione*, non mai in prinripio, per es. iScoKeu aùrofs 
rò TTjp egli diè loro il fuoco \ oò% ìùìpaxx^ aùrói>\ non lo vedesti ? Kpi- 
rhv àjojxoa^aùrò ì) òchXcu l'udisti da Critia o da qual~ 

che altro di'sapienli'^ — Similmente si adopera nella costruzione del (Je- 
nitivo assoluto e deirAccusativo con riafinito: peres. izotzipÀumu aòruìu 
soprastando' costoro^, pera rauraàreX'èerif còróu dopo ciò essere egli par- 
tito. Da’quali esempli rilevasi che aùró <5 non è adoperato come soggetto, 
fuorché quando il soggt tto sia espresso in un caso obliquo. 

111. Significa il medesimo quando ha V articolo immediatamente in- 
nanzi a sé, per es. o oòròg àwf/> il medesimo uomo *, o vópjoq obrooi rotg 
aùrofs vofio/g roXtreùsa^au ^pag xeXsóer, questa legge ci comanda di go- 
vernarci con le stesse leggi\ — ovvero quando precede a un pronome di- 
mostrativo: vw oui/ ‘k&^Tiorig àì/aaràg repì outou roùrou , or dunque 
sorgendo alcuno parli intorno a^questo stesso {argomento)* 

OssERv. i. Gli epici adoprano anche aùrdg senza articolo per o aùrdg 
p, es. òi Tip aùryjv i^ep oi oXXo/ , lo precedeva mila stessa 
viuy che gli altri. Talora e anche in prosa si adopera aùreg per fidnog so- 
lo p. es, (XUTOÌ ydp ìerpen poiché siamo soli, Auxoòpyog hréra^erotgvea- 
ì^ioug èu raig oòotg XBpi0hÌ7r£tv py^Sapoi ^ òXVaurà raTCpò rdiu roSioy 
dpav^ Licurgo prescrisse a' giovani di non andar sbirciando attorno di 
ninna parie nelle vie, ma di guardar le cose sole innanzi a' piedi, 

2. Ne’pronomi riflessi èfÀavTÓy^ osavróv ecc. il Pron. 9>vt6s 
ha perduto la sua forza; in effetti olvtSv ai significa le stesso y 
ma aauTov solamente te , come riflesso ; p, es. aotuTÓv 
abituati. Il Pron. rifl. di 3. persona gjcuTÓv o auróv corri- . 
sponde nell’uso al latino suiy sibiy se. Perciocché non pure si 
pone quando riferiscesi al soggetto della stessa proposizione, 
ma sovente altresì quando si rapporta al primo soggetto di 
due proposizioni unite , nel qual caso noi useremmo il pro- 
nome personale lui* Tuttavia è da notare che anche in que- 
st’ultimo caso suole essere adoperalo adróv, quando si voglia 

porre in maggior rilievo il soggetto subordinato. 

Esb>ii*ii: ' kpra^ipfyfi vopi^Bi ÒÌxougu , ràcg iy *\oia icò'hsig gaurou 
shaty Artaserse crede giusto che le cillà nell' .Asia appartengano a lui. 
àfoogirai ’ETua^a ^mvviaiog yvp^'Kaì )Jysrai Ssy^iji^ou Kupou, ivtSiir 
^at rò orpàTgvpaeoiijr^, arriva Epiassa moglie di Siennesi’y e dicesi che 
pregasse ('n o di mostrare a lei l'esercito. — » Où5clg ‘Écrrin , ovriv' où zs- 
fs^fdxiKgy 6 (biXizzog toìì/ aù tw ^y[(iap£vu}'j\ ninno cui non abbia in- 
gannalo Fi ippo di coloro che usarono con lui. og toùs orparioìrag ctpa. 
zet^opézovgxoùpikoùìfragaÙTÒuzapePx^iy il quale rendette i salditi a un 
tempo obbedienti e affezionati a lui. 
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OssERT. 3. Intorno all'uso delle furme semplici della 3.* Persona ou , 
c!, l, Ofih, eripàf ecc. è da notare che Omero principalmente , e dopo lui 
anche altri poeti le usarono non pure nel senso riflesso, ma anche nel sen- 
so transitivo in luogo de’casi obliqui di aòros , p. es. juXu" 3i i n^frìtr» 
Ztù? e lo ama il provvido Giove , òon Ss ol rupi ’kap.irsTo'uìurt thtnfj/ , e 
gli occhi a lui somigliavano a fuoco corrusco. — Ma gli Attici le adopra- 
no; — t) quando la espressione del pronome non dee esser fatta con enfa- 
si, come s.irebbe allorché pel l'ron. di t.*pers. si usa l’enclittica ps, peres. 
xariStov ijpàs ò IIoXi|aap%os ixshjsitae Spapeura ròu zouSa rsptpstvait 
«XEÙffflU, vedendoci Poleinarco, comandò al strvo che correndo venisse a 
dirci chela aspeilassiiiio-, rpóf fìxoiKsa ripTiomj^isu So^uxi ol Tccùras 
ToXws mandando al re pregava che fossero date a lui queste città', ol 
z(tTÌps$, si' TI Toù /SaoiXilos Ssoturo, robe zaTSas sxsXjluou rob Rópau SsT- 
eQai, Siazpd^aoQal of uriti i padri se abbisognassero di alcuna cosa dal 
re comandavano a' figli di pregar Ciro, che la impetrasse loro. — 2 ) 
Ma quando nel discorso indiretio si fa menzione della persona che parla-, 
questo )irononie si adopera allo stesso modo che spi , per es. ofis oitti , 
izsiSìj àipirùo^ou, eÙSÓs Ssiu linai zpòs Kà%saiu, e quelle, dopo essere ar- 
rivale, conviene che vadano di nuovo a Lnchesi, ròn 3's zap' abrèv «• 
aónra{xXijpoii),i)uiaroii àuatpsroèai,zXljn o'j- t 3è oùx sfii , ciascuno aver 
raccoltola sorte cadutagli, fuorché egli, e a lui non essere permesso. — 
Del resto il singolare di questa forma, spezialmente oJ ed è è rarissi- 
mo usato dagli Attici: il plurale piu frequente nelle anzidettc guise , e 
anche il Nominai, nel discorso indiretto , come nel seguente esempio ; 
’RpaaiKslStjS 'ki'ysin ÌksKsus rcb; orparyjyobs zpài XsvStjn , ori oùSsn ati 
^TTOti ofsfg à’yxyoisti rijn arpariàn ^ Sstisfùtn , Eraelide comandava di 
dire a' capitani contro Seute che eglino condurrebbero l'esercito non meno 
bene che Senofonte. Ma è necessaria sempre una certa relazione di oppo- 
sti o simili, (come negli es. preced. ixaoTOti e Bevofàiu ) , senza la quale 
o si adopera aùrc’g, o anche si tace affatto il Pronome. 

3. II pronome indefinito ùs si adopera anche come l’ita- 
liano si o altri (frane, on, tcd. man). Il pronome interro- 
gativo Tts ; e similmente tutti i pronomi e avverbii interro- 
gativi (zov-, ■jroTos; vrdre; ecc.) si adoperano anche nelle inter- 
rogazioni indirette, e nel mezzo di altre proposizioni. 

Ksrmi>ii; zdur iortn t^superti, sàu pii ròu zonati ris tutto é a tro- 
vare, se altri non fagge la fatica, àti^putzoii duouSsTrspo'j oùx àu rie svpoi, 
uomo più impudente non truoverehbesi -, tis ÌziSuxuOtoj saiiro'ii, ora 
altri si distingua (ora deve ciascuno di mi segnalarsi), tjpwra ps t/s injv 
mi domandava chi io fossi-, tiSti izuSij ritiog ri'/iivjZ ìzi<rri^pij»i fori, ri- 
3ia*av xaXobuTsg òp^ùig xaXcTpst/ ; or poiché egli è intendente di qualche 
arte , quale nominandolo lo nomineremmo dirutamente ? eò 'pdSioti tbptiv 
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•V ^ rókifi4tì ìrapoiiTwii , non è facile a rinve- 

nire nella caccia qual cota manchi di quelle che tono nella guerra ; ani- 
oTuòvri fiet npì ài oio^ ù>v rtpì ipi ireiri pai /ùpf)], considera co- 
me io mi sono diportato con te , e come tu con me e poi riprendimi ; Xtua- 
orrs , oìoL rpès oltou àvSpó»/ rder/pi , vedete quali cose da quali uomini 
io soffro; ij riat ri àrodiSauon iarpixij xaXeirai -, l'arte medica 
a chi e che cosa dà ella'l ( propr. a chi e che cosa dando si chiama arte 
medica ?) — Da’ quali esempli si rileva non meno la proprietà dell’uso nel 
greco , che la difficoltà di rendere questi pronomi in altro idioma. 

OssEBv. 3. Dopo gli Aggettivi e i Pronomi aggettivi rìg ha comune* 
mente il signiGcato di qualcosa , in circa, per avventura , p. es. Sùofia- 
To's rii 6 ToVos 9 >aiVsTO/ xai irtox/os , il luogo sembra per avventura 
inaccessibile e ombroso-, ìyó) t<s, ws'éstxs, Suopa^e, io tono, come pare, 
in certo modo restio ad apprendere. 

4. "AXXos senza articolo corrisponde ài latino alius , un 
altro-, erepos senza articolo ba la stessa forza , ma con più 
distinzione della diversità. Per contrario ò hepos si usa sem- 
pre che si parli di due oggetti (lat. alter ). Nel plurale «XXot 
significa altri, e oi «XXot e/li altri, il quale ultimo suppone una 
più chiara distinzione in due parli. — Il singolare ò SXkos 
esprime un intero con esclusione e in opposizione a una parte 
determinata : ri òtXXvi ititto il rimanente paese. 

Esf.mpii: Si ratr/flUTtg òp tripiov òpyì^to^, raSra rots dìikots p{f roi- 
UTS , quelle cose che soffrendo dagli altri vi muovono ad ira, e voi non 
fatele agli altri. AaxeSatpdvioi 3k s^èfiaoM rou/iyjpsl , xaì oi òXXoi IIcXo- 
xovi/ìja/oi r\}iv ’Apytiwv, rapaipytiKanro^ ro5 iripou Acoaiaipaviasv Ha- 
ffiXfou^, Tìaueraviou, uscirono alla guerra gli Spartani con tutto l'eserci- 
to, e tutti gli altri Peloponnesii, fuorché gli Argivi , convocandoli Pau- 
sania, l'altro re degli Spartani. 

5. La più parte de' Pronomi dimostrativi, segnatamente oS- 
Tos, oSs, ènslvos, «urds (stesso), (v. sopra l.)e gli aggettivi af- 
fini inaoTos ed iuavepos, apcfoi ed ip^òvipoi , reis ed ówras nella 
buona prosa precedono l’articolo, o seguono il su- 
slantivo. Più di rado e per enfasi s’incontra iris tra l’arti- 
colo e il sostantivo; magnando manca di articolo ed è al sin- 
golare sta in luogo di haaros. 

Esi-mpii: tcùtwu rwu àvSpù)V, di questi uomini -, o àu>ip ouros, questo 
uomo- àpipti) TÙ> Ts'XiE, ambe le città-, rótireg oi tuli' t Greci , 

TU) Sìjpto dnaìtTi, a tutto il popolo. — oi xi-Jttg i3o'e; ts xaì 7zrot , tutti 
i buoi e i cavalli-, tcùj Ta'*Tas ’Apyslous tutti gli Argivi. — rSg àmjp , 
ciascun uomo-, ecr. 
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UssiRv. 4. Il posto è lo stesso che si è notulo sopra ( tiri. Oss. 2.) 
per alcuni Aggettivi. L'Articolo iiondimeno deve mancare quando i pro- 
nomi testé menzionali , non si uniscono come aggettivi al sustanti- 
vo -, ma questo si riferisce loro , come attributo, tiosi aìrìai yivaurat 
^aay si spiegherà: que$te furono /<• cagioni ; ma aorai al amai , queUe 
cagioni. Similmente toótm rapaSeiyfiari %pix>vrai qwtio citano per 
esempio. Ma pure in questa unione, quando il Suslantivo è soggetto e il 
pronome al tributo, quello prende l’articolo ; p. es. aùrq {j ^wstparouf 
copia, aùrèu pi» pii i5i\civ SiStxoxcui , rapi Sk ró>u oKKfov rtpiiói>ret 
pai/^óveiv la scienza di Sperale è questa , di non volere egli insegnare , 
ma di apprendere andando attorno dagli ahri\ mentre del raso opposto 
si può addurre questo esempio 'YLpoSirou ' K’kmapvgooioi ioropiifi aro- 
èi^ig ìJ3£, questa è la esposizione dell’ istoria di Erodoto d' Alicarnasso. 

6. I pronomi possessivi si rendono per Io più co' pronomi 
personali e riflessi in caso Genitivo. Intorno a questo uso è 
da notare quanto segue: 

t) Invece de’ pron. po'sess. della 1 .* e 2.* l’or .una si adop-rano : — 
a) le forme e nc li Itic be pou e oou , le quali precedono I' articolo o se- 
guono il suslantivo; pois, oou ò ptkop, ovvero è piKo? pai » , csv. — b) 
Ma quando il rapporto di possesso si riferisce al soggetto sono adopera- 
ti i pronomi riflessi ipocorou , osauroS , ijs, ecc. i quali si pungono tra 
l'articolo e il sustanlivo, o dopo questo con l'articolo ripetuto: oè/aou- 
rov,<ncejroG pikos ovvero é plXog ò ipauroO, o otauroò. 

2) Invece del Pron. piossess, di 5.* Persona, che in prosa è quasi del 
tutto fuor di uso, si adopera: — a] oùroiì, , aùrwv nel medesimo po- 
sto detto sopra 1 , a. innanzi airarticulu , o dopo il sostantivo, quando il 
rapporto di possesso non si riferisce al soggetto: oùroù o pCkoq , ovvero 
e pi\oe oùroù. — b) Quando il rapporto di possesso si riferisce al sog- 
getto, si adopera il pronome riflesso sauroS, )Jc. taurw^, nello stesso po- 
sto determinalo sopra l , b. per (juouroò ecc.: o iaorsò pfkos ed o 91 X 0 ? 
0 tauTOÒ, ecc. 

3) I possessivi di l.* e 2.* persona plurale sono più usali , che i Ge- 
nitivi }>pwv ed vpuiv. Intorno alla loro unione con l' articolo vedi §. 124. 
Osserv. 4. 

Esbmpii; épiòptv reòs pfKctK oou rdurat i^'kouirloiK isropiuouq , ®e- 
diamo I tuoi amici tulli seguire spontanei ; ài/alnos tini rapò toTs <r«u~ 
roù erpariwT'X£, sarai senza colpa appo i tuoi soldati t, ol iVffas xaJ 
ffvàs i%tipsùvro- xaìrìjii pàÌMyyx aùrwu gcaxoùpyouu' zepiiruyfiv 3à xat 
rtorj is Tobs aÙTÌòii àypobs zoptuspiuots , i eaiahert prendecano i pre-, 
datori e traeagliarano la loro falange j e si abbatterono anche in alcuni 
che andavano a'ioro campi. E con altre parole interposte eùSùs oùrólii 
raptoìoùaat ràs ynóipa^, e tosto apparecchiò i loro animi , ccc. Molti 
esempii ancora saranno porti dalla lettura. 


Digitized by Google 



AGGETTIVO NEUTRO 


249 


§. 128. 


OssEhv. T). Il proiK me può essere aggiunto a’ possessivi per da- 
re pili forza alla espressione, aiiclie quaitilo essi sono reiKfuti pe" pr )iiomi 
persouali^ so non die dee essere sempre al ea>o Genilivo : axìroxi , aù- 
TWi/, coinè ili lutino^ p. e>. o^twu 'yàp (Tfzrépyjatu àraa^aX/yjfri:/ ÒXo;;to , 
Kua ipsorum lemerUate peritrant. invece di aùrcu può anche esservi 
un suslantivo in caso Genitivo p. es. Òiapzd^ouoi rà ipà , roù Koxoòai- 
povog rapimmo le cose tii tne infelice ; o anche un participio: « tìj oppjx 
rcùpov ^w:/rog irt rpo^iòan/ xpogirto^ se alcuno vuol guardare an- 

cora l'occhio di me i ivente si.accosti, 

7. Ma- quei nomi che sono in necessaria relazione di affi- 
nità o appartenenza, come figlio, padre, amico, padrone, flìà- 
no, piede, ecc. non ricevono punto ii possessivo , ai quale ^i 
sostituisce l’articolo: AapgTos g/SoóXgró ot t<v xdtSe 
'irapsTyxt. 


§. 128. Dell’ Aggettivo Neutro. 


1. 11 Neutro di tutte lespccie di aggettivi sta sen- 
za* Sustanlivo, one tiene il valore e si adopera così comune- 
mente 1) per indicare generalità o moltitudine di oggetti, o 
2) per indicare concetti astratti. — Nel primo caso si usa , 
come iu Latino, il Neutro Plurale, per es. 

b7z£ raOra egli disse ciò ; rà xaXà il bello^ cioè h-tto ciò che é b Uu\rà 
ipà le mie cose , o tutto ciò che mi rìsguai da ; roXXà xai à-^aSà multa 
bona^ molto di bene'^ ouSà rà ài^ayxaia òù'jOLurai zopi^co^oit neppur le co- 
se necessarie possono procacciare ; cò zd'jr£<5 Scxsùtri pst ruiu xaXwy 
izi^vpsiy , àXXà r/icg roiu xctxoiy non tutti mi sembrano dcsìdjerare il ' 
hency ma alcuni anche il male. 

2. Il Neutro Singolare esprime piuttosto l’ idea astratta degli 
oggetti. E similmente il Neutro de’Participii è adoperato come 
astratto. 

Rssmi*ii: ròxaXóv [il bello^ consideralo in sè stesse) ; rò ^eiou la di- 
vinità; rwy ijSéwn rà orau/iiórara >yiy'j6p£vaL pSktara ripza , de' piaceri 
quei che sono più rari più dilettano. — rò (rvyx£%o)p^Adg C arrendevi- 
lezzo; rò Xxìzoun la mestizia \ rò aupupépcu /’ utilità. Ma si distingua rò 
zapc'y. rò peKKou da ràzapózra^ rà pÀXXcura.^ il tempo preserie., o futu- 
ro — i fatti presenti o futuri. 

3. 11 Neutro singolare degli Aggettivi , spezialmente di 
quelli in ixóg, e non meno de’ Parlicipii serve anche a dino- 
tare moltitudine di oggetti non astratti. 
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2{i0 AGGETTIVO NEUTRO — SOGGETTO E PREDICATO §. 1 28. 129. 

Kskmpii: tò Atjopixcj la razza de' Durii \ rò uTìjxoou rwu ^UfAfid^tou 
rò irpdhapjQuù% 0 'j^ dei co» federati^ quelli che erano sudditi si mostrava- 
no animosi f si roórous re xaì rò uvopiìiou (in vece di vzcpiéuopTas) iu 
J^rdpTjj xaraorpé^'ecu oùòiu ctkXo og bwopsviti^ se soggiogherai que- 
sti e gli altri che rimangono in Sparla; ninna ultra nazione ti resisterà'^ 
trrixòu oùx gl%gv 'Ayìjaihxog, Agesilao non aveva cavalleria \ rò xpctrobu 
nfg Tokswe il governo della città (cioè quelli che hanno il sommo potere ). 

OssERv. 1. Il Neutro dell* Articolo rò era ^ solo col Genitivo (§. 

Oss.5. c i.) è ancor più indeterminato, potendo avere diverse signi- 
ficazioni^ come parrà da questi esempli: ori srpórspoq ^uìy/jitpoiyp* 

hripèUTo^ai rwu èkeìì/OD^ oVcts è chiaro che io primo impren- 

derei ad aver cura de* suoi affari quando egli partisse; dvepv^o^v rò rwu 
òiktiuìu mi ricordai ciò che sogliono fare i pescatori *, rà rwy ^%àv tpépeiu 
deT, convien sopportare ciò che mandano gli Dei\ vedi ancora gli esempli 
alle osservazioni citate. — Similmente è da notare l'uso del Neutro 
plurale degli Aggettivi , anche con l’Articolo, come perifrasi di un 
sostantivo p. es. rk Tlshmosftrsj^ tossa la guerra del Peloponneso \ e quello 
del Neil tro Possessivo come perifrasi del pron. person. p.es. rdy'gpòy 
cùSly au xpfBvpiag axo\ixoi quanto a me non manch'^rà cdacrilà di ani- 
mo^ cioè io non mancherò ee. 

OssBBv. 2. Il Neutro degli Aggettivi in luogo di Avverbio 
è più dell’uso poetico p. es. hsivòu fòo^ gridare terribilmente', ixray\a 
tptkery amare fuor di misura. Nella prosa quest’uso si limita a’ com p a- 
ra t ivi e superlativi (v. §. i 15, -4, 5.). — Ma il Neutro de’ Pron 0- 
mi si usa sovente come Avverbio p. es,o noi pg ÒT£|iT£f*4/fi / per il 
che anche mi mandò fuori della terra', àXX' aùrà roura yuu i^xu) rapà oi , 
ma perciò appunto vengo ora presso te, >— Si notino ancora questi modi 
rò xop del tutto, rà ToXXa tn gran parte touto pky — roGro Sé ovv<?ro 
rà piu — rà 
©aff/cug Tuig 

J3iou xaì *Epcoiksiòìiv\ dunqw da una parte , come non offenderete i Ta- 
sii, annullando la immunità , e deW altra parte Archebio ed Eraclide ? 
^oaxpànjg t^acXsu» Soku pot roùg fyjsdurag rà più dpyto Sbìxuùiou gauròu 
oto^ Ip*, rà Gl xaì Stcùjtyopsuo^t mi sembra che Socrate altbia giovato a 
coloro che erano con lui , parte mostrandosi in fatti quale egli era, parte 
anche discorrendo. 


Si da una parte — dedi' altra , per os.roGro piu roiuuu » 
oùx àSix)j(r£re,£àv òysXijo&e r^u àriXeiau ; roSro Si , *hp%i- 


Del Nóme nel discorso. 

§. 429. Soggetto e Predicato, 

1 . Il valore sotto cui debbono intendersi i termini Sogget- 
to e Predicato e le più generali regole di costruzione suppo- 
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Diamo già noti dallo studio di altre lingue e massimamente 
della latina. Qui dunque si noteranno le proprietà dell* idio- 
ma greco ; e in prima questa , che vale come regola , cioè : 
Quando il Predicato è un Sustantivo , con Aggetti- 
vo o senza, non riceve Tarticolo. 

EsuMrii: iyépsro , il (/ionio diventò notte i xol 

VLìpwu ùoìp h/t-inpoi /t^p smpyérat ^ ^fùrtpot di orparìfyoi Prog^ieno e 
Jtlenone sono vostri benefattori , ma nostri capitani; Tcàproau %pyfpdru}P 
pirpov àp^puiirog l'uomo è misura di tutte le co$e\ 'kòyoi 
df^o&iig dòoìKop ion il discorso vero é immagine dell' anima virtuosa, — 
houdiuieiiu sono casi in cui il l'rediculo riceve rarticolo o perchè si rife- 
risce a cosa noia e delta innanzi, o per essere un aggeli! vo usato in forza 
di Sustantivo. 

2. 11 Nominativo del Neutro plurale si accorda per or- 
dinario in greco col verbo al singolare. 

Ebnmnk rà rps^£/, gli ammali corrono^ rwy opriap rà pio ianp 
i(p' rà d oùx if* ìjpipt degli esseri altri sono in nostro dominio , altri 
non sono; roura iortp ciò é bene; 'A^podtvp rà lepdypara.^ 

la potenzd degli Ateniesi cresceva. 

3. Quando ci ha molti soggetti nella proposizione il 
Predicato si pone al plurale; dandosi preferenza, neiraccordo 

del Verbo, alla 1 . Pers. su la 2. e a questa su la 3. 

Esemi io: s^tt> Kx} ci* TTÒkXà xaì uTro/up, xa] ivpà^xpsp ^ io e tu molte 
cose diremmo e operammo . — Ma se i soggetti sono tutti Neutri, il Pre- 
dicalo sarà ai S i II g 0 1 a r e. 

A. Sovente il Predicalo’ si accorda col soggetto più pros- 
simo. 



altro potrebbe contraddire, icrparyjyet di rwp pewp 'Aptarsvg xaì RaXXi- 
xpdrìjs x«i Tipdpwp, comandavano le navi Aristeo e Callicrate e Tima- 
nore, — E precedendo il Predicalo (u copula) come negli esemp. 
prec. si pone al Singolare ancorché i molti Soggetti sieno di num. plur.', 
p. OS. 5 V di vTrip Tljjutiffu tou orparsùfiarog *ApxdÒtg xaì 'A%cuoì più che la 
metà dell'esercilo era di Arcadi e Achei \ ìort xaì ìp tous aXkaig reVs- 
oip àp%0Prig re xaì Syjpog sono {■'•) anche nelle altre città , popolo e go- 
vernanti. 

5, Al Soggetto duale si può accompagnare il Predicalo 
duale o plurale, anche con varietà di forma quando sono più 

Predicati, secondo che richiede l’eufonia. 

Esempio: pypdn^ iroTSe ^tkw, toXe^/^cts, jtxijdi pd’/ic^op, non più, figli 
diletti, nimicaUci. nè combattete. 
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C. Quando il sofi^gcllo si considcra come cosa , qiKkkiuque 

sia il suo gcaere, il predicalo si pone al genere neutro. 

Ksrmpii: oipsrrjj ifrnv ÌTraivircif In nrtù è lotievolr. — K <*osì i Neiilr» 

cùSiy^ fiTfSip , T>ioi», zy.epy , fiao:/ ocr. riin:inp:ono nllriltiili (i) invariabili 
<fi Soggetto di (|iial$i:isi }»cn<‘re: p. o'i. rp/ì|pe^s rrXioif uxofft2/ triremi 
più di venti ; Irzijxg ayug puov y^r^ rptrou piparcO rwv r^Xe/aifUK/ irrzi- 
xoQ tu conduci rovnlicri meno della terza jHirte della cavalleria de-nnnici, 

OsjiRRY. I, S.» il snggt'llo è lina inlnrji pro|»r,sÌ7.n»iie o hiì pen&ivro , a 
r.iii si rilerisre un aggettivo ronie preduralo, (jiieslo sil'ani di genere nen- 
Vro singolare o plurale, p.es. rjji» ztzpwfjjhoj:^ pcHpa;u àS^ùuar d iort àzo- 
^V')résj:^ è nnp<nisiliilr schivare tasorie desltnala. 

7. Quando il soggeUo c un pronome aggcllivo si accorda 
in genere col predicato suslaiilivo, p. cs. ourós forty ifxòs 
7ìlf, questi è mio padre. ^ Ma nondimeno quando il suslantivo 
è nome di cosa o uslralto si dà al pronome il genere neutro ^ 
p. es. TouTo ioTi ^ 7 yÌ xflie 4px^ ymasrs ^ questo è la fonte 
e il principio della genesi. 

8. Quando sono molli i soggetti e il predicata è aggettiva 

si seguono pel Genere di questo , le stesse regole della co- 

• 

struzione latina; ma eziandio può accordarsi in genere con 
uno de’soggelli, sia il piò prossimo; sia quello a culpiìi con- 
venga. 

l'iiiiMPii; wg^elòi ròi> xaripa re xaì pyjripa aiy,pa}.wrous 
iSdxpufTs come ride il padre e In madre fatti prtiponieri, pianse; tzit^ro 
'S.'cpop/^iyjSìjv xat ràs vaUs ÒLzÙMfh.'J^cra seppe Slrombicide e le. navi par- 
tito ; re xaì z'kh^Zi xa^ xai xip^peg àràxroyg éòoipfùya ouSh/ 

ypyjcipd eOTty^ i marmi , i mattoni.' t leym e le tegole posti confusamente' 
non giovano a nienO. 

9. Allorché a nn nome collettivo in singolare si dà 
un predicato plurale, o che un predicalo segue il gene- 
re naturale del suggello, la costruzione logica prevale alla 
grammaticale e vien delta perciò 

costruzione xarà ovyeoty 


(i) Perchè sia conservala in italiano la medesima denominazione che usa; 
TAulore è mestieri che si distingua, la diUcrenza rl>e egli pone tra Predicato e 
Attributo. Per Predicalo egli intende Timo de’ termini della proposizione , cioè 
quello che si alTerma del soggetto, p, e, l'uomo è virtuoso] rAllribulo, poi, 
è qualunque determinazione aggettiva del sustanlivo sia propriamente aggetti- 
vo, 0 altra qualsiasi parola o proposizione: l'uomo v i rtuos o. 
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Kskmpii: rè arparczeòoìf àvt%wpou'^ re xa} àéeTcó^O'ou/ ir otxov Vcser- 
rilu (Il fatiti tornarono e si rtlirarono in patna ; wq <pàxicat ,yj rkyf^ùq co» 
i,i j arlarotto la moltitudine ^rò lutpàxts'j icrtxoKoq^il fancinUoè bello. 

10. Quando la copula {ejyfsti,, yiyvéo^cu) c più prossima al 
predicato che al soggetto , sì accorda talora in numero col 
predicato : 

KsRMPii: rò %u>pÌGv rpcrepDu '¥.i>nia oSo't ixa^.coitro la contrada pri- 
ma vhiatnaransi strade Knuio\rò róìKai ai Syp3oLt \iyorroq &jxK^ito ^ an- 
ticamente Tebe era delta ICiiillo. 

O^sKRV. 9. r.li Avvoibii aX àxy^-j , Ixaq , iyyùq 0 iyyù^e:^ , 
3/9^a. %wp/g, raparcì.ù s’ inn>ii(r;mo ns:ili come predicali , 
j)er es. oi rc^ÀpiOi eyyhq ^oau i nemici erano ricino, ^ola iuollre le locu- 
zioni xat.wq. xax'l^, %aXerwq eluat. 

11. Quando il soggetto c un pronome personale , essendo 
già chiaro dalla desinenza del verbo e dal contesto , si suole 
tralasciare in Greco, come sì usa pure in Latino. 

OssiiHV. 5. Al i>o(;);eUo omesso, imi insilo nella desinenza verbale, può 
essere agginnloali un nome in apposizione , per es. 6 òì ^ìaiaq ryjs 
%r}jxnrq$ òiaxcnG'Jpai aùrGiq^ io, il figlio di A/ojri, figlia, di Atlante,, ser^ 
ro a costoro. 

Os FMV. 4. Quando iipa proposizione dipendente ha il mijdesimo sog- 
getto della proposizione principale o di altra precedente , (|ueslo per 
ordinario si tralascia in essa. Clic se poi il soggetto delia prop. dipend. 
trovisi già nciraltra come caso obli quo, si può tralasciare, sol (piundo 
non ne venga oscurità al discorso , altrimenti vien sostituito da un pro- 
iionn? jM*r es, raùraq [ras riy^:/ag) irirri^paq ro'k'kdxiq rpose/ro]uLS>, òiov^ 
rat òe S>cparcq ak'kGv,guest< [arli]., ehe noi molle volle chiamammo scien- 

hanno me.>hen di alit o nome. Ovvero in nndle proposizioni relative 
nnile, jier es. i^ernGt, otq rt pÙMrijq coloro., ai 

quali preme deWanima^ ma non vivono. * 

OaSiBv. r>. Il soggetto di alcuni verbi si omette ancora, quando il ver- 
bo esprime Tordinaria azione di colui che ne sarchile il soggetto. Tali ver- 
bi sono caXr/^6ii/ o oi^paiifetu (ini. o aoKnyxr^q). SÙ£p (o ^uryjp) , xyjpóa» 
eu'j [d tojpv^], ctt/G%cvjetv { ocìnc%cqq ); e siindi. — Lo stesso vale per 
quei verbi che esprimono un Icnomeno naturale o un elTello di circostan- 
ze per es. Iti piove , cvcxordl^tt annoila,, rpcay^palitet si annunzia (nel- 
l’aria) i3yp>.uxfe Ss, e cosi mostrassi in effetti, 

OsiBRv. G. Quei verbi che spilo detti coinuncmenle impersona li , 
cioè quelli che non hanno |>cr soggetto alcuna persona o nome dì sorte , 
sono distinti dai precedenti. Perciocché in essi il proprio soggetto non è 
<*messo, o da >oslitiiirsi altriiiieiili , ina è quella azione a cui si rapporta 
il verbo, sia clic venga csjpcssa da uii Inlinilo o da alita pioposi/.ioue 


2o4 


NOMINiinTU B VOCATIVO 
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dipciidenle. Per es. i^trri fm àritveu, mi i ieeiio di pariif» cioè rè <nru> 
xai interi ftet. Di lai ralla sodo 8tf, %p', àróyjn),3o«t, rfiru cmipìrne , 
è bene, à>òi%fTai egli é posfibile, e ali uiie mauiere come e%ei hd^ou con- 
sentaneum ttl e molle altri*. 

OsAsav. 7. Il pronomi) italiano «t (nelle locuaiotii si dice si erede e si- 
miti) cui corrisponde il l'ramu un e il tedesco man, si esprime in greco col 
Pron. TÌs (e in ital. anche con allri)-,o anche in altri modi, cioè con la 2.* 
Persona : f^i'ìje Su tu diresti, o con la 5.* plur.: fixai dicono, o col passi- 
vo: Xé^rai, vieti dello, ed è notabile come con questo si riscontri l'uso i- 
laliano. 

12. Anche la copula può essere omessa, ma solo quando è 
al Presente dell'liidical. o anche in 3.* Persona (sing. o plur.). 
Ciò avviene nelle sentenze generali , o quando non ne venga 
oscurità al discorso. 

Kssmvii: "EX^.ìju io Sono un Green-, rà rwu fCKwu tatui le cote de. 
gli amici sono comuni-, Xifuuuié^ où piStou anoruu , none forile negar 
fede a Sinioiiiile. 

Ossiiav. 8. Alcune paiole non licevono quasi altra costruzione che 
questa clliUica testò delta:, e segnatamente i Sust. àuiyxtf. %pt6tu, 3s- 
im, luupde, wpa, gli Agg. ÌTQip.oe, fpoùSo^, càncti, jMios, ed 

altri, le maniere ^aupaxrròu Óaou, àfi.if/puòu óoou, e i Neutri degli Aggel* 
tivi verbali in rtou o Plur. ria. — Es. toTs ùf/>%0U9i mi^eo^ou àuiyof 
è necessario di obbedire agli Arconti, xàyùt trio‘)(fiu òrioùu ÌTOiftos ed an- 
che io sono pronto a soffrir qiialitiigue cusa-, toùto uòu oxsztìsu, xaì iffuu 
a Tt 'ktxriou xaì ùts "kfxriou iatis^tsrcu ora questo i mestieri di considera- 
re, sicché sarà da noi disaminato quali cose sono da dire e come sono da 
dire. 


De’ casi 

§. 129 a. Nominativo e Vocativo. 


1 . Il Nominativo no mi na gli oggetti ed è però il caso più 
naturale del soggetto nella proposizione ordìuaria. Il Vocali* 
vo si distingue da cs.so in quanto aggiunge alla denomina- 
zione la invocazione , ma poco ne dilTerisce nella forma e 
talora non c da quello punto diverso. 11 Voc. ha per regola la 
interjezione £ innanzi , benché questa non sia sempre neces- 
saria. 

2. Le Apposizioni del Vocativo , espresse da Sustantivi o 
Aggettivi o Parlicipii conservano l’Articolo. Il simiglianle 

è delle apposizioni del pron. di 2." Pers. oó (o ù/zsTs). 
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' CfiEMPii; 0 xaXo's rtxaì oo<pos^ ótg òià %poì/otj yniìif wrij- 

p(xg Big ASifj/as, o Jppia buotM e savio da quanto tempo non venisti a 
noi tn Atene; ob 5s, o ap%uiv rS>v ài^Jpuu/, ma tu o signore degli uomini \ 
u> K0p& Ktxì oì aXì^tXiipOM^ o Ciro e roi altri l^rsiani. 


§. 130. Oggètto. Gasi obliqui. 

1 . L’oggelto in cui si esterna un'azione , o a cui questa si 
Tiferisce, sta sempre in uno de’tre casi Genitivo, Dativo , Ac- 
cusativo; i quali pertanto son detti casi dipendenti, e de'La- 
tini obliqui. 

2. L'oggetto più prossimo , o la relazione necessaria del 
verbo transitivo, si pone d'ordinario in Accusativo ; come 

TTTV io prendo lo scudo] ma l'oggetto più lon- 

tano, il quale può convenire anche al verbo intransitivo, suo- 
Je essere accompagnato da una preposizione , p. es. 

TtiV dtfiri^ot i'KÒ rov ftcsoaiXoo prendo lo scudo dal chiodo ; 
i flrtyixflt €v iSx^st io sto sul suolo, 

3. Ma le più frequenti di queste relazioni a un oggetto più 
lontano sono espresse sovente da un sol caso, che suole esse- 
re il Genitivo, o il Dativo; il che riscontrasi pure con l'uso di 
quelli tra i linguaggi moderni , che conservano la flessione 
degnami. Se non che molto* differiscono essi in questo uso ; e 
ciò che in uno idioma rendesi con un caso in un altro e 
.espresso da un caso diverso o eoi mezzo di una preposizione ; 
e talora anche e col caso e con la preposizione ad un tempo ( 1 ). 

d. Si può dunque conchiudere , che quando in Greco il ca- 
so solo esprime quel rapporto, che in altro idioma è espresso 
dalla preposizione , dee intendersi che la preposizione non è 
per avventura tralasciata, ma già compresa nel caso stesso. 

5. Gl' idiomi antichi hanno inoltre quest’uso, che potrebbe 
quasi risguardarsi come una regola, cioè, di tacere l’oggetto, 
sia prossimo, o lontano, semprechè esso si riferisce a perso- 
na o cosa già nominata innanzi; con che si viene a schivare 

(1) Per esempio in tedesco dicesi:. er sagle mir e zu mir (egli mi disse); ieh 
.werde ihm e an ihm schreiben (io gli scriverò); erfolgt ihm (egli lo segue) eco. 


OGGETTO, CASI OBLIQUI 
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la inolliUidino de’ pronomi , senza che perlanlo si escluda 
r uso di essi, i quali anzi vi sono adoperali anche per enfasi 
c per eufonia. 

Ksbmpii: ìv 3’ ai» TU»!/ yuXioji rXiTcroi utaiv òu/SpMÓyTirct, irauvo^arj oì 
voìSreu ( intend. raónjv iniiunzi al verbo iraiy. ) in quale della tribù fi 
trorinoin maggior numero uomini fortissimi; i ciihulniiln loilamr, ira'y- 
’yitbofj.ivcu ro5 ’A'>ijff/XaoM rìjn arpare/ay, SiSóam-j oi XoìitSxi p^'yioi (ini. 
aùrtò) ìaemp v^Tìf>Tty profferewlosi Agesilao alla condona della spedizio- 
ne. gli Spartani diedero a lui quanto mai richiese-, S-j i3^, ràs %ii^px% 
cù* òfi^srai (ini. aùrcù] se lo cedesse non terrebbe le numi lontano da lui 
(cioè /io;» .n’ tertebbe dui batterlo). — F, co'pronomi; Ku/>9:i3! pieraviprt- 
rai Òtc r-^ àpx^S, aù-r òy earpàirijy izoiìjot richiama Ciro dalla 
provincia di cui lo fece satrapo. 

OtiSEBV. I. Quando due verbi hanno un oggcllo comune , questo si 
esprime una vollu sola , .'iiieurclu; i due verbi reggano casi diversi. Ciò 
vale come regola generale , segiiataiueiilc pel l’arlicipio col suo verbo 
fluite. 

Kshmpii: jXòmi yàp z%u ')ipa? acjròi azoCpag poiché egli ha il premio 
che rapì egli stesso-, kt//90C eJze roig irépoig 3n /SdXXsiy Sdjaoi àicupcupi- 
nei/s rari /2à>Xois (dove to/'s /3ù*X. apparliene a ^aChat-j ) Ciro disse agli 
altri che dovessero sollevare delle zolle e scagliarle. 

Osss.KV. 2. Sono ancora ali uni verbi , ì rpiali sogliono mancare quasi 
sempre deirogge Ilo-, il che pure è coinune ad altri linguaggi. Fs. : 
àyety c suoi composti ; iy'yù$ ^-yQy oi 'tXXvjasj, i Greci condussero V r- 
sercilo più da presso; i^t%wp>,tray -rijs éS:Q, zpo^d’yeyroi ocòrcQ , 
sgombrarono il passo, muovendo egli l'esercito (ini. rey arpars’y). 
aìptivc suoi composti: ó Bpair/Ja? apae ’Xpyót:/, trepsùsro, Bi-asida 
avendo toltoli campo da Ante marciava, 

/SoiWuy nell' esclamazione /SaXX’t? xdpxxus e ne’ composti , come 
c/o/BàXXuv, rpcafiiXKsty — ùi aXa /SaXXa/v scagliandosi in tnare. 
i\aùyiiy veho e vehor: iyùj i's ir! rcùcSe tho io farò impeto contro co- 
storo; córto i-!/ òhua^ixpyjs zpoci'/.x-jytt, così invero Ciassare muove con- 
tro a'nemici. 

E%*/n, e molti composti p. es. Jvj.xaXw* lyjiy, ecc. Sono aneoi-a da 
notare òppày, rsXcur^v, oiutìv, S-gXoùv, àppò^tty, \tlzsty, 
xX/ato, xaà/^da, xaropdoùa, ’K-J^ytiy, zaòuy calcimi com- 
posti, de’ quali i semplici non s’ incoiiliaiio in (picsto uso: tali sareb- 
bero àraXXiooE/a, z poopiysiy , sx3i3oaa< , i^tiuai ed altri 
ancora. 

OssBBv. 3. Il caso retto da un verbo si unisce anche al participio di 
questo-, maro’ su stanti vi e aggettivi derivali dal verbo mutasi in 
Genitivo o si rende con una perifrasi. Nondimeno s’incontrano presso gli 
Aitici l'Accusativo e Dativo retti anche da (-osifTatti noni. p. e. òxsXc’j- 
SijTixoc rivi propenso a imo rosa -, ijindarui Stayip-r,aig la distribu- 
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ziont a cituntno', rpès hr!S£i^iv ras ^ii/ois per mostra agii stranieri ; 
rà /urtuipa (ppovriorifs colui che medita le cose celesti ; olfuit Si at 
oàtàpìjKOOi/sivcu ò/itiyi rt zaì srpmiì^a'ytyivì^iiipa io stimo che 

tu non sii ignaro di alcune cose arvenute jeri e jerlaltro ; iztortjpiopss 
3( ìjoap rà rpo^zopres tj Éaurwi/ haaros òzhJasi erano istrutti cia- 
scuno di ciò che SI spetta all'armatura propria; enóxu ótws pif i^apvos 
àrsi & póp y-iysis guarda che non abbi a negare ciò che ara dia ■, i^appóf 
tipi rà iputrwpspa nego ciò che si domanda. 

Ossia V. 4. Talora roggctto di un verbo può comprendere ad un tempo 
e nomi e proposiaioni, le quali si uniscono ad esso mediante una congiun- 
zione , p. es. xaì <xj>yjporra rapaautoàc^oprcu sol fii^avs , xad óro>$ *ap 
wOip ó)S x&ouiwraroi ^sysip provvedono danari e amici e che sieno [rie- 
scano) abilissimi a persuadere; rwp xohXuiP hteaS>^ ìSo'prs^ ry/p popi'ap , 
Ha! ari oùSi/g aùrwp oùSip vyls xparrtt e veggono ( cedendo) abbastanza 
la insania de'moUi, e che ninno di essi fa alcuna cosa salutare. 


§. 131. Accusativo. 


1 . L’ uso più naturale dell' Accusativo a dinotare il più 
prossimo e immediato oggetto ( §. 130 , 2. ) non ha mestieri 
di ulteriore spiegazione, e qui si verranno considerando quei 
verbi in cui la proprietà dell’ idioma greco si scosta dall’ uso 
degli altri linguaggi. 

OssEBV. 1. Si notino da prima i verbi seguenti che ricevono l’oggetto 
in caso Accusativo e sono quindi da risguardare , come puri transitivi : 
— opipàpai , wiptkup, giovare , SKdxretp nuocere , àSinsTp far torto , 
sùsp^trsTp, xaxcupysTp., bPpli^tip , hipaìpso^au, Xw/3òoda/ , anche Hoodùg , 
sì) xoarp, xaxws, tu Xsyeip fare parlare bene o male , — Xor/xùctv, Qspa- 
TtùsiP servire', — * Qwxretp, Bwtsimip , Heheoaòsip adulare; — pipsì- 
eQat, ^yfKevp imitare-, — g&ópttp prevenire ; "hou&dptip esser nascoso ; 
ipsùysip, ixpsùysip fuggire-. àxoSiSpàmuip sfuggire', Xs/rtiv . ixiktinw 
mancare-, — èppvpai(rcùe Ssoùe) giurare-, ixiopHsip, àatHùp, akirup, 
spergiurare, offendere-, — e gl’ Imperson. Sii e %pìj con 1’ Accusai, di 
persona. 

Esenrii: eìrt roùs Steù; rXtu)? stpai eoi RoviKtt , ^spaxtorio p roòs 
Stouc' tlrt bxò tpiXwp tdtXfi; à-yaxSe^cu , robg piXous tùspytr-i^riop- 
sire uro' ripog xoXstog ix&upue ripSe^i , rifp xo'Kip wptX-ijréop- sire 
ùxò TÌJ« 'EXXat'3o5rd«jc ò§/eis ir' àpsr^ ^avpux^sa^at ripi'EKXóSa xstpa- 
riop tu sroittp ma se tu brami che gli dei ti sieno propini , i mestieri che 
onori gli dei-, se vuoi essere amalo dagli amici, si conviene che tu li bene- 
fichi t e se desideri essere onorato da qualche citià , et òitot^na che tu la 
giovi, o se hai caro di essere ammirato per rirlù da tutta la Grecia, de- 
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et ÌHg*gmrti a (arlt del htne /ìoukiùofiai órwc et àroSpSi penso co- 
inè io li sfuqgn; pi più rpirout Tarpàn SpKxlou imita i costumi d«t pò* 
dre giusto; ^toì àX'ytai diSoùeu),Sris ep'àXirtjTai òpthoa^.gli éti dan- 
no eaiemild a chi pecca contr i essi giuraiidn ; ixijpu^a» oi K.opitidioi , 
tiTiC àioarro'Aòìpiaìiuv, àroypdfsoQai i f orinili puhhHearono per ban- 
do, ss alcuno degli A'eniesi venisse ingiurialo , di fare inscrivere il suo 
nome; \ioiera uoereùura phi àXXuw oùSiv òvivifer féppaotou Sé ieriu oùr^ 
r);s tióeou fipai^tlt riSìjxes al leone infermo nulla delle altre cose giova , 
ma gli è rimedio della infermità il mangiare una seimmia. Nondimeno 
molte eccezioni sono da fare sull’oso degli anzide Ili verbi, edi altri come 
Xtionùeùi, àpìjysiv , 0cs^itu ecc. le quali si tralasciano qui perchè non 
possono far parie dell' insrgnamenlo elementare. 

2. Nell’ idioma greco, più che nelle altre lingue si può ren- 
dere transitivo, mercè l’aggiunzione di un oggetto, un verbo, 
che sia in origine intransitivo o abbia valore di medio o di 
passivo (§. 135, 5.) ; senza che pertanto si muti altrimenti la 
forma di esso. 

Esemvii: SoopsTi; — o>jts ^fktrxoz i&dòhst roòe 'OKupSiovs , oùS’ou- 
rei aXinrov né Filippo confidava negli (Hintii, né questi in Filippo . — 
Similmente Sepufopsru significa «ter guardia di alcuno, e aggìungen- 
dovlrittd vale prulrgjer* alcunnr, — vpooxuvito prostrarsi , rtuàado- 
rare\ àpiamiv rai guadagnare , inrpOTsùuv tutelare v àmrió^siu assal- 
tare, oxtùStiv affrettare-, ÙTOorijvai promeilere ; ripiopua^au rmà vendi- 
carsi di alcuno-, cuo-%vvead<xi venerare ecc. In tal guisa sono da spiegare 
alcune locuzioni , come rXiTa/ BulXacoam navigare il mare -, cu Ttjya^ 
piouat yxhxxoù psKi le fonli scorrono (versano) latte e mete -, cd altre 
che sovente s’ incontrano presso i poeti più che nella prosa. 

3. Segnatamente è proprio dell’ idioma greco 1’aggiungere 
a un verbo intransitivo il sustanlivo,che rappresenta l'astratto 
del verbo stcsso,in Accusativo. Ma è mestieri in tal caso che al 
sustantivo si accompagni alcuna determinazione, come si di- 
rebbe anche da noi : io dormo un sonno profondo; muojo una 
morie gloriosa, e simili- 

EsEmvii: xmSunsùia Tcùroii rèi/ xiuSo-JOu corro questo pericolo-, ^/ìiou 
ijSiaroti ci vive una vita dolcissima ; poi/spws riu roìapov xóktpifOOpsu 
faremo la guerra aperlamfn'c; if àSaùa. ifu ifòhau'j n i’ ingiuria onde ti 
offtsero; ehv Toi&cs riro^ag quid male luti potilo ; ixipsXoùurai xàaau 
ixiptKsijiv usano tutta ta diligenza. E cosi ancora ùfìpii^uv v/2pu- pi; 
VC^ pà%eo^au- àytuii^to^cu àyuiva- ^tàa^cu dsoa- ìiucu , fiethuiu , rpi- 
yguu, xopsùta^au cSsu ed alili niuili. LusIcmo si là cui Passivo (v. §. 13i . 
Ois,3.). Notisi ancora l'estensione di quest'uso aU’aggetiivo coiisqzi, co- 
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me doùXe'c ieri ras fts^iaras iouXtSas tgli è (wvo) nella tmutima tervitn; 
àioas ixàoryj» àòotìav ingiwto per ogni ingiustizia , cioè commette , 
evfàs ript àuivwu ooflav ei possiede | é sapienir) la sapienza di quelli, 

4. I Greci adoprano rarcusalivo anche in molte locuzioni a 
dinotare quello che sarebbe l’oggetto più lontano, così 
p. es. di xoutv l'oggetto più prossimo è il fatto di XeVitv 
/e paro/e, e l’oggetto più lontano di entrambi è la persona 
a cui si fa o si dice alcuna cosa ; e nondimeno i Greci usano 
sempre xax&s iroieTy riva far male ad alcuno , xxx<£; Xsyety 
riva dir male di alcuno. Ma molti verbi per propria loro na- 
tura richiedono i due oggetti anzidetti, edicosae di perso- 
na, entrambi come oggetti prossimi , e però li hanno in Ac- 
cusativo p. es. £v5ój 5 Toy -iraFìa vesto il fanciullo, ed èvJui) ròy 
jfiràiya vesto la tunica. 

5. Da quel che si è detto spiegasi l’uso del doppio Accu- 
sativo che vien retto da alcuni verbi. E ciò ha luogo prin- 
cipalmente co’verbi che hanno i seguenti significati. 

Ui fare: rouFu. ipyd^so^al nvd ri-, di dire ; Xiytiu , eìrsTv , 

àf^cpetknr. d’ interrogare : spiaci, ipturgu, é^erd^sju , 'loropsTv , atu- 
eropiij ; il' insegnarti Btddoxsiv ; di promuuoere : aiTui/ , àraciTtn/ , 
xpdTTi&hat, rpoxakùo^at \ di vestire e spogliare: LSùtiv, àpipn:/uù- 
uai. hcSmiv, ùxoBut/: di togliere: òfasptTaSxi. dravp^, àzoòhaltiv, ivac- 
pi^tiv, oiik^v, àxoarspuy, di distribuire: xan-auiftstv . Sdoaa^au \ di 
nascondere: òaroxpùxTVv.xsiBsiu.hwMre d»aitep.u:^<rxsiu radri , n- 
cordare ale. c. ad ale., rti^siv ruid n . persuadere aie. c. ad ale. e 
presso ì poeti ancor molti. Nel hissivo un Accusativo rimane invariato, 
v.§. 15*, 4. 

Erempii: tòts Sìj ò &eptoro>ùd>is toÒS Ko/j<v3/oos roKKd re ual xcocà 
i'ksytv ma allora Temistocle desse molte cose e ingiuriose de' Corinti ; 
rà òXXa hÙTipóu a' sp-ijaofiat le altre cose ti domanderò poi; SiBdoxowi 
TOÙs rarSas owfpoevmfu insegnano a'fanciulli la temperanza; rafs rte , 
irspox Tcuda ixBó oas %iriòi>cc. rèv piu iauroS sesTvev tjpflsasp , ròu 
3' àtsipou àuròf àusSu un fanciullo, avendo spogliato della tunica un al- 
tro famiiillo, lo vesti della propria, e quella di costui indossò egli stesso; 
ol’HXtro/ àx^TOUP ràs rcùs ’ApxdSas gli Elei ridomandavano 

le città agli Arcadi; Sià raSà' ipSs AaoisSaipd'Jioi rifu upv^uipi xpoxa- 
"Koìivrai perciò ; li Spartani ri esortavo allapace ; ìù> BalpuM , OS toìi 
poùncv ps xaoii^uìfTOv ouX^s ahi fato, chemi togli l’unico fratello; rèsi 
xdmai’ o\0ci/ ìqpap tu p.’ àpt/Xero tutta la felicità «« sol giorno mi 
tolse; rpsTs pcipas ò Stp^ifS Brodai ucs xdi/ra ròte xe^èu orparèu, 
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[iTroptùiro] Sernf^ avendo diviso tutto reserrito terrestrf in tn partii mar- 
ciara: où pyjv^iXcug ys xpórrtiu Slxaiov o-à-», zdtip, òitarpa^ia^ certo 
non è giusto^ o padre ^ di nascondere agli amici le tue s venture; du ap p , 
CU) bpàg robs zpoyci/uju xiuSùvovg vi ricorderò i perigli de" veltri 
antenati. — Questi verbi nomlimeno s’ incontrano anche con altre co- 
struzioni, che si apprenderanno dalla lettura. 

OssFRv. 2. Non si dee confondere la precedente costruzione col dop- 
pio Accu sativo d el l’oggetto e del predicalo che ricevono i ver- 
bi di nominare., eleggere , fare (creare), tenere (stimare) , che nel 
Passivo poi hanno invece due Nominativi p. es. coficryjv duopó^ooct ràu 
duSpa robrou chiamano guest'uomo sofista; tou 5 'ABTji>a/ovs t7)^uro 
pd^ovg elessero gli Ateniesi per nlhati; a oùx izaiSeuca:^ xa« 

xoi/ Tebe non ti educò ma:vig>o ; aòròu ooirpaTgu izoiy^oi lo fec‘ satra- 
po ; Kpoico^ xo'kipitou crpct-nfydq Creso fu eletto capitano 

dc'nemici. 


6. L’Accusativo è oggetto ancor più lontano quando di- 
notando parte ^ circostanza, o altra determinazione che modifi- 
chi il predicato viene aggiunto a’ verbi intransitivi oagli 
Aggettivi ; la quale costruzione vien detta comunemente 
Accusativo greco e fu anche imitala da’ poeti latini (p. e. os 
humerosque deo simili8)\ nè può essere spiegata con la pre- 
posiz. xacTflt sottintesa per quel che si è dello al §. 130, 4. Pa- 
ragona anche 1’ Accusativo col Passivo e col Medio §. 134 
e seg. 


FìsBMPii; xaXos ieri r ò cuìpcL egli è bello dì corpo ; lòxUb» vdo- 

ce di piedi; zovuv rà endXyj patire alle gambr; aKysi'j ràs y'^a^oog aver 
dolore alle mascelle", ^aupaurròg rà roù ToXépou mirabilissimo n^r le co- 
se di guerra", ^ùpog ryju zar piò a era Siro di patria', Xuncpdrìf^ r ob~ 

yopa "li nome Socraf ^ Àit pyjra/ àraKavro<s pari a Giove per consiglio ; 
dpyàg rpizsi^ohg où% OfJLOtoùa^ai Hporoii non conviene agli tb i di 
somigliare u’moriali nell' ira. 

7. Anche i verbi che hanno il loro oggetto o compimento 
in altri casi o accompagnato da preposizione , quando questo 
oggetto c rappresentato da un pronome o da altra espressione 
generale, ricevono TAccusalivo; per il che il verbo parrà ca- 
pace di doppia costruzione : hìa^csi rob ipyvptov mancar di 
danaro', e v(v n Piovra» se mancano di qualche cosa. 


Rskmpii: robro àzspw m dò io sono dubbioso-, oÌk caia o,n %pu)pn 
aùrip non so a che io lo adoperi ; robro bpù):/ iiopat in ciò ho bisogno di 
»'<>>; ciM airiwpai ràis rò'j ^so'j non cagiono di ciò Iddio ; ri ycvp 
cat ìxsi va ", a che ricordi quelle cose ? rabra y.iyuìj G'jx «ì/ apaprana 
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ràXyi^i^ (ìicmdo ctò non si scosterebbe dal v^ro; o 3k fidXac TOovòy. sw- 
tóctu)? VTT^vtnv ed egli obbedì in ciò mollo modestamente *, où è i- 
xatóv fxoi Soxds irri%upeiu r pàyfia mi sembra , che tu non imprendi, 
cosa yiustax rdin-a £Ùèatpovuu esser felice in tutto, 

OssBBv. 3. Da quanto si è detto (lesto 6. e 7.) si può vedere la ragione 
dell’A ccusativodoppio in quei casi in cui non la persona, ma la cosa 
rappresenta l oggetto più lontano, peres. ivi>n}(rE rcdjg /iapfidpot)^ ryju 
ÌAapc&Cóiu pd%y\v vinse i barbari alla baliaylta in Maratona — rà 
fxéyiara wfeKì^atrt ryjv 7rd}jv gioverete alla città grandemente — roXkd 
fj£ yjSixypuì/ in molte cose mi ha offeso — rcùrd pe dyayxd^u mi obbliga a 
ciò ' — zicdÒsrwoi rooro ti ammonisco di questo, 

8. L'acciisulivo è adoperalo anche ad esprimere la durata 
di tempo o la misura di una distanza. 


Xflt- 


EsBMeii : xokb:/ %pc 2 /ou xapiptivvj ei vi rimase lungo tempo 

iìf y\oocs5o2^lqi rpst^ oXoug pijvag soggiornarono in Macedonia tre, 
snesi interi — rà ToXXà xa^eùSei per lo più egli dorme — dxi%ti 3éxx 
craSiovg è lontano dieci siadii — sùòxipoviararai zdXeig , al *àu z\ù- 
erov f^pcifov i'j sìpyji/yj diarsXioai sono felicissime le città , le quali 
tono il più del tempo in pace, 

OsfiEBv. A, Sono ancora de’ modi avverbiali [oltre a quelli di cui si è 
parlalo al §. i28. Oss. S.) in cui entra un aggellivo o un pronome in ca- 
so AccusuIiyu c stanno nel mezzo della proposizione. Tuli sono principal- 
mente 

rowou^riov (per rò ììtobriovy -—ooros ài ^ rob roùì^wriou , Tg/SooksTO 
ph^t cwx TgBùi/aro Ss ma questi jer contrario voleva , ma non poteva, 
rò kjtycpjsvoi/’ — àXX’ rò keydpsvov,, xardziv sopryjs y^xopev,, ma inve- 
ro noi vnniamo,, secnvdo radagoi, a festa compiuta, 
rò Tcv rotyfTOÙ* — àXXà rò reo xctyfroù , spyo:/ oùòìv C'jsiSog ma , 
secondo il poeta., niun lavoro è vergogna. 

—Anche si usa TAccusalivo nelle delenniiiazìonidi tempo espresse da nu- 
meri ordinativi ; , ori djryiy>yik^ ^iKizzog hpt:/ rpirov ^ rirap- 

rov irog rourt, *HpaiOi/ ru%o<5 ToXiopxwz/ ricordale , che Filippo vi fu 
annunziato tre v quattro anni or sono assediando la fortezza di Giu- 
none, 


§. 132. Genitivo. 

a 


1 . La lingua Greca ha comune con altre Fuso del Genitivo 
subbietlivo ed obbiettivo dipendente da un altro so- 
stantivo , al quale per regola precede nel primo caso , e nel 
secondo segue. Qui dunque, oltre a\ pochi esempii del Genit. 
col Sustant., noi andremo notando T uso di esso con gli Ag- 
gettivi, co’Verbi e con gli Avverbii. 
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Esempii: rc^o^ woO desiderio dei figlio *, ivvoia 'A&ipOiW benevolenza 
jper gli Af'tJiVsi; ij roti Ssoo Aarpela H culto di Dio\ cwrijp xaxwy Hbera- 
t tre de'mali: ^ rwv ITXara/cfui/ inorpartia la spedizione contro quei di 
platea', — ruii/ ’Iwz/u);/ ^ yfytfiouhj rov rpòg Aapeiòj/ ToXi/xdu la egemonia 
de" Jonii nella guerra contro Dano',ii halvwv /u^XXi} 9 is rStv ti<i yifiagSu- 
i/wu il ritardo da parte di coloro de'danni contro di noi, 

0$$i-BT. 1. Invece del Genitivo obbìoUivo del pronome personale si po- 
ne anche il Pronome possessivo allo stesso caso del sustantivo p. es. rò 
^ pire poi/ ^09 il timore di noi', f/X/arij ofj irt/o^aoif essi ubbidirono 
per amore di te, 

2. Nel riferire i nomi di città co'paesì , cui esse apparten- 
gono, il nome del paese si pone in caso Genitivo p. es. riis 
Attcktoj ès Oivo'yiv in Enoe di Attica ; ev Kopvi<yar(» tyìj ’E^g- 
olr\s in Coresso di Efeso. 

3. Perchè sia piu chiaro il valore del Genitivo dipendente 
da* verbi si stabilisce che esso significa in generale separa- 
zione o uscita da uh oggetto , si dal di dentro , come dal 
di fuori di questo ; per il che il Genitivo cosi fatto comprende 
in sè il valore delle due preposizioni èneà iiró. Quando , dun- 
que, s* incontrano queste preposizioni con verbi che nel co- 
mune uso ricevono il solo Genitivo*, si dee intendere che esse 
sono usate come un*aggiunzione che rende la espressione più 
chiara (§. 130, 4.). 

4. Adunque il Genitivo deli* oggetto separato si ac- 
compagna con tutt’ i Verbi (transitivi o intransitivi), ed Ag- 
gettivi ed Avverbii, che esprimono separazione. Si notino i 
seguenti: 

— i/oo<pi^s.iv, yoìpi^ztv, xwkùstv, ìfnjrùeii/^ atpyuv, separare , ritenere 
Tii/d rti/og' — orepiomtv , à<paipt.Ìu , àxoorspsiv p'ivare', — iXsuSs- 
poOi/^ Xùsi'jy à(p/éi/ou, àraWarrs/y, ow^e/y^ àfwye/y , dXé^Bit/ , liberare , 
salvare^ difendere.', — i^oiyiordyai. %<i>psiy, ufCO%oypuy , eJxcii» cedere ', — 
àzi%tty. hi%tiy, tUapipuy . disiare , dì(f> rin ‘ — apaprayciy , «jULrXax/- 
oxuu. otpiXXBO^ai, 4/6y36o-*^ai, mancare (fai ire), ingannarsi ', — 

OfUo^at, Vftsyou, zaùeiy, zaùeoòais \ìjys/y, iréi/jern, tralascia- 

re, desistei e. \ cessare, — Agg. yofwóg iXsù^pog, Stóupopog' Avv. i/ooft, 
%wpig, sKoig, 

Esrm»*»!. yo'oou T^yS' dzaWd^u) y^óva libererò questi terra dal mor- 
ht', Stioycy aXkif^^y rptdxoyra ordSia distavano gli uni dagli altri 
circa trema slaoii; f/j/yjOryjpecg izccòocu fecero desistere i preten- 

denti dalle gare', apapnty éèov fallir la via', àpyjoy iya^òg oòè&y èiapi- 
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pu Totrphi òyà&òù un principe n>(uo«o niente differieee da un padre 
virtuoso \ et àvÒpwsrot òtèt rò c\pcOc&ou iocurwv xdo%owrt rTusorra xaxd 
gli uomini per lo ingannare sé stessi soffrono moltissimi mali ; iyos as 
^ow rou9' sXeùBepop fofiov io ti farò libero di questo timore, 

5. Indi si deriva Fuso del Genitivo il quale vien considerato 
come rinlero, di cui vien tolta una parte, sia che questa si se- 
pari dair intero, o si distingua in esso. Questo è detto Geni- 
tivo partiti vo, il cui posto è stato determinato al §. 125 , 

Oss. 1 . e Fuso del quale si determina, come segue : 

a) con gliAggettìviePronomi , quando per mezzo di questi uh 
oggetto dee esser rilevato dagli altri. 

Esempii: peve^ at/^pwrwv solo degli uomini'^ ntuno 

de*Greci ; ol fpoptpot oa^pwTwu i savii tra gli uomini^ r&v arpocntùrwu . 
roi^ piu sjScmt, rovs 3* ou de' soldati ad cdnmi sembrava , ad altri no. E 
qui pure appartiene la costruzione di lutti i Su perlai ivi eCompara- 
t i V i p es. peyierryf tòju uéowu auaiSua la impudenza è il mas simo de* ma^^ 

1i\ 6 pti^o)u reiv ral^otu il maggiore de* due /ìjjlr; xryfpdrmu rdurtou rtptóir- 
rarèu sor tu duìip (plXo^ evutrè^ re ita} sùuevg di tutti i beni il più pre» 
zioso è un uomo amtco , prudente e benevolo. 

0»st-RV. 2. Quando vi è V Art. ot piu — ot 3s, i' intero si suole porre 
nello stesso caso di quello, p. es. ci ^éuot ci piu nova ràs stokets clho%<o, 
poiiotu^ ot òs u)E vtaorot Sùuaurat glt stranieri parte si aisperdono per le 
cil/dy parte dove può ciascuno (§. 156, 2. ). 

b) Selle determ inaz ion i d i tempo e dì luogo si usa anche il - 
Genitivo : 

Esempii: rpìff rij^ >ipépa? tre volte il dì\ oto'te rou eVcos in qual tempo 
deWonnoxxar vaTuo xatpou in quel momento’^iu rotoùrto ^oaurov xtuSóuou 
erano in questo punto del pericolo^ voi yìjq dfpindpiju'y in quale parte della 
terra io.giiè*si ? veatra^^où rijq àryipais in ogni parte della piazza} ro^- 
TfsifXodas instami nella età. 

c) Anche in certe proposizioni , quando il predicalo si riferisce ad una 
parte, 1’ intero si pone in Genitivo*, segnatamente con uuai. Questo Geni- 
tivo sì suole ftir dipendere da t/j ri sottinteso. 

EsRMPii: èdfoxd oot rwu •/jrtjpdrwu io ti diedi del danaro ; ’A/uffreuc. 

T*>y psudurtou sluat Artxieo volle esser di coloro che rimanevano ; 
o^Kupo4\a/òòìurdìu xpi^u hsiiÒQovctg, ^eparsorak Ciro avendo preso 
partfi delle cornile dutrdmi a' mmistri'y dlht^ias irùy%cofs fiookiìs 
*iu Pitta fu per avventura di questo consiglio. — Intorno al Genilivqcon 
sluat vedi ancora Oss. 4. 

d) Tutti i Verbi e Aggettivi che esprimono par t ecipa zione ricevo- 
no anche il Genitivo. Tali sono: pjtrupai.p-sri%stu (4gg. /mtc^cc}, pxrour 
riiu. pirahhóuai^ piraXap/^dustu , àvri}jxpfióuso^at. Miuuìueiu [\gg. nof 
uwueg'r — Tuyxpuatu^ Xa^^avciy, èmrt^u {àurta^uu^ ojut^), Kopsfuj xXq- 
povepsi^u. 


264 


CF.MTIVO 


s. 132. 

Rut.MPii: ^ roù Qt/cu fieri %a l'anima partecipa dd divino ; 

irethif ^irnfroO cw fiarog tTV%es . rupw r{ji 4/yx^5^ c&avarOv ryfu 71/u»- 
pyfv ìtarcCKizuu poiché avesti in sorte uri corpo mortele ^ sforzati di la- 
sciare immortale la mente dell' animai ourot xXìjpovopoSffi rijg òfuré- 
pag Sò^yfs xaì ruu/ vfitripwv aya^wv questi ereditano la vostra gloria e i 
vostri beni, — Ma molti di questi verbi s’ incontrano anche con l’Accu- 
sativo. 

e) Il Genitivo si dà inoltre a' verbi, che significano prendere, tocca- 
re^ ed anche cominciar e e segnatamente: dÌTTtff&ai, Xafifiài/ea^ai e. òv- 
rikap/idvsoòat , 6%Éff&CM , vJ/oÓjì:/ , ^tyyóvui/ , òpdrreetòai^ xa^tìc/eta^atf 
àp%uv^ àp%eo^oi. 

hsEMPii: ^avdvTuyp oùèiv àXyog xrrsrou nulla preme di coloro che 
$on morli\ iwg èorì •uarpòg, di/nAd/koQs rCjp rrpayjidruìu fintanto che é 
tempo assumete la cura degli affari'^ rsipSì • ahv roig ^oig d.p%s&hau roi/- 
ròg Epyov sforzati di cominciare ogni cosa con l'ajulo degli dei, 

OssBMV. 3. Alla costruzione anzidetta si possono rapportare le se- 
guenti: 

Xafisiv o "KdfSeoòai rti/à rcicg. %up 6 g prendere alcuno pel piede , per la 
■ mano (diverso da \a/ 3 uv riva %stpi^ con la mano)'^ rijg %upòg àyt^ mi- 
nalo per la mano,, ròv Xùxov rwv wrwv xparw tengo il lupo per le orec- 
chie,, e simili. 

6. Poiché la parte si considera attaccata all’ intero , e tutte 
le parti insieme costituiscono l’intero, così anche la materi a 

onde è composta alcuna cosa si esprime col Genitivo. 

Esbmpii: orréfoì/og uox/i/Stoi/, corona dà giacinti', tvòg'hiòco rav Teixotyp 
rat tutto è fallo d'una pietra ; foivntcg {slenv) ai ^pat zeronjpéyat te por- 
te son fatte di palma, 

1 . Oltre alla materia esteriore si esprime ancora col Geni- 
tivo il rapporto della qualità inerente a un oggetto , come 
anche à^Wdi proprietà o possesso ; che é il caso piu or- 
dinario del Genitivo dopo il Sustantivo. E pertanto il Cenit. 
si unisce anche ad Aggettivi (come oixeTo?) e a tali verbi, co- 
me crvoct, vt-yveff^rar, TOivacecc. 

Erkmpi : rò roù%pvotou oi\ag lo splendore dell' oro \ ryjg apsTyjg rò 
xóXXos la belletta della virtù ; divSpov roWìòv cruw albero di molti 
anni\ òbravra ràrwv otwùvrtov rìpixokrj oixsta r&vxaXuig (iatrtktuòvrtau 
sor In tutte le cose di coloro che abitano la città sono proprie di coloro 
ehi ben reggono. 

OssEBv. 4. L’uso del Genitivo con iTwxi, ylyutaòcu, ed anche con 
oda/, Ttòivai in alcuni casi si può determinare come segue. 

1) Quando il soggetto rappresenta una cosa, un astratto una idea; 
la persona 0 altro, cui quello appartiene si pone in Genitivo p.es. raox ^ 
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iffTi rov J3a(n\ittìs tutta la terra è del re\ rorépwv (ini. sluat) r^u 
où(TÌou/\ di quite delle due specie stabilisci essere la essenza? — E p'ù par- 
ticolarmente s’ indica col Genitivo la propri e/ d, o abitudine, ocon» 
venienz o, p.es.rai:/ pa%ij vn(w 2 rr(t>u xaì rò ap%siv iariv di coloro che vin^ 
cono in battaglia è proprio anche V imperare \ àifèpóg tari fpoulp^v lips- 
Xf/i' rovg du^pwrovs è delCuomo sarto il giovare agli mmini. Nota anco- 
ra l’oso che ha nel proverbio où rau/ròg oivòpòg eìg Kdpti/^óu £ 0 &’ 6 tXous 
non è di ogni uomo la navigazione a Corinto — 2) Quando il soggetto è 
una persona la qualità si pone anche in caso Genitivo ( lat. ablat. con 
rese o Genit. ) ma molto di rado, p. es. KapPùoyfg rpóieou ijoux/oo 
Camhise era di placido costume» — Per contrario in <*otali casi sì adope- 
ra in Gre<*o TAggettìvo, anche con V Accusativo aggiunto p. es. piyag 
^ rò ou>pa grande era di statura^ e simili. 

8. Dalle precedenti determinazioni ( 3. e 5 , c. ) si estende 

anche Fuso del Genitivo a significare dipendenza o causa 
(Gen. causale, che è pure quello delle prep. leepi, Iv6>m 6, diro 
€C. ) p. es. Toieos òa.(5Ùs óàySpoov luogo spesso di alberi^ iyaiAoii 
eie TTÌr ii ammiro per lo valore, 

9. Quando la cagione di un^attirità diventa Toggetto a cui 

Taltivilà si dirige, il Genitivo esprimerà la direzione o il ter- 
mine a cui si mira (Genit. obbiettivo) p. es. rr\s apc- 

7i\s io desidero la viriù^ cioè la virtù è cagione e fine ad un 
tempo del desiderio. 

10. L*uso del Genitivo, neiranzidetto significato , appartie- 
ne agli Aggettivi e verbi seguenti, de' quali esso è necessario 
compimento: 

a) tutte le parole che significano abbondanza o difetto come rXyp 

pcuif, vipieXai/ai^ wòsropuv, wpéuuvo^ouy aoou^ /òpiòuu , 3«i, %pfij , 

rpogyjxsi^ Suolai (i)^ àropuu^ tneoatl^uv. %yfpovo^ate simili^ — 

e gli Aggettivi rX£tt)C, zXyjpy^g , ps(rrdg^ xa«?s, sTifoJs, ipyjpoi , 4'tXcg ed 
altri, non che gli Avvèrb. ahg^ aSyp/. 

Esbmpii: ìttrtag duu oinc op àroptng TapaSetypidTwu forse non metneheresti 
di esempii ^ ij r&u ifilj/òiov yjhKtoi pAXtora ènptksiag tklroi l* età de? gio^ 
vani ha bisogno massmamente di cura\ peoróv ion re fppGìniiitiP i 
vivere é pieno di sollecitudini. 

b) le parole che significano merito o demerito : à^teg , òb/dfios j 
cc^/otio^ar ò^toùp, xporinv, anpA^stv nvartuog. 

(1) Acfodai anche nei significato di predare regge il Genitivo, na di 
persona e TAecusat. di cosa , come roùrd eoo Sispat ti prego di questo. 
Gl’ impers. Su e %pij ricevono l'Accusativo ed anche il Dativo di Persona co* 
me è detto a s 131. Oss. 1. 

' 34 
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FIsempii: i‘)Ku)fii'wy ri à^iùyripcu ìj tthuxt ; qual cosa più degna di enci>- 
mti, rke le villorie ? oùSin àuiowrtpov roù rwu iawv rov rt xaocòv xa<rò> 
àya&òv à^ioùe^ai niuna cosa é più iniqua , che l' essere stimali degni 
di eguali premii il malvagio e il virtuoso. 

c) il pr«s*o co’ verbi di «timore, com/>r are si pone al Genilivo 
(genit. pretii); — ed anche con certi verbi, come Si$ó>/oti, hxp/ìót/av, xa- 
rari^vau e simili, la merce., o cosa acquistata si pone in Geiiit. (Genit. 
merde). 

Eesmni: 3pa%piìe àyopd^ciun comprare alcuna cosa una dramma ; 
ci iv rìj àycp^ (ppovri^ovaiv , ó,ri èXarTOvo^ rpiàfuìiot rkshi/os axoSwu- 
rat quei della piazza s’ingegnano di vendere a maggior prezzo dò che 
hanno comprato a minor prezzo. — rpeiV fuiS; xarsBìpa roù Trrou, et 
pagò il cavallo Ire mine'., yjr^paera cù xpoorpai r5>v "Kapfiaaieiv non con- 
vien prender danaro per colali cose. 

d) le parole che significano sperimentato, capace, consapevo- 
le, memore e loro opposti: tpxcipo;, ixianjftoui , ÌSpis, fU/ìjptov , àxet- 
pos, ìSiiyrìf?, óJcojs; e inoltre il verbo xzipàaQau tentare , provare con 
tutti i derivali e composti; e i verbi rommenforst e. dimenticore : 
pifUnjaxsoQaa, pifqp.ovexmv, èxiXaa&ójaoSau. 

Esrmpii: r:qe ysiuperpiatg noi ttjC òXXjjs Tomn/e xaiìsiag ixtipio: 
i%uv aào%psu il vivere nella ignoranza della geometria e di altra cosi 
fatta istituzione è cosa turpe-, où rwv ciptjpévwv pipsofOo tu ricordati del- 
le cose dette; 'Ayijuiop cix s&sXeì/ ipcùyuv, xph xup^aatr' Ageno- 

re rum volle fuggire prima che non provasse Achille. — G quando alcuno 
di tali Verbi riceve altra costruzione , vien sempre modificato il suo si- 
gnificato. 

e) i verbi di aver cura, affliggersi, e loro opposti: ixipi'Kio^ai , 
x^Sto^ai, tppovri^svj , pthu poi rtueg , àpzkstv , òiktyl^uu , oKiyioptht ; 
di ammirare esplorare, avere a vile, àyaoBai. &xupJ^fiv, eùSeci- 
pvi^i^uu , pcoiapl^iiy , ifBavav, oìxxsipsiv , xaTOtppouuv, ùxepopàv, xarays- 

di perdonare {risparmiare) ipdSe&èai , hanno I’ oggetto ( o cagione ) 
della cura , ecc. in Genilivo (1). 


(1) I verbi di ammirare hanno ol' Accusati vo di persona e il Ge- 
ni ti vo d i cosa, come àyapai os r-qg òa>Spsiag ti ammiro pel valore; ovvero 
il Genitivo di persona, e l'oggetto di cosa viene espresso con un participio o una 
proposizione con Sn sì ec. p. es. àyapal oou où xpoSiSsvrog roùg xoìJrag 
ti ammiro perchè non tradisci i cittadini, o anche con l'Àccusal. di cosa: 
àyapai voùrcu ipóoiu ammiro la natura di questo. — ^oveùi ha il U a- 
ti vo di persona e Genit. di cosa; p. es. "lxxap%og cùx (Lers SiFu cùèuii oo- 
flag Ipparco slimava non conveniente d' invidiare la sapienza di 

alcuno. — Anche per altri de' verbi menzionali s’ incontra varietii di costru- 
zione , la quale qui non si rapporta dislesamente per non generare confusione 
aeH’ insegnamento elementare. 
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Eskmì*ii: ci àpyjjìfTEZ^ srjfieXeio^wv Trà^rtoi/ i magistrati abbiano cura di • 
tutto; fj.yj$euòs xara(ppópsi non dispregiare niuno ; (pstoat pei’dona < 

a' figliuoli'f oUrsipu) as roO ird^ov^ ti compiango per questa sventura ; iyò> 
pìy robg iì> ru) roXéfMo rEreXcUnjicc^ocg jxoLxoipi^w roù ^oa/drou ed io coloro 
che sono morti in guerra chiamo beati per la loro morte. 

f) i verbi di desiderare , o avere in mira: irt^viuiv , opiyta^'xi , 
ipUa^ai, àuTtrotua'^ai ipaj (1), ìpac^ar crro^a^sa^ai, riruama^ou nce- 
voiio il Genitivo: 

Kskmpii: st rig y^py^pidrio> izt^uEt. xpareiu ireipdo^a) se alcuno brama 
ricchezze si sforzi di dominare ; opiyopat azì TrXsié'joiv bramo sempre cose-, 
maggiori; p-ij sp(x toìu non desiderare le cose che sono vicine. 

g) i verbi di accusare e condannare: xary^yopdv , xaraytyvóoyxuy , 

xaraBlx(X(^Erj bulino il Genitivo di Persona e TAccusativo della colp.r, per 
contrario , xphiiu \ ( pass. <ptùyst'j ) , cùriaa^OLi .^-aipsFj 

(pass. aX/ffX£ffSa/), baiino rAccusat. di Persona e ilGenitivo di cosa: 

Esemi’Ii:.t/<; vpM 2 / dv xctTayjoiyi poo ro^ocvry^:/ pay/ay.,chi di voi mi ac- 
coserebbe di tanta follia? £%e/5 rtuà poi) xaryjy^p-^ffa/; puoi tu ac- 

cusarmi di qualche maniera di cupidigia ? òiw^opal oe SsiXhg ti dichiaro reo 
di timore; 2coxpar>js àasySe/ag £(pivy'- utò MsX/tou Socrate fu accusato di 
empietà verso gli dei da Melilo, 

OssERv. 5. La /iena a cui si condanna alcuno si pone per ordinario in 
Accusativo-, tiiUavia s’ inconlra il Genitivo talora e segnatamente in que- 
sta locuzione: ^aydrquo^oi xphomi, questi giudicano della pena di morte. 

b) i verbi de’ sensi esterni (eccetto vedere) : GOfpoLÌi/ia'^ou sentire 
odore^ yeùuD-) y&ùso^at gustare^ àxaówj udire^ \|>aÙ£/:/, «s'rsa&a/ toccare . i* 
quelli che dinolano percezione interna, come ata^óuso^cu, ru:/&a- 
zsoQoUt pat/^dMEi'j^ ouviiì^au.^ ruy%dvEiv , izoiUw hanno tutti in Genitivo 
l’oggetto della percezione, e sovente anche in Accusitivo con questa prin- 
cipale diCfereuza, che la percezione immediata richiede per regola il Ge- 
nitivo, ma quella, che sì acquista per mezzo di altri o con altre circoUan- 
ze, l’Accusativo. — ^kxDÙuu c altri verbi che dinotano percezione si co- 
struiscono sovente col Genitivo di persona e l’Accusativo di «osa: 

l£s8BiPir. ò^ct'j , zzEiv pùpoj'j mandare odore di unguenti , oi iicTrot oa- 
fpoL 2 ^ro TUìy xap'JfK'ou. i cavalli sentirono l'odore de'camelli\ rohg yiuopi'joug 
xù'jag rdììf irpo^droì'j xaraxdzrerj tpaoi Sun dicesi che bisogna uccidere i ca- 
ni che hanno gustato del gregge ; Trpoghrarai dxou<T 0 p&:^og ro)'j Xcyoo'j egli 
viene a udire i discorsi; Kocp/3óoyjgfizeì '^^xodcsu àvSpòg /jSyj Épya Siciy^upi- 
^dpevou rò'j KvpoUt àrfixoc).si , Cambise poiché udì che Ciro operava già 
cose da uomo^ lo riohiamava; izE^ùpu di^ rtg ìrt rXs/w dyjsùu'j aureo 
alcuno desiderava udire più cose da lui. — Si noti intanto che àxoùeiy col 

(1) !n ipà'j amore, b in tondo il roncello di desiderare ; per contrario in <p/- 
}.ùz) , crkpyzi'j ayazà'j è qiu’llo della iiulinazionc, benevolenza ; per il clic 
questi SI costruiscono selanicnlc con l' A n usai ivo. 
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Genitivo ha il l^artiripio dopo di sè, rooic ifxsu^s roù Zttìxpdrcu; 

SiàhyOftipcu. Senofonte udì Socrate che discorreva \ e ooii rAccus;itivo ha 
per ordinario rinfiitilo. 

i) aggiung^aoo a’precedenti i verbi di fruire^ come àroheueu/^ Ètou- 
phxsa^au e simili, ed anche i verbi di mangiare e bere ( che sono Iran- 
sitivi) quando domini in essi V idea del godimento, o del desiderio: 

Esbmni : àjTokaùofUu rà^rtav rwt àya&uìv godiamo di tutti i beni, oùx 
iSùpoan-o xpÙTcritv^ rò où% y^iuìg av xaì wpMj ia^iuu aùru>u non potè- 
vano nascondere, che loro non sarebbe non dolce, se anche crudi li divorassero 
(cioè pel grande odio). 

11. Ne’ Comparati vi Toggello per rispello o in parago- 
ne del quale ha luogo il grado più allo, si pone in Genilivo 
(lai. Ablat.). 

Esemi'II. tpcij, maggiore di me ; oopiirzpos zart roù 

egli è più savio del suo maestro; xa^uovspoù aSuQ , tu canti meglio di me , 
àpzryjs ovSìif xTV^pà kori cepvdrzpoit niun bene è più prezioso della virtù. 

OssFRv. G. ^egli esemp'i come xàXhou èyoo iSei^ , o pzi^ova Ipyx 
ipou StiTTpa^zv^ egli operò cose maggiori che non feci io, il Genilivo sta in 
luogo di un* intera proposizione, ìj i<yà) adu>, SizTTpa^a. — E propriamen- 
te queste piccole proposizioni sono espresse da certi sostantivi astratti in 
Genil.. uso imitalo anche da' Latini , p. es. ipyx Xd<ycu pÀ^w fatti mag~ 
glori di quanto si può dire; xpueroov'hìyou rò ùèoq rijg i/ó(xcv> la specie del- 
la malattia è maggiore^ più forte, di quel che si può dire , xpzìaerov iXriòoi 
migliore di quanto si può sperare, z'kzopss roO xaipou in più numero che non 
conviene; Tcspairipuì roO Séovrog più del dovere. 

OssBBv. 7. Se dopo ifHou ed ìXarrou segue un nome numerale, si può 
togliere ìj senza mutare il ca so (come in Latino toglieNÌ (Twoot) 
ròhg où irKiov <rri^e/ oraStcug zxrà la città è lontana non più di sette sta- 
dii, yj "kiia zzpd^0j vcùJ^vrwu còx zKxrrov Ttzurz xaì uxoat il bottino fu ven- 
duto non meno di venticinque talenti. 

OssERv. 8. Quando il secondo termine del paragone è una proposizione, 
si aggiunge ai Comparativo il Genit. neutr. del pron. dimostrai. ( roùSz , 
TCUToy ) che è come ridonda nt c p. cs. oyx sar/ rey r^ioì yaìXiO'j 
yépag. IJ rarpòg za^'koO xàya^cù xzfvxiu'xi-, non è pe' figliuoli più bel dono 
di questo, di nascere da un padre onesto e virtuoso. Ma seguendo l’ Iniinitu 
r ^ può mancare. 

OssBRv. Le parole dXXog ed erzpog hanno talora, come i comparati- 
vi, il Genitivo dopo di sé f>. es. Sf^Xog ipoO. erzpa roórwif e simili 

12. Tulli i verbi, dunque, che esprimono una idea di com- 
parazione, ricevono anche il Genilivo, come: 

TrpGTip^ ed altri verbi composti con rpó,zUOizxTErìf,puo:/txTzr:/\ i ver- 
bi di superare: Trzpi^/'^vza^at ^ Trspiziyai. òtapipziv. vTzp/òdìy-tiu, xpiir- 
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rwtlvai riì/Oiy quelli che si<^n'fìjuno inferiorità; ^ràd^ou, ìjTruì ilitoLi 
n:/0£\ I verbi di dominare: àp%uVf ^aik&ùtiv , xpardv^ y^yua^ai , gli Ag- 
get. Èyxpanjg . oDipanji; 3/àfopcg, S/arpsTnjgy ecc, 

Kshmi'Ii: tu>> zoKi^pJtvv ij rwy :^Soì>(vì> Sóyocprat xparuy mot- 

to più sono coloro che possono vincere i nemici di quelli che possono vincere 
i piaceri ; t^ttcd elyat rijg yaarpóg esser ( minore ) dedito al ventre ; $c^a 
xpshrwy rwu p^ovcùurwv gloria, mperxore alla invidia {ugl^ invidiosi). 

13. Agli Aggettivi, nella qualità ch^ hanno di nomi, con- 
viene naturalmente il Genitivo, come compimento. Per il che 
il caso oggetto (Acc.) de’ verbi si muta in Genitivo , quando 
dal verbo si forma un Aggettivo, 

(’iOSi p. es. (hi izioroLo^ai ri .>i la neior^pJtav nyog, da xaxoupysfv rtuat, 
si fa ìiufMCÒpyGg rivog, Ciòavvienff segna tamen le (>()’ numerosi Aggettivi 
derivati in txdg^ p. es. i^iroLaToedg riyog da i^rd^eiy ri. 

OssKBV. lO. Ma oltre agli Aggettivi derivati da Verbi , ricevono il Ge- 
nitivo anche altri Aggelt. , i quali secondo il seguente si uniscono col 
Dativo, quando in essi prevalga la loro natura nominale, e spezialmente 
tutti quelli composti con l'oc priva liva , per es. zaTg ujpaia ydpiou 
fanciulla ( matura al matrimonio) da marito, Saoòg òiySputv folto di alberi , 
àraig appépco» raJSwp privo di figli maschi , rip.ijg drifiog indegno di ono- 
re, e simili. Ma questo Genitivo non si dee già tenere identico col compi- 
mento Accusativo, di cui si è parlato al §. t5l, 6. Questo Acc. è un com- 
p^m. avverbiale che, benché determini o modifichi l'Aggettivo, potrebbe 
anche non esservi ; come xaikòg rò owp.a \ ma il Genitivo è compimento 
necessario, è oggetto dell'Aggeltivu.come è del verbo transitivo l’Ac- 
cusativo. 

14. Serve ancora il Genitivo , come in generale gli altii 
casi, ad esprimere determinazioni avverbiali, e propriamen- 
te le determinaz. generali di tempo e di luogo : 

a) tempo, in maniera indeterminata, come wxrdg , ^fùpag , Sei- 

, %Etpvjyog , ^pog , ^povg ecc. p. es. a'oXXuii» yjpsp^ où fupsXéryfxa 

da molli giorni non mi sono esercitato , yj oìxia ^etpuuìpog pìp EvyjXiog lortu , 
la casa sia <T inverno bene esposta al sole. 

b) luogo, come *^A/>>fiO§, ’A%aVxoù esimili , ma è uso poetici', «‘d in 
prosa non si estende che alle parole òe^tàg, àpiarrBpag %updg a dritta, a 
manca. In vece si adopera la preposiz. xarà di cui v. a t47. 

OssEBv. It. Talora il Genitivo si adopera in principio di una proposiz. 
come assoluto per indicare , che intorno a quell’ oggetto dee esser 
detta alcuna cc>sa; il perchè vi si può intendere la prepos. repi, e talvolta 
anche vi si accompagna, p. es. ryjg 3è yjvatxòg , et StSacKOpépì] orò roo 
apSpòg rayo^à xaxorotei, ètxaioìg ài> ^ yvpyj ryjv ouriap èyjii per rispetto 
alla donna, se ella, istruita nel bene dal marito, opera male , giustamente la 
moglie ne avrà la colpa. 
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Oi>!>i:Bv. 13. Da ciò die è sialo dello sopra nel leslo 10, e) si spiega il 
Gcnilivo usalo nelle esclamazioni di meraviglia e di compassione ( coinè 
in Lai. l’Accus.) in parte accompagnalo da ima Interjczione, p. es. oìfioi 
Twu X3XÙ1U, 0 sventura ! oì fsoi raXa/i>(ì me infelice ! rijs tó%jjs , rò ifù. 
:/5i> SsOpo DSeFv, quale sventura, che io «ra venisti qua . 

§. 133. Dativo. 

1 . Il coucetto del Dativo è in origine opposto a quello del 

Genitivo, in quanto esprime avvicinamenlo , o vicini- 
tà, o mediazione. In questo tialtalo non si farà menzione 
particolare di quell’ uso del Dativo che è abbastanza chiaro 
per se, e di cui il rapporto si riscontra comune ad altre lin- 
gue viventi; come Soóvxl nvi dare ad alcuno , iyPfós rivi 
avverso ad alcuno, to7j vòy-ois ubbidire alle leg- 

gi ecc. 

2. Il rapporto espresso dal dativo c distinto in due ma- 
niere, cioè Dativo di persona, (o deH’oggetto partecipante) 
che corrisponde al Dativo di altre lingue ; c Dativo di cosa 
che corrisponde all’ Ablativo latino. <—11 Dativo di perso- 
na si appartiene alle parole seguenti: 

1) tulle le puriile die sigiiiliciino r i u iiiuiie, i neon tre, avvicina- 

mento anche nimiciievule ( quindi i verbi di a esaltare) le quali parole 
sono in gran parie composte con preposizione , come òfu'hslv, óisapreni, 
fià-xjsetòai, ipi^siv, , ToXffttii/ riìit , ecc. — , èti- 

arparsùsa^ai . auyylyvso^ai . cuìitu')%(L/siu , — rpo- 

ofìaiyjsiu. Ì7riTÌ&£sfeau . tTouia^xi. piyyj<T^xi, iixXiyvxZxt ecc. 

l'sK>ip I : ópJlxi àyc&sF; . conversa co' buoni , fiii ir&sryro 

aùrers dt<x/3atuouarj ci roXipLiot temevano che i nemici non li assalissero 
mentre traghettavano ; t/s ày iray^apoi-ri ror; àòuyàraig-, chi mai imprende- 
rebbe cose impossibili ? — Ma alcuni di questi verbi ricevono qualche vut- 
la l'Acciisalivo. 

2) I verbi ( aiidic in parie coiiip. con prepos. ) di comandare, esor- 
tare, come rrapaiystv , rrapsyyuàu , npoiràcauv . iztrpiruy ecc. Altri , 
come vC'J^rtiu , o come ìrorpùytrj vxpofyjyuy, hanno rAeciisalivo. Kb- 
y.vjeiu jubere prelerisce anche in greco la costi uz. deirAccusat. con l'iii- 
Ciiilo. 

KstMeii : Kàpos rap-.^yyùy,az rr/'s Flt/io'ais c:;(j>!EUz^EaSai Ciro comando 
n' f'eisiani di fare i bagagli- yo-J5zrùi oi tùs 'irxipzy ti ammonisco come ami- 
co; xH-i'jiu ai xziì-jxi fi coni 'lido di parure 
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Ti) I verbi di biatimar t, rimproverareeifividia re-, i^egnatamen- 

10 fiififea^ai, iririn^u, irirhjfae/v iytaAcTv, ySonerv. La cosa i!i cui .al- 
tri è biasimato , eoe. si pone in Arciisat. o con una preposizione { mpi , 
xotra), e col verbo ^doKEf:/ in Genitivo. 

Ksbmpii ; cù5' àv roùrd pci ipipfou tu non mi riprenderesti di ciò ; òsi 
pii) Tb >9 pai tTixhjaettg àyopìpa (u sempre m’ingiurii in certo modo nelle 
assemblee. 

4) l.e parole che significano uguaglianza e disuguaglianza , 
come ìdoi , ópoio^, raparXìja/oe , ivauirto^ , e però anche dopo o txùros 

11 medesimo, e pure con relazione mediata. 

F,sempii:0i^Ó; itorà ròv oÙtÒì> %póvo:^'llpixx\€Ì' iyivsroTeseo fu «Ilo 
stesso tempo di Ercole; ànSpe^Uiptrou òpsig xal èpart ùi rg aù-rij ipfv %u)paf 
Sii piti ry rarpiSi cù pirsl’/frs rùi'j ìaoyj yjpiu , o uomini Persiani, voi na- 
sceste anche stella stessa terra che noi , ma in patria non partecipate de' me- 
desimi onori che noi. 

5) Ogni espressione di un'azione , che volga all’ utile o al danno di 
alcuno riceve anche il Dativo. Questo vien detto da’ Gramatici con deno- 
minazione latina; 

Dat. Commodi et ineommodi. 

l'^BMPii ; Mej/eX<z w rc'uSs rXcOv soTsiXaptu per amor di Menelao im - 
prendemmo questa navigazione; trrspanoOeZai tù> deui incoronarsi per onore 
dtl Dio; ai arpariumu è)(wpouv Ót’oÒXjjtÌ;;, tua pi/ Sitxofrixo&tit} aÙTOis 
>1 rd^is. i soldati camminavano a suono di tromba , acciocché non fosse loro 
guasto l'ordine. 

OsSBRV. 1. È un part icolare uso dell’idioma grecodi aggiungere a que- 
sto Dalivo un Participio o Aggctt. anche in Dat. per esprimere I’ alletto 
(o stato) in cui vien posto l’oggetto partecipante da un’ azione qualunque 
p. es. ipoi yjSapsì/ip ^\3su egli venne a me , con mia gioja. Tuli Participii 
ed Aggettivi sono; ctapsv m. ijSo uétiuf, j3oitXap'évu>. i Xropévw, 9É- 
XouTi, ro&oós/T/, ixouT t, à%^opsuto, p. es. àopsvois toT? òa&pó>- 
voig TÒ pà>s sytyvero con somma gioja degli uomini nacque la luce; oÙk Su 
spciys iXTOpsuui rà (cioè ravra ) yst/oiro ciò sarebbe contro la mia speran- 
za.Similmenle questi participii, segnatamente /3ouXopuuw, si uniscono col 
verbo slvai e l’ infinito seguente , in guisa che allora la espressione di- 
venta una perifrasi del verbo semplice p. es. h aoi fiotjXopèvu iarìv àxo- 
xphnaf^M se tu vuoi rispondere. 

OssiRV. 2. Il Dativo si da ancora a’siistantividerivuti da verbi che 
reggono il Dativo, o esprimenti essi stessi una tendenza di utile o danno 
p. es. zupòf fiporoic; Sor^p òp^ Upopt^sa vedi Prometeo, datore del fuo- 
co a'inorlali; pùdesroti ’Ad)]vaÌ9<s amicisia agli Ateniesi. 

OsSBRv. 5. Si dà inoltre il Dativo a’vcrbi rpsxst, rpooìjusi decet , Ettari 
iicet, i quali si poisono anche costruire con I’ Accus. ed Infinito. Per es. 
®>o3o/s ujaTi/ srpostjuci slvcu , a voi conviene essere virtuosi. 
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OssKBV. 4. Il Dativo può seguire ancora i verbi composti con preposi- 
zione, che regga essa stess:i il Dativo, o altri composti quando esso indi- 
chi awioifiamento o dirasiooe , p. es. 4>où/x:; rjj rs «XX^ i^ari- 
taiioin-o, xa} ò^xaJie ^A/y^os i Feniciipetvenuero ad altra regione, e di poi 
dnieXe ad Argo. 

3. Il Dativo di cosa(Ablalivo latino) esprìme le seguenti 
determinazioni avverbiali : 

1) L' istrumento con cui si fa alcuna cosa; come si direbite in gene- 
rale %pijoòal rivi scrrirri di una cosa , cosi dicesi anche in particolare 
p. es. raraooeiv paj3&u) battere eoi battone, OjjJhii nronjfiivov fatto con lo 
tealpello, riò rtxftaipci toùto; con che provi tu cW? — Ma se l’ istrumento 
o mezzo è una persona si usa la preposiz. Sii col genitivo. 

2) La maniera o qualità per es. raura i>)évsTO rwSi rw rpoTui 
ciò avvenne a questo modo ; Spófiw rapifkàtv egli venne correndo ; fuyak-g 
OTOvS-g xivra àrpirrtro ti faceva ogni cosa in gran fretta. 

3) La cagione o mezzo per cui si produce alcuna cosa. E questo 

Dativo accompagna spezialmente i verbi che esprimono arfetto , come 
akytfv , à%^a^cu, àrsipipàvai e<-c. (I) nè punto è diverso dal preceden- 
te ( 1. e 2 ) per e>. fd/3u> txparrov operavano per timore , xifiveiv vó- 
ou estere infermo di grave infermità , àKyav rivi , addolorarti di 

alcuna eota ; '^(pùptiu , i/iuAou »noj rallegrarsi , gioire della vittoria, 
ÒOBjpA^oì rij òroxX^T» fiau rwv xtAwv mi maraviglio , che mi tieno state 
chiuse le porle ( per la ghiutura ec.). 

4) 11 tempo determinalo ( parag. S- 132, 14) per es. wap^v rg 
rpirì] ^fttpa ti presentò al terzo giorno; tJ bartpaìa rijV /3ouX^> txixjsoi/ , 
eoRifoeareno U senato pel seguente di. 

.5)Co'comparativi e verbi simiglianli ( come Siapipiiv ) si esprime col 
dativo la quantità della differenza per es. roXXjp àfttivmi di molto mi- 
gliore ; òKiyu! lui^iov poco più grande , Sioi^puv rhoùru» rSxv óXXuw òv- 
&pwTa>a differire per ricchezza dagli altri uomini. 

OssBBv. a. t^ parole arpaenà , oroX.es . u^t<s o altre che dinotano le 
varie specie di truppe come óxhìrai, nf^oi e simili s’ incontrano per or- 
dinario in Dativo senza la preposizione oùu, che vi si intende ( come in 
l-atino eopiit senza cum); p. es. Scpiuovro lócoo/ vctuaiv arrivarono con 
venii nari, ifimj^euv %iX/o*s órkiraie vennero in soccorso con mille sol- 
dati di grave armatura, 

(1) È bene ricordare che alcune di queste parole si uniscono variamente s 
con due e talora con tre casi , per es. xeuSòg oùx àkysrv Soxtie' rè tròv pìv ÒX- 
yù) , KóSfw tùytvws akyei ueocoie' — Scuòia SsvSpuiv e SivSptor éyyùt , 
ivearrios , ópeioq yguv ed qpwuf- —yivoi, yivoui e yivti per nascita o gene- 
razione. — Nola ancora ne'lessici la costruzione de' verbi <zur/& , iyao^as , 
^aopà^tiv , ixi/ìaivtiv. 
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OssFpv. 6. La IV.'posizionp fx(ìv talora anche si omette , ed invece si 
aggiunge al Dal ivo il pronome oùroV nello stesso caso , per cs. 
f44x/, yjfiàg aòraFg roug Tptijptai xara3ó(ryj temo che non ci sommerga 
con le triremi. 

OssRRV. 7. L’uso del Dativo per le determinazioni d i luogo, è molto 
raro e poetico, conservatosi poi solo in alcuni nomi di citlà, come ’OXu/x- 
r/a, ÌAuKìjvoLtgf EXeuo'iiyj, UapoQwift e qualche altro. 

Del Verbo. 

§. 134. Passivo. 

1. 11 Passivo secondo la sua natura ha per soggetto 
in Nominativo il piii prossimo oggetto dell* Attivo. Il sog- 
getto in Nominativo delPAltivo diventa nel Passivo T oggetto 
d al quale si patisce Fazione, e se e persona si rende con la 

preposizione wóe il Genitivo, per cs. 

alliv I 0 \%tk\sùg XTshzi rÒ 2 ^’^Exrop(x Achille uedde Ettore 

passivo 0 xrerjsrou biro rov A%ìk'ketog Ettore è ucciso da Achille. 

2. Alcuni verbi che significano passione ( e lo stesso ra- 

^^Pnclie di forma attivi si costruiscono come i passivi , 
cioè con C-TTo e il Genitivo per es. àiré^aysy wr’ «urou fu mor- 
to da lui. Tali sono ancora i^nyo.nr^ycf.i Cró rtyog es^ 

sere cacciato, ^Ur\y 3i36ycf.i esser pumlo, su, mucós inoveiy esser 
lodato, biasimalo ecc. 

(JssHiiv. |. Siivcnle in luogo di bieó si usa rpo'scol Genitivo , e tido- 
ra anche irapa^ per cs. irpòg àircv/Tu)^ ^pamùzo^au esser venerato da tat- 
ti; rapa rab/rwi/ op.o'Koyde^cu esser consentito da tutti. G si usa pure 
spezia. (nenie da* Jonii p. es. sì ri ooi xs%api(rpL£ 2 fou gfiob iSwp-^^ 
se . mai ti fu donata da me alcuna cosa grata. Nota biro' col Dativo presso 
Omero. 

Osssiv. 2. Ma non di rado si pone il Dativo col P.is ivo senza alcuna 
preposizione , nè soltanto parlandosi dì cosa ma eziandio di persone : 
ovx dg irtpioiìoiau brpàrrzro aùroigrÒL ryjg iroKsttìg non per proprio van^ 
loggia si governava da loro lo stato', pàrypf yjp'i'p irópra iropsfrau indarno 
da noi si fa tutto ciò. — Più sciente questo uso ha luogo ( ol Perfetto 
Passivo per es. irdpra XiXsxrai eroi tutto è stato da te detto; nel quale mo- 
do si suol rendere il Perièlio Attivo , che manca a molti verbi ( §. t04. 
Ind. Avver. 3.). Si paragoni l’uso latino mihi laudatus ecc. 

3. Secondo la regola generale , comune ad altre lingue , 

35 
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l'oggelio più prossimo deir Attivo, cioè l’Accusalivo; deve es- 
sere il soggetto del Passivo.'. Ma poiché in Greco anche il Ge- 
nitivo c talora il Dativo rappresentano V oggetto prossimo 
delPAttivo come AptfiXeTy nyos, 'ictcfraveiv tiv/, avviene natural- 
mente che questi casi cositituiranno. il soggetto nel Passivo. 

Eshmpii: o ^ùtmfS c{jlzi(TTsùerai il bugiardo non è creduto ; tcXX^ Sià 
'ròt/ rXouroj/ Ì7rt/3ovXBU^iJ.iuo i molli insidiati a cagione 

della ricchezza periscono; &pa ijjoij/ 0oi)\tùso^ou vspì ìjijmu aùrwu^ xa- 
r afpopyi^Càpsv è tempo per noi di deliberare intorno a noi stessi , ac- 
ciocché non siamo' dispregiati. .. 

4. II Passivo può avere con se anche un Accusativo ; poiché 
quando PAttivo ha due Accusativi {§. 131 , 5.) quello di 
persona diventa soggetto del Passivo, e l’Accus. di cosa rima- 
ne invariato. 

‘ Fsbmpii: 01 raiòt^ StèàoxQvroii trwfpoerùì^'ijv i fanciulli sono ammaestra- 
li nella modestia {docentur nì^odestiam); oi MaxsJcWs à^pé^yjoa:/ rjjt/ xarà 
^aXarraj/ yjyspov tav i Macedoni furono privali della egemonia marittima, 

5. L’una e Taltra costruzione testé menzionata (3.4. ) ri- 
scontransi talora in una stessa proposizione , talché il Dativo 
di Persona, oggetto più lontano delP Attivo , diventa soggetto 
del Passivo; e rAccusàtìVo di quello rimane anche a questo. 

Esb.mpii: oSwxparojs ìvnpÉrerairyp $iaurcu/{\ii\s.lrirpéiruv 
KpdrEt TjJa/ SiauTOi/ ] rapportare la decisione a Socrate ; njvò* sx %stpu>y 
àpra^opat, {a tt i v ) questa mi vien rapita dalle manr, orò ro'XscoS ryju 
^•ysfxoulav nrlorwro [aìixv-.y la' città gli aveva affidalo la egemonia\ Hpo- 
ut’ àtroO èxstpEro rò ^àp ( attiv. ) Ì aquila lacerava il cucre a 
Promoleo\ swpwu $/Xittou rò» otfl^akpòv houxopph/ou vedevano Filippo 
privato delV occhio, 

. OssBBT. 3. Ma non si dee spieg.ire questo Accusativo con una prepc- * 
sizion'e (xard) sottintesa ( v. §. t30, 4.); piuttosto si dee intendere che 
1* idea espressa dal verbo, è in. guisa modi6cata da quella espressa dal- 
Poggétto di cosa in Accus., che l’una e l’altra per còsi dire si fondono in 
una sola. Similntente in latino: humus poscebatur segetes,—~ In altri casi 
il Passivo (come anche PAttivo §. 431, 4.) regge un Accusativo, conte- 
nuto già come sustanlivo nella idea espressa dal verbo, :per ridondanza 
di determinazione, per es. ruTrsraf reX-q^àg roWag è battuto con molti 
colpi,' 

Aggettivi Verbali 

6. ’ Gli Aggettivi verbali in tìos e ros essendo di natura pas- 
sivi (§. 102.) hanno per ordinario la coslruz. pass. , cioè 
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l’oggello delt’Alt. in Nominativo e' il soggetto dell' Attiro in 
Dativo (v. 8. Oss. 2.). Ma questo Dativo quando la espressio- 
ne è generale, si tralascia, e si può. rei\dcre col nostro si dQ- 
ve, si può. : ‘ 

K>rmpii: )) rdkti òxpeXyfritx aoi iart (9 ciltd devt essere giovata da lt\ 
toÙtocÙ pyp'óìi ìoriyot. ’o non posso, non òso dir ciò. — to- 

pt/a àoxvp-éa. xa'i ìj èiafukanria nel marciare , f da te- 

ner mra del siirnxio, e. da conservar l'ordine. 

7. Se si usa in questa maniera nnzidctla il Neutro in téqv 
con esTt'v o senza ; corrisponderà al Nomin. Neutr. latino in 
dum, p. es. Aextìov éariy , o solo Xfxrsoy dicendum esl: Ma 
si distingue dal latino in questo, che ,cons erva invariati tutti 
i compimenti avverbiali deirAtlivó. . 

EsEtMrii: àptrifu t%tw Tsipariou i da'sforzarsi di posseder» la virtù; 
Tole Xcyv/e TpossKTtou ròv voùv, è da por mente a' dise^trsi ; ràs xwX*- 
p4xàsTÌ%vae fu&yfriov xol ònorrso^ si, de* ‘apprendete ed esercitare te 
arti della guerra. 

Omibv. 4. Il Neutro in to’» si usu sen za qiiesla giunta di oggetti , per 
cs. /Siturov iart si può ^verr, aùreiscùt i^trcp ieri a costoro non è po»- 
sibite di uscir fuori. . 

OssBBv. 5. Gli Attici adopraroDO iiello stesso significato e coslruzioo(' 
H sturale ili ria per es. fysiiona si deve andari^ owtxzcriaigri aei 
ruù rifu rpùya tu devi bere anche la feccia. 

Del Medio " ' 

§. 135 . 

1 . Nel considerare i verbi Medii si 4eve escludere tutti 
quelli, che sono propriamente Deponenti , poiichc essi nel si- 
gnificato sono del tutto attivi. Qui dunque si considerano so- 
lamente i medii, di cui l'Attivo c in uso , e quelli che cOn for- 
ma passiva hanno il significalo medio, non escludendo pertan- 
to quelli che prendono il loro Aoristo dalla forma passiva (V. 
l’Ind. §. 105). 

2. 11 significato fondamentale del micdio èil riflesso; e il 
significato riflesso ha luogo quando il soggetto del verbo ò ad 
un tempo il più prossimo oggetto -di osso , che nell' Attivo sta 
in Accusativo. Cosi dunque il medio Xouaai equivale a éyv 
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XowB fV«'o èfit-móf* io lavo me, me stesso , io mi lavo. Ma qui 
c da notare che un liniilatu numero di verbi hanno realmen- 
te il medio in questa forma propria e primitiva , anzi sola- 
mente quelli che occorrono comunemente in questo signifìcalo 
riflesso. Negli altri verbi quando si richiede il significato me- 
dio si esprime col pronome riflesso ètnxmóv, iauróv, ecc. 

Esaurii di qup^li proprii medii sono àzdy%ii;ìctj ^o/fo ara’, 
astenersi, àinùs/to5au dxffndersi. foKÌTTiei^ou guardarsi, custodirsi, zy- 
yuóoicu far sicurtà , tx!a%ùvio^au vergognarsi , «/»/)«- 

lecchiarsi , xpsfsdvi’W^cii ufgmndersi. Aggiungi :iiiri ra > uelli esprimi'iili 
azioni . le quali si lamio sul iiroprio corpo , cooie Xoù<j&ai . yjpkei'òai , 
yufusx^ca^ou ■ évSùaaoQai àìcOfidpys/uo^at, xetpsoQai, ars'pw/oòa^oa 

3. In molli verbi il scuso riflesso rimane in guisa oscuralo, 
che essi divenlano intransitivi , o sono rendati ]K<r tali, 
acquistando cosi un nuovo significato semplice , che non iu- 
chiude passaggio di azione. 

Kshmvii: cri)J,sui uiaitdure, oTsXXesSao (mandar se stesso) viaggiare, 
Toùuv porte in riposo, toóso^h (porsi tu riposo) desistere; cosi anaira 
irkd^soSat vagare, sùusy,sfoQa/, SaivuoSou banchtitnre , Ttapzùeeiàx: anda- 
re, xctpà&àat dormire, <paii/z&èai apparire. 

4. Ma similmente il medio può diventar transitivo ; 
poiché, siccome si è veduto ( nel prcc. §. ) che il passivo ha 
sovente un Accusai, come oggetto; similmente avviene nel me- 
dio, e propriamente in quei casi, che 1’ Attivo riceve due ac- 
cusativi, de’quali Tuno, l'oggetto di cosa rimarrà pure Ac- 
cusativo nel medio. 

Lihmpii: à/Sùttii rpà yjrSi-ja v"stire alcuno della tunica , biSùaaia^xi 
%irw»a vestirsi la tanno, £uixpar))s ìpórKv ifpipiiarQ où pónov pxSkou , 
àXXà rò aùré Stpous nxì %e//uia)>cs Socrate vestiva non solo unabito vii , 
ma il medesimo e di state « di ornw. — Nota ancora tooaa^ai venirsi , 
xcipsoQai tosarsi, ortpat-oòr^ai roronarsi. àrcpópy^aa^xi terqersi, èyutx- 
Xórrio&ai involgersi, XoOoSsa lavarsi. bvoStfOao^at, brokùsa^au calzarsi 
c .scalzarsi, cd altri. 

5. Il medio può ricevere anche un oggetto proprio, 
quando nella maniera della avanti (3) esso acquista un nuovo 
significato semplice, che può inchiudere passaggio di azione , 
e quindi si pensa come transitivo. 

Lshmpii: rspaioùy riva, trasportare aliano . zepaioba'^ait ( traspor- 
tarsi ) passale, zspaicùtt^ai ròulìiypm possare i' Tlgn. — 
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<folìiìu Tìì/a -, intimorire alcuno , fO/SaoSfat temere , <pe/hto^ai robs 
^soùs temere gli dei. — 

SimilineDlu t/XXeo&o/, ìisxteoSiou, rórreo^ou, alaypveef^au, puXóo- 
csoScu, àfwit(^ai riva, 

6. In lutti i casi menzionati il medio nasce dalla costruzio- 
ne ordinaria dell’Allivo con 1’ Accusativo ( per iyà> 

èyixoxQv). Ma siccome il Passivo (§.134., 5) nasce talora 
dalla costruzione con roggellopiù lontano, segnatamente col 
Dativo; il siinigliante avviene nel medio; e l’ altro oggetto, 
che èAccus. nclI’.Att. rimane invariato nel medio. Qui appar- 
tiene la classe numerosa di verbi medii , i quali mercè la for- 
ma media esprimono, che l'azione avviene nella sfera del sog- 
getto , a suo vantaggio o danno , o è infine in alcuno intimo 
rapporto con esso. 

^suiàeii: re poazoty^oai nvi ri appropiare alcuna iosa ad alcuro ; 
xpooxptìjoao^ai ri a; proinarfi alruna cosa — Sefi/a/ i/opou; imporre 
leggi (in uno stato so<;grito) ; Sto&ai vopou? imporre leggi (a sé stesso o 
al proprio stalo) — xXaieiv rà x’fliàij rmòg piangere le sventure di alcu- 
no\ Kkalte^at ràzdsìj pianger le proprie sventure — Nola uacuru xo 
pi ^so^ai n provvedersi di alcuna cosa , ovpp«%ov xoitio^at rtua 
farsi alleato alcuno, xaraorìjoaoSat fùkxxas porsi delle guardie attorno, 
sópioxopat (nanciscor) auualpeoQai nvi xo^spov, prender su di sé la guer- 
ra contro alcuno, àysoQai '),vvcuxa (ducere uxorem) e molti altri ancora. 

OssBBv. 1. Indi è che col medio si possono trovare due Accusativi , 
quando, cioè, l'Attivo sia costruito a questo modo, e di più si debba espri- 
mere la relazione al Soggetto, pcres, aerò» en roórp richiedo te di ciò , 
aIrovpLai ae roùro richi.-do te di ciò ( per me ). Si|uilmcnlc òupaipeìa^ixi , 
xpàxrso^ai. xpoxaKefaQai. rloaus^at. 

7. 11 Medio esprime inoltre un’ azione reciproca. 

Esimpii: Siaws/isoBou, spartirsi l'un V altro , èKÙd'^s.c^ai conversare , 

^CììKtùso^at consigliarsi, consultare, iia'kùeo'^au riconciliarsi. Nula an- 
cora Sid^dmeBaifOréiiSsoSai. aroySczoisfoSai, e tulli i verbi che espri- 
mono cunie.sa, (lisi'ordia, come SiaipépcO^ai, xpluea^ou , Siaxonriì^so^ou , 
itaSoparie^toZai, òxpoyScX/^roSai, fpi}XTtfut&àai , àyoyi^eoQcci , i quali 
[)er lo piu sono diventali del lutto deponenti come pdjfpoBai. 

8. Un’altra specie di azione riflessa è quando si fa alcuna 
cosa per comando del soggetto- Cos'i nsipoftat io mi toao , 
significa pure io mi fo tosare, mentre il passivo xaprivau espri- 
me soltanto il rapporto di passione , e si direbbe p. es. della 
pecora. Anche con (lucsii verbi ha luogo la costruzione del- 
l’oggello pili kinlaiio. 
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Esbmpii: TOtpatrtSbtjJM rpdTB^ay io mi fo imbandirt la tavola , fita- 
^ou/jtal TI prendo a soldo f òiòa^ao^ou vidy farti ammaestrare il figlio , 
Tfga/Scuioàai mandare legati^ xaraStxdoau riva far condannare alcuno, 
OssKBT. 2. In alcuni verbi e in qualche particolare uso di essi la rela- 
zione al soggetto, e quindi il significato medio è sì debole, che quasi del 
tutto non tì si riconosci*. Tali sono p. es. awrcstf e o'*OTUiefòai vedere ^ 
considerare , &u«iv e sacrificare ^ àrotpaivuu e dfrexpaivto^ou , 

esporre t dimostrare^ 7rapé%tw e zapi%B 0 ^ai porgere. Ovvero ancora può 
il medio essere adoperato con qualche modificazione di significato come 
hi atpuv prendere ed aìpsio^oi elegger e, 

OssBBT. 3. Raramente avviene che il medio senza alcuna relazione al 
soggetto abbia il significato detto sopra nel testo 8. Per es. Kopog rà 
czka sj/é^Uf a d zaTTiro^ iztvoiypro Ciro aveva indosso le anni , che il 
nonno aveva fatto fare {per Ciro), 

OssEBT. 4. Quando la più lontana relazione al soggetto si esprime per 
enfasi col pronome riflesso (èjuuauroo, oaoroò) si può anche .conservare la 
forma media, per es. yiypapjjat ipaurip rixora, io mi ho scritto (a me sles- 
so) queste cose. 

§. 136. Differenza della forma passiva e media. 

1. Nella teoria delle forme ( sopra §. 89. ) si h già . veduto 
che il medio ha il Pr^. 1’ Imperf. il Perf. e il Piucch. della 
forma passiva , e il F uturo e V Aorislo con propria forma 
media. 

Esbhpii del Perfetto: jJ yvìdj zéiKou zapeaxeoaopÀu'if àuniSxijy, ofirrst 
iotunjv la moglie avendo apparecchiato da gran tempo la spada , sé ucci- 
de*, ètetzérpaypàt 'zópà aout zotijoM àpzayìjv ho impetrato da te che 

• non si faccia saccheggio \ Soxof poi pispia^ptyuf %iopou iocdvat mi sein- 
èra che somigli a colui che prende in fUto una terra, 

2. Ma molti verbi medii prendono 1’ Aorislo dal Passivo 
(§. lOS.) il che dipende in parte da questo , che i due generi 
(Passivo e Medio) non si ponno elimologicamente distinguere 
con rigore Funo dalFaltro, ma anzi, variamente si confondono 
insieme (come per es. il Fui. Med. con significalo passivo : §. 
il 3, 4.); e in parte ancora, perchè molli verbi danoirenduti 

come medii furono pensati affatto come passivi. 

EtBMPii di siflatti Aòrisii passivo-medii : "Kùaag ryjìi zo'Kiopdaa* can^- 
avendo tolto l’assedio egli parti; wipyj^ifTì ponti a dormire xare- 
z’Kdyyj rov itiKirzov egli ebbe timore di Filippo; rt%v'i\v mi c- 

sercitai nell’arte. 
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OssEBV. ). A dichiarare questo oggetto iti Accusativo coti le forine 
p:issiva e inedia , notisi ancora in generale , che tutti i verbi passivi o 
medii che lo hanno si possono considerare come nuovi i n t ra'n sitivi , 
la cui costruzione^ poi, coincide con quella degl* intransitivi di forma at- 
tiva, i quali si sovente hanno T Accusativo *,.per ès, àX^-ui rà^'yvd^otK 
ho dolore alle tnasceUe\ aio%ùi/Onai ai mi vergogno di le j xXijrTOfjiai tì^u 
lafoiKy^ìf ion battuto nel capo, 

Ossrmv. 2. La forma media dell* Aoristo è in alcuni verbi antiquata o 
caduta in disuso: in altri ha un signifìcato. particolare per es. oréXXee^ai 
viaggiare , aor, oroik>jt/ou ; ma or iKha^ou vestirsi o far venire , a or* 
ersiXaoòou, 

OssBBv. 3. Se l’Aor. mcd. è in uso; TAor. Pass. ,può anche come Pas- 
sivo esprimere alcun significato particolare del medio. Cosi per es. ypa- 
scritto ^ da ypdfuv\ ma anche accusato da *ypd(pio^at^ ypd>l^ao^aà 
uccusare; — j pé^^M aor. pass, da atpiTv prendere , che da alpgio^ai 
eleggere^ i%p^o^ìju sì da %pao) rendo oracolo, che da ^dàpat adopero, 

§. 137. De’ tempi. 

La lingua Greca ha due tempi, 1* Aoristo e il Futuro 3, pro- 
prii o distinti dagli altri che ha comuni con altre lingue 
(Pres. Impf. Perf. Piucch. eFut.). Del Futuro 3. si tratterà al* 
§. 138, e deli* Aoristo qui; ma per spiegarne bene il valore è 
mestieri paragonarlo con gli altri preteriti. 

1. Dalla serie de’lempi preteriti e da escluderei! Perfèt- 
to, come tempo non istorico. Esso è di natura presente ( an- 
che per rispetto alla forma) e si distingue dal pres ente in 
ciò solo, che questo indica 'iin*azione ancora incompiuta , che 
avviene ancora , e il perfetto indica un’ azióne al presente 
compiuta e conehiusa, cioè accaduta nel tempo antecedente , 
ma connessa e in rapporto col tempo presente, o per sè stessa 
o per le circostanze che Taccompaghano; per es. io so questo^ 
perche V ho veduto^ cioè sono uno il quale lo vide, 

2. 1 tempi detti propriamente istorici sono l’ Aoristo V Im- 
perfetto e il Piuccheperfetto. Di questi 1* Imperfetto, e il Piuc- 
c heperfetto narrano entrambi con relazione ad un’ altra de- 
terminazione di tempo, differendo in ciò solo tra loro che l’Im- 
perf. dinota un’azione incompiuta , e che però si estende per 
sè stessa nel tempo di un’altra azione passata; e il Piucch. in- 
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dica un’azione affallo compiala ; ma di cui le conseguenze 
(non l’azione ) si estendono e durano nel tempo di un’ altra 
azione- L’ Aorìslo non si riferisce ad alcuna altra determi- 
nazione di tempo; ma ci trasporta nel tempo passato e raccon- 
ta gli avvenimenti successivamente senza porre in rilievo l’ e- 
poca dell’uno per rispetto a quella deH'allro. Quando però si 
fa menzione delle circostanze che accompagnarono un fatto, 
cioè quando si vuol significare che un avvenimento fu con- 
temporaneo si usa 1’ Imperfetto ; e quando si vuole porre 
in relazione col racconto alcun fallo che in quel tempo era già 
passato, si usa il Piuccheperfetto. 

Ksrmpii: AorMo. Iló;>óos o òiiùmv ivtru%t xuj/} (ppsupoGim 

ì/txpci> tiaì Ixi'ksuos iaurcQ wp-i^siu' òXlyaii Sì uortpou 
s^ira^is xaj rapijv ò xóioy ìSùjy Sì roùs foyéas k^iSpxpt xrX. Pirro re 
paneggiando s abbatté in un rune rhe custodiva un morto , e comandò 
che fosse menato con sé; pochi dì dì jxii fu la rassegna e il enne rrapreser- 
te , e vedendo gli ucci ììori latrò contro er ; oì ’h^yoTsi Sfiayfpi xarÉ- 
vXsuiray ès rècs ’k^ìjyag , xai o %tipsay tTtXiùra curos gli Àteniesi 
al cominciar della primavera tornaroio al Mene^ e così fin'> questo inr*r- 
no;iahb SiptaKiara {jsrohi?, óre {j SevripaX\skBroyyifrlwy ialìoXìfiyi- 
yysTO fu presa la città quasi rei tempn, quando nrrcniva la seconda ir- 
ruzione de'Prìoponnesìi: xaraordcìje sxxXijir/as àXXa/ ri yyÙifiou eXì- 
■jOiTO, xaì K>Ì(dv , oorsp xa) rìp/rporipacy ('j.j/i/iiji/) lysytx-é^xtt, sì^tyt 
rotàSt convocatasi l'assemblea furono espresse varie opinioni, e Qeone, il 
quale aveva vinto nella prima sentenza, parlò a questo modo, 

3. Quando la determinazione di tempo è abbastanza chiara 
dal contesto ; r Aori sto può adoperarsi in luogo del 
Perfetto e nel racconto in luogo del Piuccheperfetto 
(V. Oss. 1 .). Il che avviene anche allorché il passato è esposto 
in guisa, che lo spirito si mantiene nella relazione del presen- 
te , dove negli altri linguaggi si userebbe il Perfetto. Sicché 
per lo più solo quando rilevi la esalta distinzione de’ rapporti 
di tempo si adopera in Greco il Perfetto, o nel racconto il Piuc- 
cheperfetto , e in ciò pure talvolta 1’ eufonia fa decidere per 
questi tempi o per l’Aoristo. 

E$BMrii:reùs SUfffaupcù; rùw ràXdu cueixsfyoi xariXirov s» 

fii0h!ois ypà^^avreg, SiépyppM, io scorrili tesori degli anlnhi sadiche 
essi ci hanno tramandati (tramandarono) scrivendoli ne'libri; strip ^ewy 
iriqiQoyei iorparsvirapsy, àroy^pwyrw^ -qSq rsn/itopìjficQase noi 
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guerreggiammo essendo in ira ad alcuno degli dei , già ne abbiamo por- 
talo abbastanza la pena. — Anche qui in luogo del Perf. ed è notabile co- 
me tale uso si adagia elegantemente nel nostro idioma. 

OssBsv. i. 11 Pi uccbeper fello è raramente usato sì da* poeti, come 
da*prosatori, per evitar la sua forma grave ^ sicché nelle proposizioni 
dipendenti, quando la determinazione di tempo sia già chiara dal 
contesto, vi si sostituisce una congiunzione temporale ( come ète/, izsiSìj, 
wS eco.) con l’Aoristo, ovvero con 1’ Impcrf., secondo che si debba indi- 
care durata o ripetizion di azione *, per es, róhzirog wxì , izzl 

ireaxEÙaoaì^ ràs i'aus, zapiz^uaoLu ss Aoxpoós Gilippo e Pitene, poi- 
ché ebbero risaroile le navi, fecero vela verso i Locrii ; izel 3k rocOra si- 
Ttu d Kùpo^y òu/éoTì] Xpvodpras poiché Ciro e'tbe ditto queste cose , sor- 
se eo^os^ s7rs/5jjf ob^e%a)/»joay, oxìppjx%oi iyiyouro 

gli Ateniesi dinuovo^ poiché furono tornati, div ntarono alleati. Di ra- 
do ciò si usa nelle proposizioni principali, per es. o dì^jp oun^s zpEofkùo)^. 
lo^rro* 5s aòròv o *A^ou/3/os zepì frjppa.%ia^ U marito di lei andò 

legato ; lo avita mandalo Assirio per T alleanza, — Sì noti inoltre cha 
l’uso del Piuccheperfetto è più frequente presso Erodoto ed Omero , il 
quale ultimo lo adopera anche in luogo deil’Aoristo. 

4. Ma nel rapporto di tempo oltre alla contemporaneità si 
esprime anche la durata o continuità detrazione , con che 
non s* intende, dover essere il contemporaneo necessariamen- 
te durevole ; ma bensì che il contemporaneo poiché avviene 
durante un’altra azione, si considera perciò come durevole, 
benché 1* azione da esso espressa si faccia in momento. Per 
esempio: iuiii dormivano quando risuonò un grido , e simili. 
Onde si fa una nuova distinzione di durevole , che viene 
espresso dall* Imperfetto , e di momentaneo , che si 
esprime con TAoristo. — Però 1* Imperfetto si adopera pure 
a indicar nel passato un’azione consueta o frequente. 

Eshmi*!!: TOÙff pXu oxiv TEXraoràs ibk^oojro ol fìip^poi (moment. ) noi 
ipò%Gvro (contin.) -, etei Se iyybs ypsaat ol dzTJrat (conlin. ) irpdzouro 
momeot.); xal ot xtkraaTaì eizouro ( contin. ) i barbari ricevettero 

i soldati di lieve armatura^ e combattevano} ma, quando si avvicinavano 
i soldati di grave armatura^ fuggirono^ e quelli di armi leggiere gV inse- 
guivano , — M/Xw:/ d KpGTU)://dryfs yfo^ts puàg xpioìu motti Milane Cro- 
toniate mangiava (soleva mangiare] venti mine di carne, 

OssBBV. 3. Questa differenza deU’Aoristo ed Imperfetto produce una 
differenza delle Proposizioni , che facilmente si lascia inosservata. Per 
esempio quando si dice d ìojìoi/ i^iSpaps xaì xo&uKixru auroùs il cane 
corse e latrava contro costoro , ciò esprime un latrare continuato , non 
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istantaneo come sarebbe stato dicendosi xc&ukmenfffs al pari di i^Spa- 
fU 2 >. (». sopra 2.). 

OssEBV. 3. Pel tempo presente e pel futuro non ha lungo questa 
distinzione di continuo e momentaneo, manciindo a ciò dojipie forme oel- 
t’ indicativo. Ma negli altri modi questa distinzione si può rendere , 
(ome si dirà qui appresso. 

5. Per rispetto a’ modi dipendenti ( Congiunt. Ottal. Im* 
perat. Infin.) c questa regola generale , che i modi del Per- 
fetto e delPAoristo conservano la determinazione di tempo dei 
loro indicativi ; ma i modi del Presente e dell’ Aorislo non 
dinotano alcun tempo (1). Quindi Xéys e Xs^ov significano en- 
trambi dì, TuVrsiy e tu4-*' ballcre. Queste forme, le quali 
quanto alla indicazione di tempo sono indiirercnti, tuttavia 
sono usate in greco per distinguere il continuo dal momenla- 
neo; sicché i modi del Presente dinotano principalmente 
uii’ azione continua , e i modi deH’Aorislo un’ azione 
moni cutanea. 

EsPMrKi: ( Drinnst. Filipp. I. p. il. ) Qinndn Oemoslenc dice rpnjpsi^ 
TcuryjxobTOi rapairxeudéffacZai Sai/ , sJt'cxÙtoÒs Ovru> rà'S 
fjuxg tyfiii — io dico che bisogna allesltre cinquanta navi e di poi voi aver 
gli animi et-c. , intende 1' oratore che le navi sieno subitamente alle- 
stite, però l’Aoristo (momentaneo) ; ma la disposizione degli animi ■pui. 
pois cyjio di' ei raccomanda è al un che di continuo, però il presente. 
E quando inollre soggiunge To' >j 3/à rèo pd/3ov — ijou^iaa* , ìj rat. 
piSùio raÒTix àyùXaxrcs acciocché o per timore sitasi quieto , o 

dispregiando queste cose, sia colto alla sprovvista-, si vede parimente che 
'f/v, dura, e è azione del momento. — Il simile avviene con l’ Im- 

jicrativo ; per es. szziSày azooTa àxsùayjn , xpivars, taxi pij zpòrtpou 
zpo'haplìivsrs, dopoché avrete udito il tutto, giudicate, e non siate 

(t) Ma nundinicno questi modi dell' Aorìsto hanno talora il significato 
del Tassato come il Gong.; per es. Aristof. Itane 1416 : ròv ìrtpou Xalìòiu 
àzu, iV p-q ptxT-qv prendi l'aUro e parli, acciecehè non sii venuto in- 

darno; c vedi incllre per TOllat. gli cscnipii Iliade e, 311. Erodoto 9, 71. — 
A questo modo TOllativo delTAoiistoiicii luogo della forma non usata dclTOl- 
tat. del Perfetto, nella stessa guisa che si usa 1’ Indicai. Aor. pel Piucch. se- 
con lo r Os;erv. 1.; Esemp. Seiiof. drop. 1, 4, 10 — 4,4,1. — Anche 
P Infinito si può talora spiegare similmente; come o Xwxpirqg, bzozrcùoas 
pij ri rpós TVjs zóXiwS Oi izoiiriso trq Kupw ipikoii ysvÉa^ai , aoppciy- 
yjtùu Tip Ssi'Ofù>OTi,ecc. Socrate, sospettando che gli fosse imputalo a colpa 
dalla città l'essere sialo amico di Ciro, consiglia a Senofonte, ccc. — Intor- 
no al Participio delPAoristo vedi il lesto 6, c intorno al Gong. Aor. con cui 
per il Futuro esalto vedi $. 130, 4. 
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p&r innanzi prevenuti; poiché qui il momento di npbarB è chiaramente 
determinato, ma il formarsi della prevenzione è inteso daU’oratore come 
se avvenga gradatamente , non di un sol tratto. Ma ben si vede chiaro , 
che questa differenza dipende soltanto dall’ intenzione di colui che parla 
o che scrive; e che però il più delle volte è infatti indifferente il dire Xi- 
o Td'yz o Xé^oi/, senza che pertanto la differenza all’ intutto 
perda alcuna cosa della sua verità* 

Os8bbt«. 4. Anche un’azione lungamente durevole , trovasi espressa 
con i modi deH’Àoristo* cioè quando insieme con U azione si pensa anche 
il suo compimento finito, e propriamente come fine\ peres. tu>:/ Trai- 
òit'p vjoux 'iva aijTOVs xaì zai$&ù(jyis fu vuoi vivere 

per amore de" figli , acciocché li allevi e li educhi ; oi roXX^l où% Imvoì 
veri roOro ò^d^ai molti non sono abili a insegnare ciò, 

6. 1 Participii hanno sempre la determinazione di tem- 
po doloro Indicativi. Ma quello deirAorislo ha sempre si- 
gnificazione di passato ; in quanto o si risolve con poiché 
c simili nella costruzione participale; ovvero è equivalente al 
Participio del Perfetto. — 11 Participio del Presente , 
per contrario indica un’azione che avviene ancora al presen- 
te , incompiuta (Presente), ovvero un’ azione contempora- 
nea a falli passati che si narrano (Imperfetto). 

ICsEMMi : Aor. àrrolioLKwv , colui che ha perduto ed ora non possiede 
più , poé^wv colui che ha appreso^ che sa , ^avùìv , r&Xevnjaag morto. — 
Cosi (lice Demost. che u di un discorso pieno di rimproveri il vero auto^ 
re è 6 7cape(x%y\uù)g rà ’ip'ya — où% 6 èerxBpiJ-ivcg oùS" 6 /xBp/pvyj-- 
cccg rà SIxaia Td'yetv^ colui che ha operalo i falti^ non quegli che ha me- 
ditato ed ha avuto cura di dire il giusto^ dove il Pari . Aor. è usalQ ac- 
canto al fari. Perf. o con lo slesso valore. — Pres. oi ^vpcoascici^ roog 
^A2y]2/ahog Biòdreg iv rjj Nafw pd^ovrag , iorpdrzoooev zav- 
Sìjpsì Izì rijv Kardiojv ^ xal rò crpardz^Ssv ipz py^oavreg 
py^oav iz' ontou i Siracusani sapendo che gli Ateniesi svernavano 

a Nasso^ combatterono in massa contro Catania *, e avendo incendiato 
(Aor. pel Piucch.) <//i accampamenti si tornarono a casa. 

OssEBV. 5. Sono alcuni verbi i quali già* nel presente contengono un 
valore di perfetto. Tale è spezialmente io sono venuto., io sono qua^ 
per es. dpn ijxBig ij z(p^ai; sei tu venuto or ora., o da lungo tempo ? — 
Similmente 6i%opai io sono andato., o io vado via (anche perii). K quei 
verbi che significano udire o apprendere {dxsóusy zvv^dvepeu., pav^dvoj, 
cuoQdvopacj) si usano al l. pres. dove noi li useremmo al Perielio, p. es. 
Twv vjyEpóvwv zvv^dvepai (cioè ho appreso) ori oÙk afòdróv l(rri rò opog 
da'condultieri apprendo che il monte non è inaccessibile .. — Inoltre riureiv, 
ny.vcov., ^evv^v n>a olire al significato di parlar ire ^ qencrare, hanno 
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prpsso i pnpii anqlia quello di ttter padre o madre di alcuno , peres. 
rcXXot» ot dvifroi; àfyov róer» Toerijp tu iti tnolto deptainetui padri 
a'mortali. 

Omsbv. 6 8ti oltre alla narrazione si dee esprimere la consue- 
ta d i n e di azione, o un fenomeno solilo ad apparire nel mondo , si usa 
per un particolar grecismo l’ Aoristo in luogo del Presente che si use- 
rebbe negli altri idiomi; e l’Aorìsto è aHbra realmente un tempo indeter- 
minato, per es. pnpòv Trouirpa xaì ditXuei roana un ptctol» 

errore rovescia e distrugge ogni cosa ( rooesctd ]; ó's irmiBìfTai , 
pàXa r' pAuov aùroS (>nt. oi &tci) (poiché b^ou è Aoristo presso gli 
Epici) colui che obbedisce agli dei., molto lo esaudiscono ossi. 

OssEBv. 7. Ancora un caso deH’Aorislo in luogo del l’resenle è l’ Aor. 
Indie, dopo r interrogazione ri où , per es. ri cw irorijoapiv ; ( perchè 
non facemmo ciò f ) facciamo ciò; ri oùx Sfpaoae-, {perchè non parlasUJ) 
dimmi su, — Ma vi s’ incontra anche il Presente , come ri oóv oò eno- 
roùpt*, e simili. — Inoltre é una perifrasi dell’ Imperativo che si fu pc- 
neiido l’ Indicativo del Futuro con negazione interrogativa , ed è questa 
usata spezialmente dagli .Attici, peres. cù rapapems ; (non aspetterai?) 
aspetta-, cùpij fXvaptiom-, non ciarlare. 

OsssBv. 8. 1 Greci usarono gran libertà nella scelta de' tempi , poiché 
adoperarono nella narrazione il Presente^ quando il vero tempo fosse 
chiaro dal contesto ; nè ciò soltanto a modo del presente istorico 
proprio anche degli altri linguaggi ; ma altresì nel mezzo di altre propo- 
s'zioni , con tempi istorici; per es. dove narrasi da S 'nof. che l'esercito 
di Ciro giunse ad un fosso , segue immediatamente rexónji/ Sì riji/ ra- 
g>po'.i /ìaeikebs piyag roisT àyrì ipùfuxrot, iruSìj zvu&óvcrai KOpa/ 
rpc$tX(xiivosiTa questo fosso avea fatto [fa) il gran re per difesa, poiché 
ebbe saputo (sa) che Ciro si avanzava. 

Os8ebv.9. Si adii|)cra anche in greco una peri frasi del Futuro col 
verbo piWeiv e l’ Infinito. Se non che vi è questa determinala differen- 
za, che il Futuro pone l’azione indeterminalameule nell’avvenire ; ma la 
perifrasi determina il tempo dal quale in poi 1’ azione si deve risguar- 
dare come avvenire, quindi ronjcut signif. farò, piXhto rottìu vale faqtu- 
riis sum, sono per fare, ed f/asXXo:/ zomy ero per fare ecc. L’ i n fi n i to 
che sì accompagna a pikXto suol essere quello del Presente o quello del- 
l’Aorislo con la mcriesima dilTeieiiza del continuo e momentaneo: e talo- 
ra vi sla quasi a maniera di pleonasmo l’Infinito Futuro, per es. rùi jaiX- 
P'éiTOpi loto'èou rà Stxzia auàyoj a colui che dev' es- 

sere m-alore è necessario appaiare ciò che è giusto; SsT r'epj orpartàa/. et 
p.iX).u zpi^u-j rà Zio'jra pyjSizsn ap'yòy ehat i mestieri che l'esercito, 
se dovrà operare <iò che conviene, non stia giammai ozioso. Da 'quali ul- 
timi escnipìi c da altri che s’ incontrano fie(|uenti nc'classìci è chiaro che 
il verbo pi>.}s.rj esprime anche la idea di docci e, potere, o esser delermi- 
nato a gualche cosa. 
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Ombbv. io. il Perfetto ha pure il Congiuotivo e l'Oltalivo, e il Fu> 
turo ha l’Ottatifo, i quali modi realmente si adoprano quando il rapporto 
predicativo di essi coincide con queste determinazioni di tempo per es. 
ulSt o uiòt iu/aojxoi o possa il mio figlio or erg trionfato ! cT nutt . 
tXjfXódoojf se mai alcuni fossero mirati strtìt Sri iiiùpa “rpirg 
disse che sarebbe venuto al terzo giorno. Ma intanto poiché la più parte 
di questi casi si rendono co'modi del Presente e dell’Aorieto e son chiari 
dal contcsio, cosi quelle forme del Perfetto e del Futuro si pongono sol 
quando conferiscano alla chiarezza del discorso , nè pertanto richiedono 
qui ulteriore spiegazione. Che anzi gli scrittori usano di molti verbi più 
volenlieri la perifrasi dei Perfetto in luogo di que modi , peres. npiXif- 
xù>s b> ed thps. 

Ussasv. 11. L'Imperativo del Perfetto s’ incontra nella sua 
Principal forma, la 2.* persona, soltanto di quei verbi ne’quali il Periel- 
io ha il significalo di Presente , come , wtpiysrs , , 

jaijuMjoa, Éóóttioo, redini). Bla la terza persona del Perf. passivo 
che in generale è più freqnenle ha un senso di esclusione , e conserva 
una espressione più energica, per es. mi/ toSto rsroXfAifsdb) sìrsìis 
ma ora si osi dir dà, quasi: rimanga lecito, o sta fatto animo a dir ciò ; 
xszsipóo^, che sia tentato, o st lenti dà, sia fatta pruova , e simili (I). 


§. 138. Futuro 3. 

1. Il Futuro 3. si nella forma, come nel significato è com- 
posto dal Perfetto e dal Futuro; e trasporta nell’ avvenire ciò 
che è pienamente passato o compiuto, o anticipa un' azione 
avvenire come compiuta. Ma se il Perfetto esprime uno stato 
durevole nel Presente , come éyyiyfafxpuu io sono inscrillo , 
sto sulla lista, questa determinazione rimane anche nel Fu- 
turo. 

EIsrnpii: i) roXtreia teXs<»s *exoop.yjasTai , tia/ ò rotoùra<; aùrijV 
eztotiorìj pùXaf In stato sarà compiutamente ordinato (non passivo , cioè 
rimarrà, disjnisita erii, non disponetur] se un cosi fatto custode presieda 

(I) Si può dire altresì che l'Imperativo del Perfetto esprime l’ intero compi- 
mento dì un'azione, ma in modo che il fatto risu'tante da questa sia tenuto per 
durevole, per es. raùra più cw xìxeJoQw ri ópTv intorno a queste cose si 
sia scherzato da voi , cioè sia finito lo scherzo , rò àyajpiev òu/saxàoQw, le- 
vasi l'ancora, Cioè che stu levata e rimanga levata ; o pìv XvjTrjjs ourosS>I»- 
or^aros SS ròn Thjpif\iyi^oyra ip/3s/ìh^o^a> questo ladro Sostrato sia git- 
tato nel Flegetonte, lioè per rimanervi. Paragona Malthias Gl . Gr. §. 500 
deve sono citali anche altri esempii. 
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ad esso, — /uuxt)jv ifAOi xsx'KaóaErat indarno io avrò pianto — ouStìq 
xarà OTTOvàà^ pitrEyypafijotrai , ÓXX’ o>o-r€/> ^2/ rò Tpitrrou^ iyyeypd'^ 
yl^erai a niutio per favore si muterà la inscrizione ; ma , come era in- 
nanzi^ sarà stcUo inscritto (cioè rimarrà inscritto come ecc.). 

2. Questo dunque sarà il proprio Futuro di quei Perfetti 

che hanno tale significalo da potersi intendere come presen- 
te, por OS. rimane, rimarrà 

» • * 

sarà lascialo) ; similmente nixx'r\yLat posseggo ^ mi 

ricordo , xgxr^ao/i^ati, pLeixyrfiaofÀxi^ 

OssBMv. i. Mn Attici usano nel Pass, il Futuro 3. di alcuni verbi 
coinè semplice Fut. Pass., |x*rcs. di Sio) e 7ci7rpia>ut> (v. Anom.) ed an- 
che di Toów e xdzTtì> {rEzaùoopat, )uxei4'0fia/). Con altri verbi si avvi- 
cendano le due forme col meiicsimo signific. di Fut. Pass., come /3sy3X^- 
C 0 fi.au, XeXi^ofxat ed altri. 

OssRBv. 2. Ma il Fut. 3. ha talora una propria espressione enfatica e 
vale 4) si deve., iovofflio per es. Sofocl. Ajac. 4141. TE&a\p«ra/, egli 
dovrà essere e sarà seppeUilof 2) o significa affrettatamente per es. 
*ppà<^s, xaì rerpd^irat, di ciò e sarà fatto , cioè si farà di presente. E su 
questo uso sembra fondala P antica denominazione di Paulo posi fu- 
tura m. 

3. L’Attivo manca di una propria forma pel Futuro esatto o 
perfetto, e lo rende in iscambio nell’ Indie. Oliai, einfin.cou 
là naluraJe perifrasi, come : 7Fg9!Xyixà'j eoopcf-i , gooi.uriv , gjg- 
o^ratf, e pel Gong, si usa il Gong. deil’Aor. cou av , v. §. seg. 
n. 13. I verbi che al Passivo mancano di Fui. 3. lo rendono 
parimente con la stessa perifrasi. 

CsEMPii: Ssao-flMT&E, o'-i rpórcu bpzrs icrparyfyyfxcirsg eotc^xi rdura 
vzip ^ikizzot) guardale couW' voi avete ainmtntsu a o la guerra del 
tutto in favore di Filippo \ 'Ezaptuw'jSag hiòpi^E'j o\o'j rò Òl'jtìxoKoj 
EffeaSa/ Epammonda credeva dover essere stata vinta P intera 
fazione contraria ; ii^opoópE'JOg ori 'ISkopJxopi'Jo^ iaoiro rij eoutoj 
pensando, che dovrebbe venirgli detratta la propria gloria. 


§. 139. De Modi. 

1 . L’ Indicativo, come modo della certezza reale, e Tlm- 
pcralivo come modo del comando hanno in greco Io stesso 
valore che negli altri linguaggi . Ma i I rapporto predicativo con- 
dizionato o. dipendente ( Gongiuntivo latino ) è renduto 
in Greco da due modi che sono il Gongiuntivo e rottati- 
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To. Tra questi corre la differenza che il Congiuntivo in- 
dica un rapporto predicativo sul quale la esperienza debba 
risolvere, se il predicalo ha valore o pur no; e l’O Hat i vo per 
contrario indica che il predicalo c lueraraente irauiaginalo , 
pensalo, subbieltivo e affatto indipendente dalla riprova del- 
l'esperienza. 

UiiSBRV. 1. Benché il Congiuntivo e 1’ Oltalivo per la loro natura deb- 
bano stare soltanto nelle Proposizioni dipendenti, pure, ci ha alcuni casi 
determinati, in cui sono adoperati anche nelle proposizioni semplici, per 
il che di questi si tratterà qui in prima. Si usa dunque: 

I. Il Congiuntivo nelle proposizioni semplici. 

1) per esprimere dubbino esitazione (conj. dubitaiivus o Mi- 2- 
beralivus ) quasi soltanto nelle prime persone S’ng. o Plur. Ma tali pro- 
posizioni si ponno pensare benanche come dipendenti, intendendovisi un 
verbo come fioùkti , déXets , cÙk oliai , che talora anche è espresso. Per 
es. tòro) cu'j eoi rò atr/op-, che io it dica dunque la cayione ? ( cioè debbo 
io dirti)-, /3où^i CUP ator&iup-, cuoi dunque che cnnuideriamo? ri eoi 

vB/ìjeur, che cuoi che io faccia'’} ri touo’, sij (ìù> ; aroF rpàviofiary 
che fu ? come rivo ? dove mi vulgo ? ro'^sp fioiiket àp^wftau ; donde vuoi 
che io cominci ? 

2) per esprimere esortazione (conJ. adhorlaiiius) solo nella prima 3. 
|>ersona, segnalamenle del Plurale , per es. Oupnp andiamo , liwixsp , 
eup/SovXiijwissv e simili. Ma nel Singolare si unisce d’ ordinario con un 
imperativo (à'>r, qiipe) p. cs fép' ‘Sai che io veda ; <pipc Si) rag pjxpm- 
piai aiiaypu) che io legga gli attestati, 

5) per r Imperativo, ma sol quando vi è la negazione con pj, fxvj- *• 
Si, ecc.nel che è da notare che in questo caso si usa solamente il (iong. 
dell’ Aoristo; per es. rpievjs non tremare ; xa) /xìjSels elr^ , ri 
rcùruiP pitku rìj ro\ei e niuno dica, perchè preme questo alla citta. 

A) dopo cù quando si voglia porre in dubbio o negare l’avverainen- *• 
to di un fatto; la quale espressione mule si fa dipendere da un verbo sot- 
tinteso; per es. où riSnjrar rpòg filau cùx èb \à[ioti egli non ob- 
bedirà, se non lo prendessi per forza ; cù pìj mi Sùuioprai opreyst-j et 
xcXipioi non ti potranno resistere i nemici. — Ma anche in luogo del 
Gong, vi si trova.il l'ut. Indie, p. es. où pi) SaaptPÌfe imi fikeis non 
sarai ostile agli amici, 

II. L’ Ottativo nelle proposizioni semplici. e. 

t) senza àv, come espressione di desiderio, e sovente con la giun- 
ta delle particelle «’ (au), E/’St, ù >pip^ iÌ 5 {uiinam) e simili; con che ta- 
lora anche si attenua la forza di un comando , per es. u» àeoJ , Soi-ijré 
poi xaX<ù ypig^ai tSpSo^'j o Dei , concedclemi di dicenlar bello al di 
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dtntro\ «V , w ÌMOn , 7/X0; ijfoj/ yivoio tt lu , 0 olUmo , direnlaiii 
amico a noi (per diventa)-, Tiyiarà fUi ù/Sov iratpoi tlu/ fosetro loit» 
dentro i miei amici, (cioè entrino). È bene anche di riscontrare con que- 
sto l'uso del se italiano ad esprimere mi desiderio, 0 augurio. 

3) senza èb come continuazione del discorso indiretto vedi n. 51. 

5) con cb vedi n. 13. 

OssKHV. 3. Quando il desiderio cade nel tempo passato (p. e. non averti 
io fatto ciò! ) , e però non può essere più attuato; ovvero quando è nel 
presente ma in guisa che si dubiti della possibilità del su 1 compimento ; 
allora si adopera l’ Indicativo di un Preterito con una parti- 
cella desiderativa (c/ài ecc.); e propriamente nel primo caso I' Ao- 
rist) (Piuccbepr.), e nel secondo caso l’ Imperfetto. ( Similmente in Lai. 
utinam oc. col C>mj. plusq, e Impf.). Che questi modi sieno adatto con- 
venienti al rapporto di cosa, sarà chiaro riscontrando ciò che è detto a’ n. 
IO. 91. e 40. — Esempi!: eìS* trai ròn mvtyejómy, Srt SeivòrarOf 
ocajTOÙ ìfo&ct oh, che («') io amisi allora eonwtató con le , quando tu 
tuperavi le itetso in queste cose-, uà' tt%ss, J> tcmStoi, ^\tì^ fpi- 
uas deh avessi tu avuto, a madre, miglior mente. 

7. 2. Ma il proprio pósto del Congiuntivo ed Ottativo è nelle 
proposizioni dipendenti. E nella stessa natura di que- 
sti modi è fondato l’uso che quando nella proposiz. princi- 
pale è un tempo principale, si pone nella dipendente il Con- 
giuntivo, e quando in quella è un tempo istorico, prevale in 
questa l’ Ottativo ; (vedi sopra 1 .). Quando io dico per cs. oùx 

orrot Tf*vra-;«ia(, non so dove io mi volfja , suppongo, in- 
tendo che Tavvenire deciderà dove io mi volga. Però il Con- 
giuntivo segue anche al Perfetto (che di natura è presente) e 
al Futuro, e persino all'Aoristo, quando questo tiene il luogo 
del Perfetto (§.137, 3.). Ma nella narrazione lo spiritosi tra- 
sporta nel passato , c nella mente del soggetto che opera o 
parla, astrazion fatta dalla esperienza, che deciderebbe del- 
l'azione ; onde il predicato appare sempre come un pensiero 
subbiettivo; per.os. oùx ipSsiy oirot rpJwrotjuYiy non sapeva dove 
mi volgessi, ò Ss éXeyey, Su IX^oisy 01 TepiajSsit egli diceva 
che verrebbero i legati. 

8. 3. Ma il trattalo de’ modi è unito intimamente con quello 
della 

Particella »y. 

Questa indica che la idea espressa dal predicato c da pco- 
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anrsi come dipendente da certe condizioni , le quali tullavia 
per lo più non sono espresse, ma presentite per la presen- 
za di «V , sicché questa particella si può dire che racchiude 
in sè una intiera proposizione contenente una condizione. 

Gli epici usano in sua vece xc , xìy. Or .noi consideriamo i 
casi particolari di questo uso. 

I) àj/ cun l' Indicativo del Presente e del Perfetto, è an o- >■ 
ne p?r sé impossibile, poiché farebbe dipendere da una condizione la cer- 
tezza dell* airennazione. Srehè quando questa unione ha luogo si dee in- 
tendere che àv appartiene non al verbo, ma ad altre parole, le quali sono 
solliulese , ovvero costituiscono alcuni compimenti indeterminati della 
proposiz. Per es. ìv^a Sif tyiw àv r/c, Sasu à^iov sò| rò ^iXt/aSrai àp- 
%oyra ìixò rwv xipl aùrov ivi altri avrebbe conoteiuto quanto fotte de- 
gna cosa che un principe sia amato da' tuoi tuddili \ dove I’ àit si può ri- 
ferire o al seguente Zeou en/ o al sottinteso si xapìjv \ cosi ancora eb 
è' oìpau 5v, OS syit ‘kiyo). xoioìs (dove àv appartiene a xoiate) (u fc- 
res/i, penso, come io dico. — Per contrario àv può stare con l’ Indica- 
tivo del Futuro, poiché allora la certezza del predicato viene atte- 
nuata nelle cose che sono avvenire , per es. toXù òo èri paXXev ^ pGv 
à%j9EÌó< èaovrau ùrò roS bexsx'kij^ou ancor mollo più che ora saranno 
mutili prr trovarti disanimati. 

S} ày con l' Indicativo di tutti i tempi istorici s' incontra assai di fre- té. 
quenle e significa: 

a) la repetizìone di un’ azione, in quanto questa repelizione dipende 
da certe condizioni accennate soltanto da òv, come ixeisi Su ei soleva fa- 
r •, rioè quando le circostanze gliele concedevano, quando voleva o poteva 
tee. Per es. ^ ywif foirsouaa ixì ras &ópas ro5 /3wjXiwc , xkodsaKS 
Ò3f xal wióptro la donna andando alle porte del re soleva piangere e que- 
relarti. 

b| significa inoltre che una cosa per la impossibilità o non compimento 
di certe condizioni non può o non poteva effettuarsi-, però accompagnando- 
visi la negazione (où ecc. ) indica che Ld cosa, la quale avviene o è avreuu- 
ta, non avverrebbe o non sarebbe avvenuta, se ci fosse stato il concorso di 
certe condizioni. E propriamente si usa l’ Imperfetto con Su quando 
il caso si riferisce al tempo presente, e quando al tempo passato si 
uva il Pinccbeperfelto e I' Aoristocon Sv. Per es. ixoiow òu> 
roùro (io faceva) io farei ciò (int. àXX’ où xo'tù>, ma noi fo); e con la ne- 
gaz. oùx òv ixolifoa, où* àv ixszoiipeiv non avrei fcUlo ciò (int. aXX’c- 
Toiìfoa ma il feci). — F.s. — aùroì pbi Sy sxe psùBìjOay, ^xep o! SXXor 
rà di òxo^óyia oùx JjV òXXjf ^ racùry ix/J^yai questi sarebbero mar- 
ciali per dove erano iti gli altri , ma te beslie da soma non potevano al- 
tronde fuorché di qui passare. 

37 
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OssKHv. 5. pal i- à'i »i lial;is«ia m/vnilii i quali [ìriinono , che 

lai cosa ilovrcbbe avvenire o san'bbc lecila, come iSsi, rpo'^ij- 

y.i'j, cy^y ed anche talora con <Òy:>.sy, tp.ù.l.cy, ffyjy , i/Ssiikó- 

fx-^y\ poiché qui non si nega 1 :> necessilà del l'atlo, ma il lalto stesso; per 
es. s/ìsitkcfiypx p2i« còx ipii^tiy iy^àSv eòx ìaou f^àp iortv àryói'j co- 
levo (u avrei voluto) non contendere qui , poiché la lolla non é da pari a 
pari. 

5) àu col Congiuntivo èin certa guisa ridondante, poiché il Con- 
giuntivo già da sé esprime la dipendenza da alcune condizioni avvenire, 
cioè dalla esperienza. Però nelle proposizioni semplici non entra mai ày 
col (iong. Ma nelle Proposizioni dipendenti è comune P uso di separare 
Sy dal Congiuntivo, riunendola con la congiunzione o col relativo, spesso 
anche in una sola parola, come idy, òray, òzóray. Si ày ecc. 

4) ày con l'Ottativo esprime una opinione condizionata c snbbietti- 
va, o l’alTerniazionc incerta, o la possibilità meramente pensata, per il che 
ne'noslri idicmi viventi reiidesi con la perifiasi mercè gli ausiliari di mo- 
do volere, potere e simili, per es. èrtos city e/Vs/ek ay za’kXct, Ón cÙk ày 
zeri ò eróipputy yiyQtro vj3piozijg molli dunque direbbero force , che 
t uomo leiiipentiite non può mai direnlar violrnlo. — Ua gli Attici 
fanno un particolare uso di questa locuzione, per ulleniiare con bellissi- 
ma urbanità la delcrminalezza della propria opinione o del fuliiro; jier 
es. cùx ày tu non fmigiresti ; ’^b/sno à’ ày zày vj tùì pay.pip 

%pcyip lidio potrebbe aevenire in un lungo tempo -, e similmente per al- 
lennare la durezza del comando ponsi invece dell’ Imperativo , per es. 
}I')Oig ày per XÉ 7.1 e simili. 

4. Quando lo Particelle c Pronomi composti con *y si uni- 
scono col Congiuntivo Aorislo; questo acquista il valo- 
re di un prelerilo presupposto, ovvero , quando il contesto si 
riferisce aU’avvenire, quello di un preterito futuro (lai. 
FiUiirum cxaclum, di cui v. §. 138, 4.). 

Ksfmpii : ypìf Sì , Zray piy rebg ycpoog, òzoToi riyii tioi 

cuczuy èzitSày 5s SiJo-Se, yj'kdrray xaì or contiene , 

quando voi slabilite le leggi, coimdi rure di che falla esse sono-, ma poiché 
le" ace.tr eUtbililr, rusloiirle ed usarle-, rig i^Xyjou ptjSìy xaXòy zoiàiy, 
à ày òt^.7.01 u.a,zazpd!^iom , rcùruiy ìacpoipsiy ; chi vorrà , 

non avendo operalo nulla di bene, j a 'tccipare in egual parte a quelle co- 
se, che gli altri con la propria virtù atranno acquistate.'' z^piio'yrig ì> 
rjj aoìl^ Siarpt^eopsy, èu>g ày <fàig yiyypvat andando nel portico coit- 
versereino finché non sarà fatto gioritn. 

14 5. Ogni proposizione condizionala con «v può esser mu- 

tala nell’ 1 n f i n i lo o nel Participio, quando sia riciiie- 
slo dalla costruzione , e rimanendovi anche *y ; sicché per 
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quello modo 1’ hifiiiilo c il l’arlicipio acquistano la forza di 
un liulicalivo od OUalivocon av. Si escludono le proposiz. col 
Con"iunlivo,le quali non sono capaci di lalc inversione, per- 
ciocché la parlicella cLv appartenendo non al verbo (v. n.l 1 .) 
ma alla congiunzione o al pronome ; non potrebbe rimanere 
neirinfinilo o nel Participio, dove la congiunz. e il pron. non 
hanno luogo. 

Ksb!vii>ii: u) 'Apfiivii. (òouKOiO à'j ooi ryju vii:* àpyòn oucou/ h/ip- 
yh'j yvjid'hai^ è<p}f 6 *App.ii>ios ttoXXoQ ày roOro xpiao^at’ zo^àj yàp 
àu aò^à'j^a^ai rijy zpoaoòoy^ o Armenio^ vorresti che la terra che ora 
è sterile diventasse fertile ‘’f disse Armento ^ che molto darebbe per questo ; 
poiché di mollo se ne aumenterebbe Ventrata^ (dove il discorso iudirollo è 
mutato in diretto)*, raXka roXX’ cu/ ùziiv le altre così tac- 

cio^ hmebè avessi a dir molto. 


Spezialmente dopo i verbi Soasìv, oUo^xiy éXzt^ciy, od>i scfTt 
e sìmili , la part. ocy dà alPlnfìn. dell* Aor. e talora del Pre- 
sente il valore deir Inflnilo del Futuro. 

Ksbimhi: toXeìs aXcuo-a/ , ovpp.axo'j‘5 npoo'Ka/^cijoat ^ oio'jrai ày a.» 

à'j le città vinte acqui Ha ndo alleali stimano che po- 
tranno risarcire il danno ricevuto ; vopl^u) bpà<s ipot tivai fi\cus 
xat Gvppd%ou£ , xat cuy bpTy ày elyat riptos ^ ozov ày w io credo 
che voi mi siete amici ed alleati , e che con voi in sarò per essere 
onorato , dove che io sia, — LMn fi n. Fu t. senza dy rappresenta la 
cosa come congettura per cs. ot S yopi^insg psrà zXeidyuìy 

àywymo^at quelli gioirono , credendo che avrebbero molli compagni 
nella pugna. 


OssBRV. 4. Il posto della particella dy è moHo libero e vario-, dii>endcn- 
do duirarbitrio di (jiielio (he parla il rilevare più presto o più lardi la 
condizione. Si accosta volentieri ad alcune parole, come t/V, rcòg, .>«/>, 
agli Avverbii . alle ueguzioni , oux , oùBets ecc. ^ non può stur mai in 
principio di una proposiz, e può incontrarsi due e tre volle nella stessa 
proposizione. Il resto si potrà apprendere dalla lettura. 


15 . 


6. Le Proposizioni dipendenti nelle quali i modi hanno il te. 
proprio posto sono di varie maniere. Naturalmente anche qui 
lauto l’Indicativo, quanto il Congiuntivo e 1* Ottativo non si- 
gnificheranno altro se non quello che si è appreso di essi in 
generale ; ma non si dee già credere che la scelta del modo 
dipenda dalla parlicella precedente*, anzi per contrario .soven- 
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le la particella vien determinata dal modo. Ma 
sarà bene scorrer brevemente Tuso desmodi nelle proposizioni 
dipendenti, per conoscere la particolarità e la ragione di al- 
cune costruzioni che in esse s’incontrano. Quindi si Irattc- 
tà 1) delle Proposizioni condizionali , 2 ) delle Prop. relati- 
ve, 3 ) delle Prop. con le Particelle di tempo, 4) delle Propo- 
siz. causali, 5) delie Prop. finali, 6) delle Prop. conclusive, 7) 
delle Prop. transitive con ort, ès che, 8) delle Prop. interro- 
gative (dirette e) indirette. 

§. 139. A. Proposizioni condizionali. 

In ogni prop. la condizione ò pensata come possibile o co- 
me impossibile. 11 possibile s’ indica o come determinato , o 
come idea subbiettìva , o come dipendente dalla esperienza. 
Onde seguono questi casi principali. 

1. Possibilità senza espressione d’ incertezza; et con Tln- 
dicati vo : 

Esbhpii : fi/ ifipótmpi ^ xal ìjorpoc^^:^ se tuonò , heUenó anche u rt 
se hai alcuna cosa donala s fi rt i^ùuxou, 9Ò'J «i/a- 

tX^P^cu se io omisi alcuna cosa, sia tua cura il supplirla, 

18. OsfiEBv. 1. Segiiutumeote si usa l'Indicativo del Futuro anche 
nel discorso indiretto sempre che il compimento delia condizione sia 
sperato o temuto; per es. *^àp orpart^ oòxitTrt rà , 

8i pyf Xìf<lfOp^a rò %^ioìf l' esercito non avrà le cose necessarie , se 
non prenderemo la terra, 

2. La condizione c di tal guisa che dipende dalla esperien- 
za la riprova di essa ; e in questo caso si usa il Congiun- 
tivo, ed ày si unisce alla congiunzione (§. 139, 1 . e n. 11.). 

iàu rt òivaopeu se (dovesse parere che no») abbiamo 

alcuna cosa , la daremo ; édu rig rtuot rw/ bxap%cy roìv ycpwv pyj xx 
Xó)g s%irj yfyyjrai, ypafio^ se alcuno stimasse (cioè se si pruova che 
alcuno ecc,) che alcuna delle leggi in vigore non stiabene^ scriva il su^ 
nome. 

OssEhv. 2. Ma nell* uso si trova anche omessa dy e in vece fi col 
congiuntivo, con che non si muta altro se non la qualità della coiidi> 
zione, pensandola com^ meno fortuita, anzi determinata ad attuarsi iieit’av- 
venire p. es. et roXXuJi» OTtpjrXjjaSjj , vópouosy sìg òydyKxy la 

superbia^ se si riempi di molte cose^ precipitò in rovina {nel deslim ). 
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3. La condizione è subbieltiva e comprende un caso in sè 
stesso possibile ; ma talora si fa astrazione dalla sua realtà 
neiravvenire e si usa st con 1* Oliati vo. Nella propos. che 

segue si pone d* ordinario rOllativo con òty. 

Lskmpii : « T/s raùra Trpirroi , p-i'yx. fi à> u>^pfiX>j^/E te alcuno fa^ 
cesse ciò mi gioverebbe grnmUnxeìUe; sì Tig buvaròs :to\ìì^ oy^s/i; 

ox:/o/)j Touro ‘irpàrruv-, e/Wrtug hi ^e/Xòs vop-i^oiro se alcuno puten- 
do recare augumenlo alta citià trascurasse ai farlo , convenientemente 
sar^'bhe tenuto dappoco. 


4. La impossibilità o diffidenza in alcuna cosa ( che si ri- 2 t 
duce al compimento del rapporto espresso nel n. 10. b. ) si 
esprime regolarmente pel tempopresenleconef e T In- 
die. Impcrf. nella proposizione dipendente e Tlmperf. 
con nella propos. principale. — Pel tempo passato 
poi si usa in quella eì con 1* Indie. Aoristo,ein questa 
l’Aorislo (o Piuccheperfetto) con &v, 

Lsi^mi*ii: Si Tt èSiSou àu se avesse alcuna cosa la darebbe", st n 


to'/sìi^ ÉAuxev av, se avesse avuto alcuna cosa Varrebbe data", sì àùrdpxyj 
rà cùx hi ^/hr^ros rooooroa b/3piìat se i decre- 

ti fossero stati sufficienti ^ Filippo non avrebbe insolentito cotanto temro; 
sì syùi rdXat izs^XtSip'djora Tcpirreiv rà toKtrtsà zpdypara , vdhxt- 
dv àroXu>X)f (piucch. atlic.), xai obr* hi vpag ùxpeXyjxìj (atlic.) 
cut’ hi ipocprsv se i » da gran tempo avessi impreso la cura de' pubblici 
affari ^ gtà da gran tetnjto sarei morto e non avrei giovato in nulla né voi 
e neppure me stesso, 

5, Per rispetto alla proposizione principale, da cui dipen- 22- 
de quella condizionale che le precede , non è in generale al- 
cuna costruzione determinata; sicché può avvenire qualunque 
di queste combinazioni: 

1^- i; j ,„p. 0,W1„ „ ó. 

— — E/ «)n rollai. — — Indicativo con cu/ e senza. 

EsBMPti: TTcXkyj d:/ rtg sùScupcvia eìyf repì robg i/éous > « phi pd- 
pog aùrcbg Staféetput ol 3’ àXkci wf&KsbaiP grande per avventura ver- 
rebbe felici, à a'giovaniy se un solo li corrompesse , ma tutti gli altri gio- 
tasscsto loro ; ihi ouv xarà pipog foXarruìpiP xat OKOirwpev^ ìjttop Sù- 
paivr’ hi i,pàg ^yjpàp ol zoXépiOi se noi facciamo in parli a vicenda le 
guat'die e le scolte., meno potranno cacciarci i nemici. Vedi altri esempi! 
in Piai. Ippìa min. p. 361, a, — IVol. p. 331. b. Eurip. Or. 530 e H30. 


2‘Ji 


rHUi’OàUlU 1 KLLAllVE 


139. B 


B. Proposizioni relative. 

V 

2 a. 1 . A’ Kelalivi naluralmeiile apparlengouo anche gli Avver- 

hii pronominali di luogo ( où , o«rou ecc. ) , di tempo 
(iQvtx* ecc.) di modo (o)s, o'ira.'iecc.) ]je proposizioni relative 
si costruiscono come prop. semplici indipendenti ( Ottat. con 
ay . Indie, con iv e senza ) , o come prop. dipendenti , nel 
quale caso seguono la costruzione teste esposta per quelle 
condizionali. Ma non sono da confondere le prop. rclat. con 
le interrogative indirette, di cui si tratterà alla sez. II. 

2. Qui dunque in particolare si dee far distinzione de’casi 
seguenti: 

1) 1.0 l'ruposizioni con I’ livo accennano o in modo reale ad 
iiiiPron. Oinioslralivo precedeiilo oda inioiidorvisi ; ovvero possono os- 
soro gcnor.ili, indutcriiiinate (con òÌtt/s, Offr/goùy, óooydìjrore, cc.lat. qui- 
eutique, co.). 

2) Nelle Prop. col Congiuntivo si accompagna sempre àv al rctali- 
Vu, poiché la prop. è in tal caso sempre generale, indeterminala. 

3) N(dle prop. con l’Otlalivo la partic. àn f>er regola si omoUe poiché 
esse s >no o di iialuru indelerminale, o prupriamenle interposto nel discor- 
so indiretto. Ma talora vi si pone poiché essa allora rorinu con l'Ulta ti- 
u) il modo iiidipeiideiile (v. n. 13.], ipiasi ril'crentesi a (msn determinala. 

<i) I tempi istorici nell’Indicat. con au stanno in quel luogo medesime, 
dove starebbero nella proposizione semplice (n. 10.). 

Ksrmpii: 1) "iifyìì a -qxouaa dirò rio ckr udii : Sn><r^'> “tosi t/c Ssj- 
ZOTE tèwxesi darò quanto altri mai diede — 2 ) Sóu> *>à/5, og cw xa- 
TÉXS'y rsjsiòt lyìju '^EXXjjy <wo)p poiché in nnqrifico qualunque uomo Gre- 
co tijqiro'li in questa terra. — 3) ol izzug, ipr/yi ivruy%<xsio icy, zÌj- 
rag (xtu'jO'j < riwnlieri. a chiunque s'abluillessero. lutti ucciilerano-, kqrq 
zapaiùysu , iwg OSoity , oSg zipulitiE zpcg iSaoikia disnr di asinfurr 
finché venissero , coloro che mandò al re ; pi’ zorw ikzlg , pòyq 
O'i’ScrpEsi ày unii è la speranou., onde soltanto siiremmo salri\ — i)ì;ply 
cz}.iri/.òy ^y , <o ì’aiog ày còoydps^a oi^roy ì.xplìàjtiy noi iivemino 
truppa di ijrave ai matura, con cui forse avremmo potuto prender fru- 
mento ecc. 

35 OssBRv. I. Nelle Prop. relalìve che esprimono inien/.inne, ovvero 
che alcuna cosa debba o pos.sa avvenire, si pone I’ Indicativo Fulu- 
1 o, anebe nelle prop. accessorie che hanno I' accu-. con l'Inlin. per es. 

tiT) Syjpw zpiÓKcyra àyòpag 1 \ìo2m , o7 rO'jg zarploug vópoiii 
fyj')'>pà^:'joi , Mt3' cui rr/jrfjs’juj/ parve al popolo di eteijijeie trenta 
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uomini^ i quali compone ssuro le patrie leggi , secondo le quali si gover- 
nerebbero, 

' OssBRV. 2. L;i prop. relativa oltre al fine può esprimere anche la cau- 20 
sa, e prende allora 1’ Indicativo , (v. sotto D.). In tal caso i pron. oi 
equivalgono ad ort cù, ec. perchè io , oc. olog equivali*, 
ad or/ roteurog , ed oaog ad or/ roaevrog , c così di seguito. Per es. 
^avpaorè:^ lecmg, og cùSh SiSwg tu operi stranamente, poiché 
ntiu ci dai nulla ; al ’Ap^uat èfxaxdpi^ou pyp-épa , c7wu rhcw'j 
sxóp^GE le donne Argine benedivano la madre, perchè possedeva colali 
figli. 

OssRi'Y. 3. Dopo un precedente Dimostr. come our<og ecc. i Relativi 27. 
esprimono conseguenza e stanno in luogo di w<rre (v. sotto F.); per 
es. rig ovru) paherai, oorig où aot (ìookErai (piXag ehatchi è si stolto 
da non volere esserti amico, — Ma questo uso non. è frequente. 

OssERv. 4. DelP infinito nelle proposizioni relative, vedi sotto n« ^^5. e 
§. 141. Oss. i. 


C. Proposizioni con particelle di tempo. 

1 . Tra le parlicelie di lempo si noverano le seguenti: ^ 

u)?, Óre, oTCÓre, èzei, èzs/Sìj, itog, ou, zp/y, ^re, ed altre. 

Le quali essendo per la più parte relative ricevono una co- 
struzione concorde con quella delle prop. relative. Sicché qui 
si tratterà soltanto qualche caso particolare , e ad apprender 
l’uso generale varranno gli esempli seguenti. — La costruz. 
col Congiunt. aggiunge av alla particella ( ot«v , è'ZstSxv , 
g(D 5 av ecc.) eccettuata evs che qui ha il significato di co- 
me o dinota fine. V. sotto. 

Ksbmpii. 0/ zolipiot, u)5 Él^oy rohg MyjScog^ eary^aau i nemici^ come 
videi'o i Medi si filmarono; eizb , ori , s-zsiSày rà%iara ^ orparsi'a 
w^bg azozép\\jei cxòrcu disse che, tosti chè l'esercito compisse l'im- 
presa, lo rimanderebbe; oi óè nap'^y'yziKay, izeiBij ^eizv'^oziay (ruye- 
axBuaapiuovg zdyrag dyazaÙEà^ai , xal zzec^ai yjyix' dv rig za- 
payyeiXyi essi comandarono , che tutti dopo che avessero desinalo 
si riposassero armati, e marciassero tostochè alcuno /’ imponesse loro ; 

£/ òi Tig aùr'^g r'^g {jzcBsarstDg dyjnro, %alpuu itbyjg àu xal cùx àzoxpi • 
yaio, i<og Si/ rà dz* ixsiyy^g oppy^iirra ffxsvpa/0*, e se alcuno contrastas- 
se. questa ipotesi , non li lerresli tu dal ri.ipundere ; finché non avessi 
consideralo le conseguenze di quella ? 

OssRRV. 1 . Dopo le particelle che significano repetìzione, speziai- 29. 
merile ozdre , e nelle proposizioni relative del medesimo significalo si 
pone rottali vo anche parlandosi di lalli delenninali c giù avvenuti. 
Molto di rado vi si adopera V Indicativo. 


PROPOSIZIONI CACSALI 


Ì9G 


§. 13'J. C. D. 


Esbmpii: òircTt oi rokifi-in irl^einTO àxt%i>ps‘M quando (t'mjre ch>) ti 
arricinavano i nemici essi reiroreievatm; ti (Ù-jÌvIokv o! ’ASìjj/aubi, uts- 
ywpow, ti J’ òcvtexfitpoftu, èrÉxtipTO se [quando, ogni volta eh») v-mvu- 
no gli AUnieti , etti ti ritiracano\ ma te quelli si allontanavano ed etti 
intigutvano ; óurwa yh /SaoiXy-ac , ròv è'-ip-qrùejitxr Su i' a» 

Siffiou T ÙuSpa ÌSoi, iìocwurà r'iiptùpei, ròv mojVrpw i'Kà'jaoxzu 
qualunque re egli incontraste , ritenevalo ; e qualunque uomo del popolo 
vedette, e torprendette vociferante, H ptreoteva con lo scettro. 

30. OssRBv. 2. '^l•'^i>s epic. ^pat con l’ Indicativo signifìi a pnattanloché, o , 
nelle azioni momentanee, fino 0. Similmente si unisce col <,on((iiinlivo (ed 
òu ) e con l'Ottativo, l’er esempio : ta>s sari uaipò^ àurtKà^efàt rwu 
rpay/jjxrwu finatlanto che ( 0 mentre ) è tempo provvedete alle faccende ; 
o vo’yc? eie sa Stguxtia rnà àiro'èuìioxtiv , i«)« hi ^ ^ttopia ìx AijXow 
irauich^ la legge non permette che alcuno muoja per pubblico decreto fin- 
ché non torni la deputaiione da Deio; iSo^zu aùroTs rpbliucu , ito; tiùpui 
cuyyi^eiau parve loro di procedere avanti fino a che ti riunissero a Ciro. 

31. OisBBv. 3 . La particella TP IP o trpiu ^ (innanvi .prima che) si uni- 
sce con l’Indicativo, quando si parla di fatti già avvenuti e determi- 
nati-, con l’Infinito, o col Congiuntivo (con db) oconl’Ottati- 
vo parlandosi di cose meramente possibili , pensate , o future -, ina con 
questa differenza che il Congiunt. e V Ottat. si usano dopo le propo- 
si/.. negative ( non primo eàc) erinfiiiito dopo le proposi/, affer- 
mative (prima elle). La Parile, epica vdpos quando è congiunzione si 
cosirnisce sempre coni’ Infinito. 

Ksfupii: Indicat. eò vpó&biu l^zuzyatu irskfirfOaii rpò; ijpài rclji- 
pou. irpìu tsùs' arparqyob; yfitùiv ouviXa/ìou non prima osarono di muo- 
verci guerra . che non avessero preso i nostri capitani. — (iong. < o 1 db — 
o,TJ au Tsff Xaj 3 )f rap’ oùroò , oùSzì; eùSiu aitroS uopù^a , rpìu hu 
ifyo rii; roórou sritcparzias lyéuyjzju qualunque cosa alici riceveste da lui , 
ninno crede di possedere alcuna cosa (niuno crede nulla proprio ) prima che 
non sia fuoridei suo dominio. — E sen/.a àv — àrqùSa pq z^to rzpjjieip, 
s-pjp Topùp aùròs egli proibiva di uscir fuori, prima che non ti tro- 
vasse presente egli stesso . — Ottat. oùx sàsXsp tpzùiptu , rpìv xztpiqaauT' 
'k%iki)oi egli non voleva fuggire prima che non provasse (alla pugna) Achil- 
le, — Inf. 01 àv^pwroi ^ap'paXeirrzpoi ziam imiSà:/ pó^waiv , ^ rptu 
pe&zTv gli uomini sono più animosi dopo di avere apparalo . che prima di 
apparare . — scapo; — éò'àoTzpyJz; pziizaivzv 'OSurèfì, rapo; ìjU lyafau 
ixio^ai ma questi incessantemente infuriava contro LTisse . prima che ve- 
nisse nella sua terra. 


D. Proposizioni causali. 

1. Alcune delle parlicclle di tempo significano anche ca- 
gione, come èrei’, eVetJyj, a esprimer la quale servono aii- 
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che on, 3ión, oovsxjt. Esse si costruiscono con 1* Indicai i- 
vo quando la cagione b obbiettiva , ovvero con 1’ Ottativo 
quando ossa dipende dairanimo del soggetto che opera o par- 
la, e pertanto appartiene piu alla narrazione. 

2. Il Congiuntivo non si unisce mai con queste particelle, 
perciocché la cagione di un fatto c pensata non piii come di- 
pendente dalla esperienza avvenire. 

• 3. L’Ottativo con av e i tempi istorici con »ynon 
sono altro che modi&cazioni del rapporto predicativo sempli- 
ce (§. 139, 3.) e però ponno stare anche nelle proposizhmi 
causali. 

F’iàRMPii: Ewxpdryjs.ifj^} evvcvra? ìScxbì Troiai/ dTri%£7^ai ruiu 

di/oaiwv , cu fjiduou cVcVe hrò rwu dof^piìirtau dpioi/ro ( n. 29. ) àXXà 
xotJ oroTB iv ejev, ÈTTsirsp yjyyjaaiVTO, fiyjSìy ou/ rcrs (n. U.), 

u>y Tpdrroieu (n. 24. ) , Sscù? SiotXa^u Socrate mi paretfa operare che 
coloro i quali conversavano con lui, si astenessero dalle cose empie , non solo " 
quando fossero veduti dagli uomini , ma altresì quando fossero in solitudine ; 
perchè stimavano , che ninna delle cose che farebbero, rimanesse occulta agli 
Dei', 3s:/0(pu)2/ zapyjyytiKs iia^aivsiv , or/ 0'jro<^ àpi(rro9 zoo irò , Ss «b/ 
Tpwrog h/ Tu> VBpcai yiuyfrai Senofonte comandò di passare (il fiume) perché 
colui sarebbe ottimo , il quale si trovasse primo alla parte opposta. — Vedi 
;mcor:i Senuf. Memor. 5, 2, 2. 

E, Proposizioni finali; 

1 . Le congiunzioni che dinotano fine , intenzione , sono 35 
lyflt (epic. o<bpot) e /xi4, tra le quali si è posta oieo^s , 
poiché tale é il suo significato ( e si rende per che) dopo certi 
. verbi che esprimono esortazione , sollecitudine , tendenza e 
simili (come srotpotxaXgrv, ^povri^ety, ^uXarTsa^flH, òp5y 
pLsXsa^ai, arpdrTsty ed altri). Queste congiunzioni si uniscono 
più di frequente colCongiuntivo, anche. dopo i tempi isto- 
ricr, se la intenzione non debba essere rappresentata espressa- 
mente come un pensiero del soggetto che opera. Pur d’ ordi- 
nario avviene, come correlativi quando essi comprendono aii- 
che r intenzione (n. 26.), che a questo Congiuntivo si sosti- 
tuisce il Futuro Indicativo. 

■ Esbmpii: ii/ piato Set robs %eiphro\K rarrstv , 7va uro piu rwu 
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ai'ywvrai , vz 0 3' au rou/ w^wi/raj nel mezzo conviene che $ieno ordi- 
nati i peggiori , acciocché da quelli vengano eoqdotii e da queeti spinti; oì 
Tpia/ius rwu MunX)ji/a/W 'inpaaoov , or<uj ti$ fìo'^^ua • legati 
de* Iditileni operarono che venisse alcun soccorso ; Spx , /àjj ToXXttW* ixaaruf 
yip^ì/ K 3 CÌ of'^akpiSìv xaì %sfpuìì/ Scijaei guarda ^ che a ciascuno di noi non 
sarà uopo di molti occhi e mani [non debba essere ec.) 

36 . OssEiiv. 1 . col Congiunt. 0 il Futuro quando sta assulutameu- 

te e senza verbo che lo regge, esprime un Imperativo enfutico’, per 
e>. ortuff fzyj aavròp oììcrnrS zore che non abbi alcuna volta a commiscra- 
re te stesso; ortoff fiy/ às/ajxdawpsu «ùrOÌ»$, àya&Cùg ysvétsòoa che non li 
costringiamo ad esser valorosi. 

37- 2. Notisi ancora intorno alPuso di Srocr, our ed ivot , che 

nella coslruz. col Congiunt. ed oirocs prendono sovente la 
particella , della quale però è sempre priva cv» nel 
significalo di affinché^ sia che si costruisca col Congiuntivo, 
o col Futuro Indicativo; sicché iv* «v significherebbe soltanto 
dovunque ( ubicuftQue )* 

KsBMrii: óXX’ u>5 àv 6W/£T«*» oaìpèorspov ma acciocché tu inten- 

di , io dico più chiaramente ; zarp'ts yàp sari zàa ' , 7n' oj/ rpdrryf ri« 
cu poiché è patria ogni terra dovunque si trovi vantaggio; >1 èè àrijei, a»s Su 
fiyj xardSijXog yeuìfrau e quella partiva accioeché non fosse gnanifesto, eco. 
3. Tutte queste Congiunzioni possono unirsi anche con 

rOtlalivo dopò i tempi istorici (secondo il n. 7.). 

Ehi-mph: ÈJwxcj/ aurui pbaonyofdpovg -, oztog Tip.ujpotìf Tùog zaidag, 
SI èéoi gli diede de'littori, acciocché vanisse i fanciulli se bisognasse ; Kiipog 
oartiì/ou fioùikoiro^ pif o zariip et Ciro, KCtì ìj Zo\iS 
foiro ouTÙi Ciro disse che vorrebbe andare , atciocché il padre non «i sde- 
gnasse y né ia ciltà il riprendesse. 

OssKRv. 2 . Quando alle cong. wg ed orwc si accompagna l' Ottativo, 
con av, formasi i| modo indicato uel n. t2. per es. KpoToeg rag yuueu- 
xaff zpsaTszéfi^aro T^g vìjxTog , uyg Su pqiou vopsvoiuro Creso avea 
mandato innanzi le donne di notte , acciocché potessero viaggiars più facil- 
mente ; auTC^ T£ ^p ^ , ^1 ztòu óiXXutu ézips^UTOi , oxo>g au ^ìjpipsu 
ed egli stesse cacctflf e degli altri ha cura che possano cacciare, 

39. OstiRv. 3 . A quésta classe appartengono naturalmente le proposizio- 
ni in cui viene espresso un timore o sollecitudiDe ecc. , dopo i verbi 9C- 
/Scvpuu, SéSoixay Sewdu boti e sìmili, a’ quali si fa seguire pìj ed anche 
ozwg p'Jj, (lat. ne). E. la loro costruzione è ia stessa indicata te^itè (cioè il 
Congiuntivo , anche dopo i tempi istorici , I* Ottativo e il Fui. Indicai. J. 
Per es. ci orpartwrai Ssii/wg èrepd^urO , pyj xaraXyjf'^Fsu vzò rwu 
*A^uamu èu tJ injffuf i soldati temevano moltissimo , che non fossero sor- 
presi dagli Ateniesi neil' isola; Sstvòu nii oÙk aurio%àìaiu ol zoKhou 
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era timore che t cittadini non potessero resistere ; Ìì9cl%^ ?jpu>$ fiìf su rijs 
ciwT^g àiMXÒpìffci nanta io teny> che da questo silenzio non saranno 
per prorompere danni. 

4. Quando si deve esprimere che un fine sar^be raggiun- ao. 
io o sarebbe stato, mercè il concorso di un altro fatto; si usa 
allora l'Indicativo di un tempo islorico, ma senza 

EsBMPitt io) ri fj.' où Xa0ù>if inrentoeg tùQhg ^ u>$ 

pijzors ^ ahi ! Cilerone , perchè quando mi ricevepi non 

m* uccidesti di presente^ acciocché io non mostrassi mai, onde sia nato ; rìàu 
viojv Tovg dyotàovg àv ifuKarrofteu , 7ua p’^èsts aùrobs iiéf^tpsu de* 
giovani noi custodivamo i virtuosi, acciocché niuno li pervertisse. — Ma se la 
propoi. condizionale è espressa, sì pone òfi', comf>: édfii rà iifé%vpa ròra 
"ka/kiu , u>c |ul)}3£ , si s/SouXsro , éòù:/(XTO àu raUra è^azar^ conveniva 
allora prendere i pegni acciocché , pur se volesse , non potesse ingannarci 
in ciò. 


F. Proposizioni eonctusive. 


t ^ La particella conclusiva axsre sicché si unisce con u. 
r Indicativo di tuli’ i tèmpi, quando si può scambiare con &g- 
T£, e cosi y cioè <|uando fa conseguenza è rappresentata non 
come* dipèndente dalla intenzione , ma come Esistente real- 


mente. 

2. Per contrario Sxare (ed anche des) si unisce con V fri fi- 42v 
aito quando la conseguenza deve essere concepita comò di- 
pendente dalla intenzione, ovvero fondata nef sentimento del- 
la proposizione principale. Ma intorno alla cosUruziona del- 
rAceus.o Nomin.. con V Infinito vedi §.. 141, 1. 3u e 14.2. 
Oss. 3.. 

3,. Anche con d^re si possono usare le altre maniere di 43. 
predicato (v. §. 139, 3.) ; cioè TOttalivo con dy e i tempi i- 
storici con «v (ovvero anche V Infin. con 


Fsbmpii: 0/ òì xpavy^u zcXK^u izoiouv naXoOursg dXXìj^ug , toore 
xaì roijg zokepioug àxòùu.u (consng. peosaUi) , wors ci /xsv. iyyùrara, 
r^u zoXspiwu xaX 'sfuyou èx twì» ovìjj«*>jUkZTap (dipendente dàlia prima) 
coloro facevano un gran clamore chiamandosi V un l' altro, da udirlo anche i 
nemici; sicché i pià prossimi di questi fuggivano dalle tende; aXX’ ovx iSiSa-- 
^sì^' lioe-TE drjTÓò$ àv '^txdg Sia roóg rt àyo^cbg xaì robg xphstu. 

^ non insegnò quedlo ; sicché conveniva che noi stessi sapessimo discot nerc 
i buoni da'caltivi. 


■JOO PIIOPOSIZIUNI TKAN8ITIVB §. 139. G- 

4t. OssBRv. I.Dall:) iialdi'u sle^a di qiiRslo proposizioai è Kvid<*nta chi' 
«■sse non possono avero il ^ongiuiilivu con àu o senza, nè auctw ruttali» 
vo ((ron rare eccezioni). 

Osskbv. 2. Anche ìj iLort dopo i coinpa ra t i vi «i nnisce repolarntenlo 
con l’Infinito . per es. MÙ/rtpoi liaij , ij (óert tiSinat etti tono troppa 
giovani perché postano sapere. È notabile intanto I’ uso di iLvrt dopo il 
oositivo con inodilh-azione di sifrnifitailu; uioi ir# iojÀkv. tóor* to»oòto> 
vpSyfta Snkta^ai tiamo troppo giovani per potere spiegar tanto negoiio ; 
ò^iyot èofùp , (ùers iytpaTsts Ùpoi oòrwa rtnina troppo pochi, per po~ 
terli dominare. 

49. Ussknv. 5. lo luogo di lóerc si usano sovente i relativi Óoes ed ohg , 
a’(|uali debbono precedere i dimostrativi roacSrOi , rc/oùrcf , ovvero , 
mancando, (v. 127, 1.), vi si debbono iniendere. La coslruz'om! è pu» 

re con l’ Infinito , se non che il relativo deve accordarsi sempre in gene- 
re. numero e caso col dimostrativo precedente — l‘er es. SoùXof roioG- 
Toe , 01 OS f»f^sp} Seorórtf XuotrtXtfv egli i tal servo da non giovare » 
»iun padrone; pO|3oóyau pf tipi (ini. TC<9Ór<.») éprò%-fj. oÌm toutop 
òia^^fpai temo, non s'abbatta in alcuno altro (tate) da corromperlo ■ É’ot/rsùs 
è( ipxai ytiiioZai roaoùrtp oteiuau/ àuSpixs oipeipopas , òoio , Tapsòp anro- 
tertiiiou. oÙk s^iXijaau ('ili. òaroxrdpou) dicono essere eglino tanto migliori 
uomini di quelli, che, polendo uccidere, noi vollero. 

G. Proposizioni transitive dopo ì verbi ; 
dire, credere ecc. 

46. t. Dopo i verbi dì dire, credere c simili, dove noi usia- 
mo la cong. che , in greco si adopera variamente la costru- 
zione dell’ Infin. con l’ Aceusat. o Nominai, v. §. 142. ( n ìu 
molli casi il Participio 144.) ovvero le congiunzioni on, 
ó-'s { poet. ouvèxj», , le quali si uniscono con 1’ Ot- 

tativo senza più, quando la proposizione esprime un pen- 
siero del soggetto (che pensa o che parla) (v. n. 7.) ; ma iti 
ugni altro caso sì usa riiidicativo,o i modi che nc ten- 
gono le veci ( Otlut. con «v , tempi istorici cou iv ). 11 Con- 
giuntivo non entra mai in queste proposizioni, per la ragio- 
ne delta sopra D. 

Ksbihpii ; rdores òpcXoyO^oi lós >i òperìf tspirsoTÓu iart tutti affer- 
mano che la virtù è cosa ottima; d ài tire, Sri reapà AxaiXiaiS to ptùoi u- 
To Ttpòs TOP aarpàmfp, ai dì yupaìnts axtnpipcurro, òri Olfic tpraùBa 
tof egli disse che andavano dal re al satrapo; ma le donne risposero che que- 
sti non era iui; oijtci tisyou òri Kùpes piu nSinpiu/. ’Apuuos ài Tifisy- 
7 <ùi li-g costoro dissero che Ciro era morto, echeArievera foggilo. 
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OssBRv. I. I.a iioslra congiunz. che può essere anche remluta con s/ 

( con lulle le costruz. anzidette ) dopo i verbi maraviglio , 

àyaTrdio son contento,, aitr/pvoiuat vergogno e aleuni simili per altenuare 
la delerminalez/a della espressione ,«|>eres. st liva^d- 

pyf<5 Sio/u nspì non maraviglio se Ciassare teme di noi , vedi ancora 
Djiii. iMid. 2'J. — KeiuJesi ancora con orz la « oiig. che dopo i verbi di ri- 
cordarne sperimentare p<*r es. pÀpyi^yrat nXstarodi^axra , ore zio/òoìkwu 
dzB%ù}pyjoz rrdXiì* ai ricordano di Plistoanalte , quando prorompendo ( nel • 
l'Attica) tornossene ecc* 

OssfeBY. 2. Anche riléiendusi le parole altrui senza mutarle sì pone ori 
ed è ridondante peres. d dwBìipiyaro,, or/, Hpyf, ut Ftu^pua, 

oTopdi^ ecc, — Mutilisi ancora i|iiesle maniere 'kijouariy ori,, zi pij zxzo- 
piOÙci (il. 18.) rvj orparia pto^òì/ , ori xiyèunzùazi p£.Tyat rocaórij òù- 
'japig dicono che, se non sborseranno il soldo all' esercito {che) si corre peri- 
colo che rimanga lauta forza\ 'kz'^ig ov^, ori,, utazep oùò's yzutpyoù àpyoH 
où^iy dfcXo^ . Ovrwg cò8z orpar-tjyoS dpyou cù^ìu SpsXo^ slvau tu dici , 
che, siccome non giova niente un agricoltore ozioso , così non giovar niente 
un capitano oiioso. 

OsskRV. 5. Mutisi qui uirullra proprietà di costruzione, benché non ri- 
fcrciitesi a‘modi, la quale consiste in ciò, che dopo i verbi di dire , cono- 
scere,, sentire e simili il soggetto della profiosizione dipiuidente accom- 
pagnala da u>; , orio^, oT/, passa nella proposizione principa- 
le come oggetto in Accusai ivo, e però togliesi dalla proposiz. 
dipcnd. secondo il §. 129, Osserv. 1. Il m<’desimo avviene quando segue 
una interrogazione indiretta. Esempli: N/x/ag i/2cù\zro r^y (puhxxìfy 
aùrc^zy roT$ ' M^zaioiq eJyat, robg 3à Uzy,07royyyjcrioug, ozws pyj 
noiutyrcii kxz'Kovg aùrc^zy Nicia voleva che la custodia colà tenessero gli 
Ateniesi, acciocché i Peloponnesii non facessero indi delle escursioni con le 
navi; ^c^zro rò hUywyog orpdrzvpoi,, ori tIjSìj ly K/X/x/a eoj seppe 
che l'esercito di Menane già era in Cilicia; ob dirraxoùou rcrjroy,, u>5 te- 
Sà4^£Ta/ tu lo udrai da tua parte,, che sarà tosto seppellito ; oux ato^dyo- 
fjujc/ oov, ozefoy ycpipoy ij ZGicy Òlxouoy Xiyttg non t* intendo guai cosa 
dici di retto o che di giusto. — Altra maniera atline di costruzione vedasi 
al 1-12, Oss. l*. 


H. Interrogazione diretta o indiretta. 

1. Le interrogazioni dirette son precedute regolarmente da 4S. 
una particella interrogativa («p*, u in, fxéiy , oÙKOpv , 

'icorepoy — vi ) o da un pronome interrog. ( rfs; irofos; 'irov ; 
ec. ). Esse sono proposizioni indipendenti c ne ricevono la 
costruzione; se non che di preferenza usano ia esse i Greci 
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rOttalivo con »y, per es. ri elieois xv; che direetil iri>s 
h ocoiTo; come pemereòhe? Dei Congiuntivo nelle inter- 
rogazioni dubbie vedi sopra n. 2. 

*0- 2. La interrogazione indiretta vien preceduta dalle parti- 

celle et (nv) ae mai, et poi se non , etre — etre, trórepov — 
a ; o da’ pron. interrog. indiretti o dagli Avverb. pronom. 
oaus, òn-oTof, tvooee., ma talora anche dagli altri tI$-, ■nv'\ 
ec. Queste proposiz. si costruiscono alla maniera di propo- 
sizioni dipendenti, di che già si h trattato avanti. Solo è da 
notare che nella costruz. col Congiuntivo la particella a» 
non si aggiunge alla partic. o pcon. interrog. La quade co- 
struzione, avendo luogo per lo più dopoi predicati negativi 

0 d abitativi, rientra in ciò che si è detto sopra (n. 2.) del 
Cong. dubitativo. 

Ls^mpii : oùx olh' oT(»v n <pù> /ìt/iouhiia^ai non «» conu io 

Jiea, aver tu pentolo bene ; rà òi htrwpara. ùpj , oùx olì', u Xpuoiirra 
rcùrio sa ei ditte, noti to te io dia i nappi a (fuetto Critanla ; tKoO 'yàp , 
zctnou rk ’kotrà aoi (ppicut, rèu sèkùaoiiT' ipi ma tcegli , o eh," io 
ti dica il rimanente de’ tuoi trovagli, ovvero ehi m libererà ; oxi4/ou , u o 
'EXXìfyptòs pc'fios ndkXiov i%u considera se il costume Greco tia migliore. 

0^sEnv. I. Intorno al soggetto della prop. dipend. che c anelic og^ 
getto della prop. princ. si è gin discorso sopra n. 47. ^ e iuloruu alla 
costruzione personale tìpt ecc.) y. %, 143, Oss. S. 

OSSBBVASIONI OBNEBlSI 

sull’uso de’ modi nelle proposizioni dipendenti 
e sul discorso indiretto 

49 OssBBT. 1. La regola generale che il Congiontivo segue i tem- 
s- pi principali e l’Ottativo i tempi istorici , e che pertanto il 
mutare un tempo principale in isterico nella prop. principale imporla il 
niutsBAento di modi nella prop. dipend. , benché si sia mostrala vera gn^ 
nerulmente, nondimeno p.nlisce aicnne eccezioni , le quali dipendono :tf- 
fallo dalla mento ilcllo scrittore, 'tali sono 1) il Congiuntivo dopo 

1 tempi istorici, il che avviene dopo le particelle finali ( n. 33. ) e 
con pij dopo i verbi di temere ( n. '59.). E similmente nella narrazione si 
uniscono iàv, oot«s Ìsj, Ssrou àu , èr.uiàu sovente col Congiuntivo , se- 
gnatamente nel discorso indiretto, quando la stessa costruzione 
I (inveirebbe al dii>c<irso diretto , per es. Kùoanipoz ri; y«ù; IniKsaosu 
ÌTto^of ixttik'j 3i i>t/3watv, àrotÌMu Lisandro comandò alle navi di 
scjiiire e poi partire , dopo che li JÌeno sbarcali. — 2) L' Otta t i \ o dopo 
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i tempi principali) anche dopo le particelle finali o dopo o altri- 
menti) p. e» riji/ axyryjv oùvtol^iv aitojana^ (int. o ^ù'Koiiai'y iva 
xotìMv IxoffTOS rp fdpoQ "kap-fiapitìv^ or 014 Stono ^ ToX/C ttg TpuS' I- 
rotfjLOi bvàp%y^ io voglio lo stesso ordine per tulli j acciocché ciascuno par» 
tecipando de* pubblici uffiziif ti presti volenteroso a ciò 4i cui la cUià avesse 
bisogno, 

OssiBT. SI. Per rispetto alla particella dlv è da notare) che benché 49 
essa si accompagni più di frequente al Congiuntivo) unendosi con la con- 
giunzione o pronome della prop» dipend») tuttavoUa avviene non di rado, 
che mutandosi la costruzione del Cong, .in Ottativo ) questo conserva la 
cong. 0 pron. cosi fatto ) senza formare perciò il modo detto al n. 12. 
Però s’ incontra talora oang Siv, ivstSàu ) leoc av ) Tpiv àv , ozorav , 
Siruìi àv ed anche oracv ed tav con POIIalivo , p. es. htirrùO^ aùrìp 
ijnstp, orto$ yiyvoirOt Z^rt Sit Sottoiy^ rparrsiv gli comandò 

di venire, acciocché (foste consiglierò) consigliasse ciò che credeste operare ; 

£xiXftje fvhxrrtiv itog ht aitrci ‘ù^oi Agesilao comandava 
di tener la custodia finlanlo che egli venisse. 

OssERV. 5. Il modo proprio del discorso indiretto spezialmente KO. 
nel racconlO) è l’Oltativo p»*r es, wfxoaev, t! oTCtioatro 

cX^Oia; ) clIì; Trip^sa Tcpèg fòaaìKia àyyskous . Siavpd^so^ai — fissa» 
ferne aveva giurato^ che se facesse tregua finche tornassero, i messi che aveva 
spediti al re, egli opererebbe ecc. — Ma poiché in greco è frequente V uso 
deir Indicativo nelle proposizioni dipendenti (vedi sopra ne’prec. n.) , 
incontrasi questo anche nel discorso indiretto; tanto più che sovente gli 
scrittori fanno un rapido passaggio dall’ indiretto nel discorso di- 
rei to: sicché vi ha luogo rindicativO) contro le leggi di costruzione, che 
richiederebbero un modo dipendente ; per es. Eie Zi Zyj tire., orparyf 
yovs pbv sHf^at akXoug wg rà%icra , tl (ioù'htrai VJKéapy^pg 
mràysiV — t^évrag 3è KOpop ourtfv J)S àrroirXioitv' iàv ét p^ 

S/òw Toura (v. n. -49 a.), {jyepidva airtiv Kupoi/, oorrtg Ztà fpihtag rijg 
%wpag àreà^sr — irip’'\tou Zk xaì TrpoKaroihpl/oph/ovg rà àupa., oirwg 
pii gi^dowot ( V. n. ?15. ) pyfTt 0 Kvpcg p'ijrt oi Kthusg naroikafióvrtg , 
ujv xaì roìXà ^yjpara i%optp ò^pirauórtg una dunque disse 

di eleggere al più presto altri capitani , se Clearco non vuole cot^urli ; — 
andare a Ciro e chiedergli fiasi per partire; e dove egli non le dia , ricercar 
Ciro di un duce che li guiderà per terra amica; — e mandare alcuni che l'im- 
padroniseano avanti delle cime de'montif affinchè nè Ciro nè i CilicH ci pre», 
vengano nel prenderli, de'quali abbiamo preso molti e molti beni predati. 

OssEBT. 4. Anche nella proposizione principale può trovarsi talora Si. 
V Ottativo senza dv, nel discorso indiretto ) ma ciò solo come con- 
tinuazione di un discorso indiretto già cominciato con T Infinito ( v. §. 
440. ss. ) 0 con ori, u) 5 ) ecc.; per es. tktyov roWot , ori zoarròg d^ia 
?Jyct XstjQìjg* %upwv yàp sììj xa) oìxaSt aTeTXca/ cù Sùvarov sì^j 
molti dicevano, che Sente dice cose degne di considcraiione ; poiché era in-, 
verno nè il far vela possibile. 
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§. 140. Deir Infinito. 

1. L' Infinito, è la forma del verbo , la quale denomi- 
na indeterminatamente il concetto espresso del verbo, cioè 
senza alcun rapporto di persone odi modi. Però esso da una 
parte si accosta al Sostantivo, come mostrano c l’arlico- 
lò che riceve (v. sotto 5.), e il suo posto di soggetto e di og- 
getto nella proposizione ; ma conserva altresi la sua natura 
di Verbo in quanto conserva le differenze di tempo, e rice- 
ve gli stessi compimenti di questo si di casi , come di awer- 
bii. Intorno al suo uso particolare nell’ idioma greco notisi 
ciò che segue. 

i») L’ InQnitosi usa come soggetto della proposizione dopo i verbi o 
maniere impersonali , comeJsr, rpoor^t. xcàjòv eor/, àytòóu itrri ed al- 
tri, per es. hi bisogna dire ; è piacevole il cacciare , e 

simili. 

b) Sì usa ancora in luogo di compimento di alcuni verbi , anche di 
quelli che in altre lingue prendono le congiunzioni ( per es. in lai. ut ^ 
quia, qnominus.f ccc.). Tali sono i verbi di solere t potere , ricordarsi ^ pre- 
yare^ comandare^ esortare, dubitare e simili. Per es. oìóg tV/x1 voutu pos- 
so fare; SiOfiai oou TapoLpÀvuu ti prego di perseverare ; zapaivìii '^Àyuv ti * 

esorto a dire, 

« 

c) Dopo quei verbi che esprimono alcuna relazione al tempo fui uro si 

pone come compimento 1* I nfinii o del Futuro ; tali sono , 

CLuafìà^^c^ou^ \ima%ìkicòoLi . ed altri •, per es. ìXt/^e/s teó- 
^£<7 Sai wu àv Séjf tu speri ottenere il necessario; rig vf*Mv òuafia}^rcu 
Tor^'aew rà hoyra; chi di voi imprende a far le cose necessarie 7 Ve- 
dasi ancora ciò che è dello al §. 159. n..l l. e §. 137, Oss. 9. — Per ri- 
spetto airinf. con juwj vedi §. i48. Osserv. ultima. 

2. L’ Infinito si aggiunge raramente come compimento a 
un Aggettivo (o anche Sust. ) a mo’ dell’ Accusativo descritto 
al §. 131, 6. — E propriamente si adopera 1’ Infinito at- 
tivo non solo quando la determinazione è di maniera attiva, 
ma anche quando è di maniera passiva , dove i Latini usano 
il supino in u, — Nondimeno è pure usalo in tal caso l’I nf. 
Passi vo. 

Fsrmpii: irrr^'Ss/og roniy n acconcio a fare alcuna cosa ; cù Sui^'g 
EffTì à>.V àSui/aTog ci'ya:/ egli non c abile a parlare , ma impolen- 
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le a tacere; Suv:xì ^vphxstìf ri%va<; le donne sono abili a inventare 

arlifizii; pdSiog yo7,f7ou facile a intendersi; ijSb àxcùsty piacevole a udire 
(sttave auditu) ; vro\i^ %aksz^ \afizTv città diffìcile a prendere ; rà Séoyra 
ciò checonvien dire {dicendo) ; yeayioxos ^hjfoyìjc; òf^/^vai (comp 
pn*sso Or.iz o: nivens videri) giovine di apparenza femminile. 

3* L^infìnilo si usa anche, olire agli allri compimenti del 
verbo, a esprimere il fine o alcun'aUra determinazione a v. 
verbiale, dove tiene il luogo del Gerundio o Parlic. fui. Pass. 
de'Lalini. 

F.skmpii: eSxtìnau còro rùi tpopijirat lo diede a portare allo schiavo; 
c ài^pwTOs piXfiu/ l'uomo è nato ad amare; zapé%u> ipiovroy Èpto- 

mi offro ad essere interrogalo; iTTfroy zapsT%i rw à^òpì diede 

all'uomo il cavallo per montarvi su ; ipot Qucpii/(p tiuat izì ròy fiaaihia 
cùìc iyijyzro rà hpd a mf che sacrificava , per andare contro al re, non fa 
rono favorevoli i sacrifizii; iSeFu trz venni a vederti. 

4. L’ Infinito si unisce ancora con alcune particelle e pro- 
priamente: , 

a) con uiffre (rar. ws) quando si esprima conseguenza, del che è 
dello al§. !5ll, F. (”iò avviene , spezialmente in prosa , quando precede 
iin d i m OS t r a t i vo di grado (oiJrcos, è? tooouto ec.); e il piu spesso do- 
po rerli verbi, comeTOicrv, Starpàrrso^ai, rsi^ety. 4 oj 9 /^«oQfa/, ovpps.^ 
psty., ovpff>ijyai ed altri, c <*erti Aggettivi, come iKayog, àSùuaros ecc. 

Kskmhh: Swxpdn]? rsvatSEUpivog oih'vos, d>«rre rduu óaSivog l%uy 
dpxovyra Socrate era educalo in guisa da avere molto facilmente il bastevole; 
^lorriarog cùx £Te<&« rois Siovs doare caurtS SoOyau uiag Istieo non 
persuase quei di Chio a darjli navi ; àSuvotrov bpXv warre TLpuìrayópoo ao* 
<póirepdy rty eìio^t vi è impossibile di trovare alcuno più savio di Pro- 
talora.— Deir Infinito dopo ìj wori e dopo oIto j, oh<s ved» anche al §.i39. 
F. e della costruzione del Nomin. con V Inf. al §. Oss. G. 

b) Si pone Inoltre l’ Infinito dopo sf' wre, v. 1.^0. n. G. 

c) Dopo irplv^ vdpo?., v. §. i39. n. 31. 

d) Dopo 5 V» §• ^"19. n. 24. 

OssBBv. t. La omissione di wors con V infìn. dopo un dimostrai, 
di grado è di uso poetico; pur si noti questo esempio di prosa : iicou$iù- 
Siji/ ovTvog brò ryjg irarpiSos., rofe rpza/SorÉpoig bxs.insiy’' xaì bpag 
Oih-tag iraiSEUOU, robs pìy y&patripoug zporipdv tu>> Sì vzuìripaìy zpore- 
fui educato dalla patria in guisa da cedere [il luogo) a'più vecchi, 
e cosi voi pure educai in modo che onoraste i più vcccfcì, e foste a'più giovani 
preposti in onore. Dalle precedenti costruzioni spiegasi pure l’ Infinito di 
alcune brevi propos. incidenti, come étzXCó; eIzuv a dir breve; ipoì Soxdu 
a. mio credere; dXiyov o pixpou SeVu quasi , incirca ; w<? ovurdiMog eÌzzTv a 
dir breve\ octou y È/txs ùSivat quanto io so ; u)S ezog sìzeFu per cosi dire e 
simili. 
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5. L’ Infinilo prende anche TArticoIo to' ed è quindi capa* 
ce di declinazione, come già si è notalo al §. 125 , 8. ; con- 
servando tulle le determinazioni o compimenti che lo accom- 
pagnano come verbo. L'Articolo si suole porre in questi casi: 

u) Quamlo r InGnilo è il soggetto della proposiziono, o r|iiost:i 
esprime una sentenza generale, p. es. rò Treutu, rò wXc5- 

oat paSwv diffìcile è l'operare ma il comandare è facile. — Ed jinrlio quan- 
do r Infìnito è come apposizione del soggetto susta'ìitivo . por os. 

>1 Sti'jyi àyytKia , rò ct>&pwrcus ouk'kiyttr^^t venne il 

terribile annunzio, che tulli si raccolgono contro di noi, 

b) Quando l’ InGnito è oggetto della proposizione , por es. w^rep 
xvwv ytpvafog fiptrat Tpòg xdrpov , ovrw^ o Kupos ipìpzro , póvou 
ó/Xf» rò ir a te IP ròp àXiOKdpepop come un cane generoso cori e contro un 
cinghiale, cosi Ciro correva, solo guardando di ferire quei che sorprendesse,-^ 
Ma non quando esprima un compimonlo del concetto espresso dal verbo 
da cui dipende, in guisa che formi con qneslo quasi un solo predicato , 
come fòcCKcpat, èr/Su/oiu», xeXcuw /.iyerj e simili. 

<) Quando V Infìnito di|>ende da una preposizione, o che la costru- 
zioae richiede il Genitivo o il Dativo , o infine che I* Infinito tiene il 
luogo di iin nome a s ( r a 1 1 o. ^cl quale ultimo caso quelli che sarebbe- 
ro aggettivi del nome diventano avverbii delf Infinito, e i compim. in Ge- 
nitivo del nome si pongono in quel caso che richiede fl verbo che è al 
modo infinite. — Esempli: rd eo rpdrreip rapa rifp d^iotp àcpopp^ roù 
xaxMg (ppcpeFp roFg ocpcyjrois yiyperai, Zióicep ToXXów? òoxiF rò <pV“ 
^d^at raya^à roO xrìjo-acS^ai ^aX^zivrepop tipai il prosperare 
contro il merito è agli uomini sto'ti occasione di esser malevoli, per il che so- 
vente il custodire i beni sembra essere più difficile dell', acquistare ; 'A^vd 
sòpiyl/i rovg auXeòff òtà rò ryjp c\p/ 2 / aoTijs rotsFp dpcpfOP Minerva 
rigettò il flauto,, perchè faceva deforme il suo aspetti ; rò pkv oup Iriop- 
xop xa'kcFp ripa, dpsìj roo rÒL rzrpaypipa òuxpùpcu , Xotòopta zortp 
il chiamare dunque alcuno spergiuro senza mostrare » fatti è ingiuria ; 
rò yÀysiv to>^ SéT , piytorop sari ayjpMiOP roO ippopsFp eu il parlare come 
conviene è massimo indìzio del ben pensare; rò rkoiìrup icrrtp tp rùì 
%p^oBat fi5)0^p ij ip TU) usurijo^ai ^arricchire è più nell' usare che nel- 
lo acquistare, 

OssBRv. 2. L’ Infi n ito con l’Articolo in Genitivo e<;prime la- 
lora fine o intenzione , per es. ^v'Aypa^a ras òiapopàs, roij fxij ripa 
^Tfr^oal zerSj orco roaoOrog xaréorif io descrissi queste con- 

tese acciocché niuno abbia mai a ricercare onde mai sia sorta tanta 
guerra, 

OssBRV. 3. L’ Infinito con roO si usa ancora a dichiarazione di un Su- 
stanlivo astratto *, per cs, Xa/ÒtFp yj/Scv'ksro rijp Sd^ap reo ttoKìizqv , 
roO àcxsFp St’ avròp xpioiP iiky^pipat voleva ottener la gloria della 
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guerra^ cioè eh* sembrasse questa essersi risoluta per mexs'» di lui\ a'-nj 
òipa aùroìi aurh iyivtro Suoìu i/ ^uoSos roò rXijaioy à\- 

X)jX.<uv r(d'^>ai questa dunque era la cagione che essi diventassero 
due, la riunione, cioè, l’esser posti vicino l’uno all'altro. 

OsaBBv. 4. Tru l’ inflnilo e I' articolo possoa venire interposte anche 
(Ielle pro|Mi«Ì7.ioni subordinate per es. rà de, Saa <).' 

Si'Xfirai . raùra !xa>ws sKroverv, i3oìu/xa^e egli raccomandava di la- 
vorar toiiraiieiilemmle tanto, quanto Vauima accoglie con gioja. 

6. Sovente si usa l’Infinito, indipendente da qualunque altra 
parola, invece dell’ Imperativ o di 2. Persona, nel 
quale caso il soggetto, se è espresso , e i suoi aggiunti decli- 
nabili rimarranno in caso nominati vo (v. 141. Oss. 4.). 

Esiimpii. òXXà oùy' aòp' ‘Ax‘\}ji, Béioi/ èri n.jas 'A%aià>p, eìirsTv 
ina tu tosto ad Achille, corrtudo alle navi degli Jchei , annunzia ; dai 
ò' àpa TI rùi iropwp atTiàa^txi roùrwu se tu in 

certo modo li trovassi molestalo a lungo non accagionar me di questo. 

§. 14i. Accusativo con T Infìnito. 

I . Quando rinfinito ha con sé il proprio soggctto(dì- 
stinto da quello della proposizione principale); questo insieme 
con tutti i suoi aggiunti (sustantivi , aggettivi , participii) si 
pone per regola in caso Accusativo. Cos'i similmente l’In- 
finito con r. Articolo ( tò , toù, tm ) o con una Particella ( co- 
me òxjTt, irpiv, ecc. ). 

Esvmpii : tfxoì oùSév tori septofiùrtpoa reù ^s’Atiotop ìfAc 
ytpio^ai nulla è [ter me cosa più onorala di questo, di rendermi quanto 
posso migliore', éx raò rpòs %dpui èyfp-qyoptiii èv/ous ttt zòo xpotKif- 
XuSi p9%^pias rà rpayiiara dal tenere alcuni concioni per {acquistar } 
favore, gl> affari smu) venuti in tanta calamità; àrioroOoi rùi èjmà re- 
ripija^ (irò iaipàuoiu non credono che io sono onorato da’geuii ; KXeo- 
piiofs ’Upysui artrios Sià rò ràc yupainaq Szkors aùràu àpó- 
pso^i Cleoiiiene fu caccialo da Argo perchè lo respinsero le donne con le 
armi; 'Ap!<ppwP , zpì'j pìjpas ytysyépixi, arsSuixe ròu roTAa Ari- 
frone prima che fossero scorsi sci mesi rendette il fanciullo ; raSra 
irpd%^ cvriu;, à>ort os szaimìu ciò fu fatto in guisa, che tu V ap- 
provi. 

Ed anche quando il soggetto dell' Infinito c omesso , ma 
vi sicno degli aggiunti declinabili, che si riferiscono ad e.s- 
so; questi si porranno parimente in Accusativo , purché il 
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soggello omesso sia diverso dal soggello della prop. prioci- 
pale. Cosi pure rinEnilo con TArlicolo (o con irpty, ec.). 

EseMPii: tÒ àna/trdvfu/ àì/Qpùroue òuras où^aufiaoróv il peicn- 
r e e$sendo nomini, non è maraviglu$': oùx op2*5 è%«i rò wxxùs T«- 
o%evra àftùusPèou àuriSpiivrct Ktxxùs non i giusto che colui che 
soffre ingiurie si difenda conlraceamiiandii con ingiurie ; flit iartu àSs- 
KOÙvra noi iìctopKQÙvra Sóvapui lìifMau xr^aoScu non può uno 
empio e spergiuro acquistar polenza salda. 

2. Ma la coslraiione cosi delta dell’ Accusativo con 1’ Infi- 
nito ha luogo spezialmente dopo alcuni verbi , e di preferen- 
za dopo quelli che significano dire, credere, ecc., io quanto 
che dopo questi il soggetto della proposizione dipendente 
passa in Accusativo e il verbo di questa in modo Infi- 
nito; la quale costruzione vien sempre adoperala anche in 
interi periodi del discorso indiretto. 

E^empii ; ol fsvBc\o'}Ci <paot ròv Oùpayòv SuvaoreSoai rpù>rov tcj 
raurog i mitologi dicono avere Urano dmninaio primo sé l’universo-, pe- 
ràravra ifyf ofig pìv Ssnrvtìv , re:/ Si^w»pÌT-q oòu stgiiuat , 
( con Inf. t*res. in vice dell’ Inf. Aor. ) dopo ciò disse avere essi desinato 
ma Socrate non essere entrato.— E alternasi pure l’ Infinilo con le Propo- 
siz. accompagnate dalle Congiunzioni (or/, is. §. IW.) nello sfes-o 
discorso: ày^Wti Aspxiìl^iòa; , ori ptnwiy t» AaouSaajiciiot , kxì aù- 
riòv phv rsZvdi/ai ò>eru> , tSm ài zoKspùiou TfltftvXijSiti Ikni'lida an- 
nunzia che « Laademoni avevano vinto , e di loro esser morti otto , ma 
de'nemici moltissimi-, o notisi ancora quusto esempio in cui si confondono 
le due cosirnzioni , cioè la congiunz, con I’ Inftn. èkìci^eiu , u»s «>- 
àpag iyo.^:ùg fióXXflv ^ uaxebg aòrdòs ysvijasa^ai oinviene sperare 
che essi diventeranno piuttosto uomini virtuosi, che malvagi. 

3. Ma dopo questi verbi, che per regola sono seguili dal- 
r Accusativo con 1’ Infin., non si esprime il soggetto del- 
r Infinito, quando esso sia lo stesso della proposiz. principa- 
le , come oirou5*^£iy dixi4 se feslinare. Per il che si dee 
schivare Terrore di rendere con éwtóv, ecc. il lat.se {le, me). 
II siiuiglianlc s’ intende dell’ Infinito dipendente da una con- 
giunzione (come irpiy , éaxe) rimanendo il soggetto Io stesso. 

Ksemcii: ol crpoLriùn-ou còx hpaaau livat to5 Tepoaio- viviuzrauou yàp 
òri ySafliXta ài oùx viri roùrut iipxaau/ i soldati dicevano 

di non {volete) andare oltre; poiché sospettavano di andare contro al re; e 
dicevano di non essere stati assoldali a questo patto -, zi^avsì cùreaS 
s/ai Tiusg, luari, :rprj tlòijai rò zpogroLrrÓpiyO'./, rporeps-j ri/Si'rSai 
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sono alcuni cosi arrendevoli che prima di conoscere ciò che vien prescrit- 
to ubbidiscono. 

OssKBv. i. Oiicsl:i ri-gola ha raramente eccezioni nella buona prosa ; 
e propriaiiienle in due casi 1) quando per enfasi si ripete il soggetto nel- 
la pr^)|K)^i/. dipend. ; 2) quando entrano anche altri soggetti nella pro- 
posiz. difiend. , nel quale caso può slare anche il Nominativo con l’ In- 
finito ( V. §. 1i2. Oss. A. ). — Esempii. 1. Myóxttat tuo'iu^ov éww- 
roòs rpÙTOVi >}S2iéo5au ràtiTuy àvQpiixtou gli Egiziani crederono es- 
sere stali essi I primi di lutti gli uomini. — 2. ìp.i oiso&’ ijuu ùaoi- 
eiiv, vpiis Si nepao^ar, eoi pensate dover io sempre contribuire a voi, 
e voi consumare T 

OssBav. 2. I.a costruzione anzidetta ( lesto 3 ) si adopera pure nel di- 
scorso indiretto perle proposizioni relative e per altre proposi/, di- 
p«“ndenli. l’er es. np-g xape’kdiiu %wpaj , ijv naXefj toùs Ixtyjopioui 
^wvìjv disse di esser passato per una contrada che gli abitanti chiamano 
zona; ^ Si àpa prj xpoisorijoai roùro, Kpaiaou à'jaan>d^airra ss 
rpk ou'jopÀoat 2o>,o»ya come ciò gli cadde in mente , aver Creso sospi- 
rando nominalo tre volte Solane, Vedi ancora Sciiuf. Memor. 1,1, 1>. 
Erodoto 3, 103. 

Omkbv. 3. I verbi impersonali xpixet, xpos’^nti, sisari, ricevono 
il Dativo (v. G. 133 , Oss. 3) ; ma i|unndo hanno dopo un Infinito il Dal. ' 
si fa Accusativo. Similmente nsXsósiv segue la stessa costruzione , co- 
me il latino jiibere. — Esempii: oùx è^soriv aàròv àxiiuau pìj Sóseres 
Shof'J non é lecito a lui di partire, senza avere subito la pena ; ixé- 
Xeuoct auTÒv Spapdvra ivsyKsrv ixiaroXila comandai a lui di recare 
il messaggio correndo, 

OssBBv. A. I,’ Infinito con l’Accusativo si usa anche alTatlo indipen- 
dente, a esprimer desiderio, preghiera, comando, onde visi 
suole intendere alcun verbo che lo reggs^ come xaXzóiu o siiiùli. I.a pro- 
posizione allora tiene il luogo di un Imperativo di terza perso- 
fy. — Esempii:E« jai:» xsj; MiviXaou ‘AXé^avSpoi xaraxifuij, aàròi 
txiiQ’ ‘Ekéiiyfy iyjTiu — ei Aé x' ’AXi^avSpoo xteijoj §o>Dòs Mej'eXoos , 
Tp&ag kzstò 'EfÀn-ijj àxoSoÙJOii se Alessandro uccidesse Meiuluo , ab- 
biasi di poi egli EletM -, ma se il biondo Menelao uccidesse Alessandro , 
rendano dopo i Trojani Elena; yvpziò» oxtipeiv, yupaò:/ 3è /SoioteT» (itu- 
dus ara, sere nudus, Virgil.) dove è da ammettersi un soggetto di terza 
persona indeterminata t/j , — ovvero come impersonale : m 7.sù, 
txytuco^ai poi ’A9jj:/ai/oo5 riaao^ai o Giove, mi sia concesso di vendi- 
carmi degli Ateniesi, — Notisi ancora l’uso della stessa coslnir.ione come 
esprnssiom! di maraviglia: ai raSroc Spiocu tu avere ojieraloció! 
tpk xc&uu ràj£, ìpl xarà -jóu» oìxtlu io patir tali cose, ahimè, io 
abitar sotterra ! 
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§. 142. Attrazione con l’ Infinito. 

1. In tulli i casi nolali sopra possono essere aggiunti al 
soggetto dell* Infinito altre determinazioni , tanto come at- 
tributi , quanto come predicati in forma di Sust. o Aggett. 
ecc. ; e queste determinazioni quando il soggetto è in Accu- 
sativo sono poste anche in Accusativo. 

Esbmpii: zapslvcu penserei che tu fossi presente solo; 

O'j at n^òif oiofMLt ixio'^at penso che tu non venisti qua a piedi; 

aTravre^ popi^cpe:/ rìpf 'yyj:/ ofatpav tivon tutti crediamo , che la 
terra è una sfera. 

2. Ma quando il soggetto dell* Infinito non è espresso, ed 
è contenuto in alcun caso della proposiz. principale; quel- 
le determinazioni del soggetto non espresso si pongono in 
quel caso islesso , il quale propriamente è determinati) dal 
verbo della proposizione principale. Questa maniera di co- 
struzione vieu detta Attrazione, esi distinguono in essa due 
casi : 

u) Se il soggetto omesso dell* IntlDÌto è ad an tempo il suggello 
(nomiualivo) della proposizione pi ineipate, dalla quale l' lufioito dipende, 
le detcrrainuzioni che si trovano con rintìnilo si pungono in caso nom i- 
na t ivo, p. e. 

o 'hìd^auSftOi 'ifacnuu lìucu oidg 

pat, divebai s e esse Jovis f ilium)., il che si osserva anche quando il sog- 
getto della proposiz. princip. è omesso ; per es. sto/ej rooro £x roo %a- 
Xsir^ tum faceva ciò perchè tra uomo fiero a 

b) Se il soggetto omesso dell’ Infinito è oggetto prossimo o lontano 
della proposiz. princip. , le determinazioni che si trovano con l’Infinito 
si porranno nello stesso raso, che è l’oggetto anzidetto *, per es. in Ge- 
nitivo: iSéo^fTO aùroi} tìuat rpcQfùiiou lo pregavam di essere propenso ; 
o in Dativo: istori pLoi yc^i&^ai eòòaipovi mi è lecito di esser felice 
(anche in latino: licei illis esse beatis) *, o fìuulmenle in Accu sa ti v o, il 
che coincide con la regola generale; wXeóio ae uuau rpó^op-ou, 
r Esempii: a) Ì7ruaa aùr^bs ehat òaipw'j li persuasi che io fossi wi ge- 
nio ; hjopi^ovro oùS’ aòrot ow^ena^at credevano che neppure essi sa- 
rebbero salvi -, oong hpw'J robg oìxsiovg ìè&tv^ pep^ìjo^to ayìjp 

^ya^òg iivai chi di coi brama vedere i suoi parenti ^ si ricordi dt 
essere uomo valoroso . — b) àyayxatc’y iariu vpJv àyòpda t y aya^etg 
y!yys.o^ai è necessario a voi di essici e uomini virtuosi; rwy .ii/y.fwy <pa- 
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fui/uiv linai e/ roXXo/ ùnt iTijXuàcc di' Lini che sOn delti 

m.if re Xantii, molti sono slraitieri-, ijXSoj» èri riva rùw Soxoóvtoiv ot- 
(pi>v linai andai ad uno di coltro thè si stimano essere saiiienli. 

OssERv. 1. Mn ^ rliinro per molli ev>mpii ch<' (|uost,i allr.icione non è 
scinpi'f* iiei’fssaria. e cito si trascura non «li ratio anello dopo i verbi ist- 
ori, rpÉTEi, rpoeijK» 0(1 nitri. — Eso mpi i: 'E/Jcrpéss ’AStjS/atW titjj- 
Bijcixn eifioi ySoi(Soùe >)tnie^ai gli Eretrii jiregarono gh Ateniesi ih 
esser loto iiusilinri; iSc^tn aùroìs rpofùXoxa; karaor-^'oavras ewy 
Ka\dn rcùs or par lóirag parve loro , avendo disposto delle guardie in- 
uarizi (agli accampamenti), di convocare i soldati-, oùrort aprpuv rpog^- 
lui orparidv non mai conviene che l'esercito stia in oxio. 

OssBBv. 3. I.a stessa altraziono ha luo^o ancho quando la proposizio- 
ne con r Infìnilo ha l’Articolo ré (to5, tòì).— Esempi i: Tpògrò oopjpt- 
pev ^wOl, Sia rò iptXauroi linai essi rioono solo per l’utile, perché 
tono egoisti ,• còit ixriprcnrai ir) rw SoùXoi , oXX' ir) rù> Spoioi 
roìg Xiiropinois slveu non sono rimandati per esser servi , ma perché 
sieno eguali a coloro che rimangono; ip' ^pfn sari rò iritixéoi, xaì <paù- 
Xeig tlneu a noi sta l’essere ragionevoli e malvagi. — E con f Accusa- 
ti vo in accordo con l’Accusativo precodonle: irtSsi^s ràs icoXijù; ro- 
Xirtvepinag roXirtlag rpcvxjìùoag np Sixaieripag tluai egli moti rò 
che le città ben governale, per estere più giuste, prevalgono (alle altre). 

OssKRv. ò. Anello nella coslriizioiic con wari (§. 130. F. e 140 , 4.) , 
rpln 1 50. ip (uTt ( §. 150.) sta il Nominativo con 1’ Infìnilo , 
quando lo lì hicdc la proposiziono precedente. — Esempi! : où yàp 
cùria:; àppiov zip) iyù> , nurrs àrs'yjèàvte&ai /SoùXseQat pifSin wptXsrn 
vopi^uiv non salili in tanta stollo da voler esser mlialo , non credendo di 
giovare; pvSc'ig njl.otsàros iorus rap' bpiv , òxrrs toòc vépeus rapa- 
fiat juif ioOnai Siicijv oiiino sia si polente appo roi che trasgredendo le 
leggi non venga punito -, àrc^mijoitoutroi rpértpen, rpìn SijXoi 'yuio^i, 
Cioi Jjoan muojono innanzi che ti conosca guati essi fossero. 

OssBBV. 4. Secondo il §. 14t. Oss. I. quando il so);gello dell’ Infinito 
è il medesimo della propos. principale, deve tralasciarsi del tutto, ovvero 
porsi in Accusativo. Ma quando 1’ Infinito ha anche altri soggetti olire a 
quello della propos. princ., la costruzione si fa di due maniere , cioè, o 
lutti i soggetti si pongono in A cc usa li vo-, ovvero quello ripetuto del- 
la propos. princ. si pone in Nominativo egli altri in Accusativo. — 
Esempi!: 1) Accusativo: oi orparTjyo) àriivai aùròv èsuksuoav au- 
rcìtg epàp nSn orpar-gytrv, cùx ixirnev i capitani imposero a lui di par- 
tire, poiché essi ora comandavano, n»n egli ; oìpai èp't rkths %p-gitara 
sìpydeòai, ^ òìKkoug oùnèuo penso che io procaccio più danari , che due 
altri in.«i>»ne ; ri tori rcùro , o p^g où piyieron à'ye&óv ùnai xaì oi 
iìfpieupycn dvai aùroò-, che è ciò che tu diri essere il massimo bene, e tu 
essere l’arlefice di quello? — 2) Noiniiialivo: nopJcItig ijpàg pin ÒTe^oj- 
ptuo^ai, où 31 où roajoto^ai ; credi che noi dobliiiino assolvere , e tu 
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non dehha defifUre ? (Sip^ìf? èipij) KawSatftouio'j^ ffvy/,taj rà rdvrtov 
ài'&pwTtuii DOpjfJii, ain-òs èì roaira où ronjtretJ Sr-rSK disfr, elle glt Spnr- 
tnni avevano violato il diritto di tutti gli uomini, ma che egli non farrb- 
le CIÒ; ayaxop.i^our(u rà irmjieia , <iorc aùroi piu £%(/>, {jpàs 
pii Sjuoi&àai Xap/ìóuiiu ne portano via le vittovaglie , acciocché exsi ne 
abbiano, e noi non possiamo prenderne. 

OssRkv. 5. Una parlicolar maniera di atlrazionc ha Inof^n mVerlii rt 
orsvsiu , rsl^ta^ai tìki crti re , poiché il soggetto della proposi- 
zione dipendente che segue, se é nome di persona si pone nella proposi- 
zione principale in caso Dativo, e se vi sono compimenti del nome riman- 
gono nello stesso raso con I’ Infinito per attrazione , p<‘r vs. 'Opìfpui 
Ttaremic; xotXòie "kiyuu ; credi tu che Omero abbia ragione ? pi] tsiScó- 
fisS’ auro Ti;; ri'/^y>j 'ypàpuu non crediamo che essi scriran i con arte -, 
— oùS' àu rcùrois ivìorsuou ippo'uoi^ sata^ai non credeva che questi sa- 
rebbero perseveranti. 

OsssRv. G. Una maniera di cnstriizione afTine di (piclla espasta al §.t39. 
r.. Oss. ó. vien denominata a modo latino costruzione personale. 
Essa censiste in ciò che alcuni predicati impersonali (passivi , o neutri) 
come Xiytreu, 3i}Xoj/ iori , prendono per soggetto quello della 
proposizione dipendente, sicclièdicesi p. es, e!pi rottjoat 

in vece di èip^o'v èoriu spi itoiù^aai è manifesto che io farò (similin. in 
lat. dieeris esse per dicitur te esse). La quale costruzione si estende I) 
alle proposiz. dipendenti con l' in fi aito ; 9 ) a quelle col Participio 
con fÌ)C e senza ( di cui vedasi sottoal §. I4t, 4. 5) alle interroga- 

zioni indirette •, 4) ed alle Proposiz. con le congiunzioni Òri , 
(óe, eùusna ec. — Nella prosile piti rrequcnlemenle ricevono questa co- 
struzione i predicati seguenti: 

a) i Passivi de’vcrijidi dir e, conoscer e, sentire, ec. , i quali 
verbi nell'Allivo hanno per oggetto uiui proposizione (v. S- Iò9. G. Oss. 

come Xiyopoi , aq.'^XXo/iai , palvepai , shpimopai , sziSshuatpat ed 
altri. 

b) multi verbi neutri, come èanéà, xiv3uutvu>, aup/5aluia, àiralMTay 
ToXXetJ, òki'you. rOOOÓrOìì 3iii> ecc. 

c) alcuni aggj-llivi, come , <pauspo? , siraiaro^ , sriSo^og , 

à^iog, Sixouos, Sstscg, àuayxarce sipt. F> oltre u questi ancor altri pre - 
dicati, segnatamente presso i poeti-, ma di tutti questi predicati è anche 
in uso più o meno la costruzione impersonale, come àpxù), vpira>, rpogij- 
xw %aXsr««, ^apùg, npsioewu sìpl, ecc. 

E^fcMPii : 0 TlsiaauSpoe ììyyilj-sro rmXsunptu*? fa annunzialo che 
Pisandro era morto -, ò ’Aaovpiog slg r^u %ó>pau) spfidkKsui àryyiìiXs- 
rat si annunzia che l'Assiro abbia fallo invasione nei paese ; ourot sri- 
iii%^aouroi, ohi tìaiv ài/èptazoi sarà mostralo quali uomini son que- 
sti; tori Si àitiuos cÙk à'òjjXoc spUiu ma non è oscuro che quegl i abbia 
dello; Sìfkoi erre, ù>; àuSptg àya&oì iyiutoQs è chiaro che voi foste uc- 
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mini rirtuofi; roùrou aìriau ewre^ ioti ìhauss i%uu ia colpa di 
ciò è giusto che >i riferisca a rottiti-, à^ioS ys piuroi iapìu roù 
pévou rpayitarot roùrou àzo'kaùoaii ri àya&ov é giusto fhe noi coglia- 
mo alcun fruito da questo .fatto avvenuto ; reooùrou Sio/ttn rwx iotu» 
à^teòa^au ror» òXXois ’^EX.X'ìjff/v , «Sffrs oùSl ttJs xoin^s sXti&tpiae ps- 
rè'xpfuo tanto matita che noi siamo stimati pari agli altri Greci che nep- 
pure partecipiamo della comune libertà -, /ìpa%ù ykp èaréhtxov ^uapfó- 
Tspai uijes biaotàoicu yti/ia^eu poco mancava che le navi dell' una e del- 
l’altra parte fossero insieme duecento j àpxiffiu Qsojoxouo' iyat basti che 
muoja io; %oìktTq rei èyùi piuos àuripipeo^au è difficile che tu oppon- 
ga a me la forza ( Iliìide, <p, 482. ); xpsìaOu»/ yàp ^a wó^oni ^ uooóat 
pòrca poiché i meglio ch'ei si uppellisca nell'orco, che non deliri. 

OtsKir. 7. Intorno, .'ill’iiso delì'Inrinito in luogo dell’ Imperativo di 
seconda c terza persona vedi $. 140, 6 e 141. Oss. 4. 

§. 143. Costruzione delle Proposizioni relative. 

1 . Di tutte le proposizioni accessorie o dipendenti sono le 
proposizioni relative quelle che presentano più varie- 
tà di costruzione; per il che se ne tratterà qui partitamente , 
fuorché in ciò che risguarda le relazioni di modi, già consi- 
derate avanti. Intorno al pronome relativo vedasi ciò che è 
dettoa’§§. 126. e 127. 

2. Quando le proposizioni relative dipendono da pronomi ri- 
ferentisi alla prima oalla seconda persona, il verbo si 
porrà nella stessa persona. 

E'HMPu: cÙx àv ror eìg réò’ , s/'c 5 v5» xaoiòv , Sarti roù 
uIoS arsploxopat non mai sarei venuto nella presente sventura (io) il 
quale ton privato del figlio; iyù> àu os srioapyju Si spyou caooiiirarou 
ipyóaao io avrei punito te, il quale commettesti xl più empio misfatto ; e 
col vocutivo similmente: xXùdi ftsu A/3e rtxos, ifrs pai ausi Taplarac- 
oai odimi, figlia di Giove, la quale sempre mi soccorri. 

3. Quando il pron. relativo si riferisce a più oggetti indi- 
viduali, esso sarà posto : a) in Plurale , con preferenza del 
Gen. Masch. sul Femmin. parlandosi di persone, e in Neutro 
plur. parlandosi di cose; ovvero b) si accorderà in Genere e 
Numero col nome più prossimo antecedente. 

Esimpii: xaX<òroùs Ssoùs xioras nati xdaas, Saoi s%eoff< rip'Av- 
TDoji» tnooco tutti gli Dei e le Dee, che tengono l'. Attica; raOra 3 ' c/rov, 
eù rpòe rìj j s-^oij3cioa> , oò3t rpoe rìfj Sittouoaùytps , còii xpòs r^u 
ppòvypnv àro/3Xi4'«s, S où 3i^}^g ciò dissi non rtsguardando ni alla 
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pitia né alia giutlitia né alla prudenza che tu disaminasi! ; Jjytifuu 
rtpì ro>.£jwo xal i/joijVijs , « ps^lorto) t%ti Sùuapiu iv rùi fiiu dicia-~ 
ni" intomo alla guerra e alla pacr^ che hanno massima potere nella rita; 
ryii ToJf.it> oòojaoptii, àraXJa'yitiTcs xoJ.iptnv xal Kiviónuu xaj rapa%-ijs^ 
WS ifu i>ùv naQéoTaptv abiteremo la città, liberandoci dalle guerre , 
da' perigli e dal tumulto, in cui ora stiamo, 

4. Quando nella proposizione relativa il predicalo è 
un sustantivo; il pronome si accorda con questo , c non 
col primo nome, cui propriamente vien riferito. 

lIsfeMPii : rapioTiv aùrù> tpofioi , ^t> at‘Sù> xoXaujmw/ gli si desta un 
timore , che noi chiamiamo c< rgogna; tcv ovpat/òti , evi Stf t 0X009 
taikoiiau/ Jl cielo, che chiamano propriamente poli;Xo''}oi p>jt> sìotu tu 
uuxaroii {ipóne, a.9 èXziSas òvopaè^optu tono in ciascun» ài noi de’di- 
scorsi che nominiamo speranze. — Nutìsi per coolrario rò piv . S *ar 
XoO/uu ariatu, 

5. Anche col relativo ha luogo la costruzione xar« aòve- 
a IV (§. 129.) di cui propriamente si distinguono i casi se- 
guenti : 

a) 11 relativo generale {oaus , Ss iv) in singolare si ri- 
ferisce a un numero plurale , poiché si considera che questi 
pronomi contengano implicitamente il plurale nella loro ge- 
neralità. 

Ksbmi>ii ; Scoi àv^pójTOUS tIdwtcu , óris k' ir/opxov òpoooig gli 
di i punisi ono gli uomini, chiunque commettesse uno spergiuro; xpoaytX^ 
xal aord^srai rdt/ras, ù* ^ TtpiTvy’Xjddeij sorride e saluta lutti , in 
cui si abbatte. 

b) Il relativo si pone al plurale quando il nome antece- 
dente è un collettivo. 

Esbmpii: "gxrwp Xw>e Xaòv Tpwixò:' , ous ÒÉxovras ra^pos sputttu 
Ettore abbandonò il popolo Trgjaiui i quali mal volentieri erano ritenuti 
da un fossato-, ò pifrwp paiBdvti rà Só^airra òU« olxtp iotiaoueti 

V oratore apprende quelle cose che pajono (giuste) alla moltiluiine , la 
quale (t quali) giudica. 

c) 11 relativo segue il Genere naturale del nome 
cui si riferisce. 

Esumpii: ole’v rivi ipaei fihps ’HpootXtfsiìjii tluai, os TOrt Sàip' èX« 
3ÙW 'IX/ou èloXara^t roX» quale dicono essere stata la farsa Er- 
culea (cioè Ercole), che venendo.qui devastò la città d’ Ilio-, ffXov ÒaXo9, 
Òu rotou aùrq caro germe, che io stessa partorii. 

d) 11 relativo si rapporta ad un nome non espresso, ma in' 
teso nella proposiziono principale. 
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Esimpii : ÒTÒ nùierevinjMU rapioreni ùxpikiai, Oi, (ini. oi ùfwX/av 
tpipointt ) rwi/d: xptiaveus i‘oì rà roXÉ/uiz dal Peloponneso ci verrà 
soccorso, i qttali sono migliori di costoro nelle cose di guerra ; o 0Sfu- 
crotikìjg tpeùy.tig Képmpav , ùw aùrwv (int. Kf/axupouW) eùspyirifì 
Temistocle fogge in Corcira, essendo benemerito di costoro. 

6. Quando ad uno stesso nome si riferiscono due proposi- 
zioni relative, delle quali ciascuna richieda un caso diverso 
del pronome relativo, si usa in due modi , o di tacere il pro- 
nome della seconda, ovvero di porvi in sua vece il pron. dimo- 
strativo. 

I EanHNi;ò(i&OÌ, 0*5 ri fuksi ryfs iocjrtiw , óXXà pif a&para 

TXÓTTCJrre^ ^woi coloro a’quali preme in qualche mudo dell’ anima loro ; 
ma non vivono dediti alla cura de’ loro corpi ^ rapa roórtou , oT ptjTS 
rpoctotoSurat iiSdandhei tlvau , fxijV Èorìv aùruii; paSìfr^ p>f9eis 
presso coloro, i quali nè professano di essere maestri, ni hanno discepolo 
alcuno. 

OssMBV. 1 . Similmenle se alta proposizione relativa segue una altra 
proposiz. dipendente che contenga un dimostrativo riferito allo stesso 
nome del relativo', si suole tacere il dimoiti al ì\o ponendo il relativo nel 
caso di questo. — Esempli: ToXXà àu u7cf> typisv ’Okùv^isi uvv. a. 
tot' si Tpot ISovTO, oÙk Slu àsróiXcsTO multe rose ora avrebbero da dire 
gli Olintii , per le quali, se le avessero prevedute allora , non sarebbero 
periti-, ainòpoksi sìoiv, oli ÒTÓrcai rig 3/3kI) rXt/tu pioBòu. per' iusheu 
if' ijpài oocohouZ-qoouoiy (ini. oi, ozórau aÒTorg, ere. ) sono disertori , 
ai quell se alcuno desse maggior soldo, seguirnniin cosini contro di noi. 

7. Ogni proposiz. relat. deve avere il suo verbo finito , 
per essere compiuta. Pur non di rado si tralascia la copula 
(i7v*i), V. §. 129, 12. 

EsasiPii : TpokdXsooai ' k%amsy Sani àpioroi tu sfida qualunque 
fortissimo degli Achei ; à^ouai tu>v xaiSwp sii ròu xo'kepop Scoi hi poi 
saranno condotti alla guerra quanti de' figliuoli sono adulti. 

8. Per rispetto al posto, la proposizione relativa può anche 
precedere alla proposizione principale. 

EseuPiu : o,ti ò’ àv \ap/5óv^ rii , %ótpu/ toùtwv sìxòi tìiiyai t<j' 
itiévTi di quelle cose, che alcuno riceva , è conveniente saperne grado al 
largitore. 

9. Se non che incontra sovente che precedendo la propo- 
sizione relativa non corrisponde con rigor grammaticale alla 
proposizione principale , ma prende una maniera quasi indi- 
pendente. Ciò si renderà più chiaro paragonando ì seguenti 
esempii col valore che hanno nel nostro idioma. 
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Esbmpii: a uiy àv avrei i%wcnf oi to:/eìc òyoaà zpòg ròu ^lov ., 
liUa%zvai TOÙS zouSai- a 5’ cu/ oìv^yrai a/lsu Ucuwnpo'J umì òt$à-. 
4ai, xip.xovai icpò^ rovrov c»ò che essi slessi possi ggono di conoscente 
utili per la vita, i genitori ne ammaestrano.i ftglinoli\ e in ciò che stima- 
no essere altri piu abile ad ammaeslrarneli , li mandano appo costui ; a 
a’ av slrtu , WS è>tt> £/> o/os à&i irors pira/iaK^e^at , xarayoìjoare 
xaì ravra intorno a ciò ch'ei disse, che io san Iole da mutarmi sempre, 
{vorrei) consideraste anche questo; à S' b/ vpSu ioriv vro\onra, oaut yàp 
srhiotTtv OUTOS ijuwxhyjos , roooùrtp pakkou èkzi^io rò SUatou I^e/v or 
quel che resta sta in voi, poiché quanto più sono cohro, che costui im- 
portunò, tanto più io spero di avere giustizia. 

1 0, La natura del relativo richiede propriamente che il no- 
me antecedente sia in quel caso che conviene al verbo della 
proposizione princ. » e il pronome relativo che ad esso si rife- 
risce nel caso che richiede la proposizione relativa. 

Ilsbmpiì: ovrd '5 karrj 6 àvijp O'j E/^sg questi é l iiuino che vedesti ; 
ptréSwMi/ ^pSv Tcd'jruìv Soa xap'^v ci fece partecipi di tutto ciò che 
ti era\ tpiXcv oùx e%(u. u/rtut ziorevaat cu/ Svpoipyju non ho amico , al 
quale io potrei afjidarmi. 

Ma molto sovente si omette il sostantivo antecedente nella 
proposizione principale , aggiungendolo invece alla proposi- 
zione relativa nello slesso caso del pronome. 

Ksemph: ovrd<s ieriv oif £ 73 sg dvòpa questi è Vuomo «cr.; chk^otiu, 
ìjienua CVK ^p^^u ntm è magistratura che egli lum abbia eserci- 

tala", rag piu oi èwou) , p£tà, 3 ’ iootrcti , ìju tot ax^vpiov Kovpìju 
Bpar^og io gli darò queste tra le quali sarà colei che allora to tolsi 
figlia di Bnseo. 

Nel che è da notare che il suslan li vo' trasposto per lo piu 
perde Tarlicolo , e non si pone immediatamente dopo il rela- 
tivo. E sovente ancora la proposizione relativa cosi falla si 

fa precedere per enfasi alla principale. 

E6EMi>ii: Su eJàsg ài/9pa, ovrdg itntu questi è Vuomo oro. oug rpo’/ei- 
■povg e 7%02/ jxu^oug rcùg Xiowxov , rOÓrtov BTOiìjaa oig vpuyTOig £i«- 
TU%Oìf le favole di Esopo che avevo a mano e che penne mt renuero ni 
mente, io le recai »n tersi ; Kvpog , sì rtua ópdnj ttaraoHcvà^Oìira , ìfg 
ètp%ct %wpag oùx ouf àipitksro Ciro se vedeva alcuno che adornasse la 
regione da Ini governala non gli toglieva mai quella, 

11. Anche col relativo ha luogo un’Attrazione simile 
a quella notata con 1* Infinito. Cioè quando il relativo deve 
stare in caso Accusativo , e il nome cui si riferisce è in caso 
Genitivo o Dativo, senza che vi si accompagni alcun 
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proDonie dimostrativo (come ovros, cxftvos) - il relativo si po- 
ne nello stesso caso dell’antecedente. 

KtEMvii : iJSTaSiStog otùriò ro5 circo, ooirtp ( per òi/T£p ) oùròs 
<u pni tecipi a lui quel cibo , che hai tu stesso ; ròu fjLioQòu mv 
srtpvts Ò7£Xajui/3(U£S à’jrtrspxòfttuci tu ricexevi la mercede di ciò, con cui 
im dilettasti, venendo tu dilettato avlcendei; KàSpos Kws; ìxpànfci /it- 
ydXtuu %pìfftdrwv, riòu o! FOmiu izirpdrtro Cadmo di Con possedeva 
di grandi ricchezze , che Gelone aveva ■ lui confidate -, nò ifyspàvi ri- 
CTtóaopsv, li) òu> Ké/30g dù confidiamo al comlottiero , che Ciro ci dà 
(U zpooipéptTOu TOÌs f><7.o<s, ois È%£i et tratta bene (jli amici, che egli ha. 

OssKBV. 2. l'.i hu pure eseuipii di questa costruzione quando preceda 
il Dimostrativo nella prima proposizione-, per es. oi Sijpuoupyoì roó- 
ToiJ uiv ÈT^cev 0 tò mahtcu zonjcoes gli artefici di queste cose che 
lodò l'autore del carme-, bzó >ys roùriuv, wn cù Sccroivòia Kaih.ui , où 
Kiukùoftai non sono impedito da quelle che tu chiami padrone, 

12. In questa attrazione avviene anche sovente che il no- 
me antecedente tolto dalla prima proposiz. ( v. sopra 10. ) e 
trasposto in quella relativa si pone, non meno che il pronome 
relativo, in quel caso che richiede la prima proposizione. Con 
che si aggiunge anche talora la trasposizione delle proposi- 
zioni. 

Rsempii: psToSiiioe aurtò outsp aùròs ì%eis choo ( v. sopra) i «J 
rpctnpipsrcu oig iy.u <piKoi<; (owito oJ% è%ei fissoti tb zpcctfipsrat , v. 
sopra)', àffoXoùo) wu i%io àyc&mi/ fruisco de beni che ho -, %pó>p£:ai alt 
slzo'J xpoardrous, tiSaipoiisi ^oai/ usando quei governanti che io dissi, 
essi erano felici ; Kùpoc , cu^ twp» sQtkouras lai/Suxikiv , àpypirras 
izoki uarsoTpiiptTO y/opas ' co.oro che dio cederà volenterosi nel- 
l'uffronlare i pericoli, facevali governatori delta regione che soggiogava. 

13. Avviene pure talvolta che il nome si tralascia del tutto, 
quando non esprima un concetto determinato, o che sia stato 
già menzionato una volta ; sicché il relativo rimane solo ed 
in un caso che punto non gli appartiene. 

Ksrmpii: puftuìjiw/ot mv ixpa^iu (per ptpj/sgiÀnog rwu rpaypàruììi, 
wv (cioè a) ixpa^tv)-, e con la trasposizione ofe %p<5fia< (per a t%o>, 
reóroie yjtiòpaa )-, — hóexxvipo<i ois ùyjtv xpòe rà ts«%oc Li- 

sandro con quelli che uvea seco andò verso il muro -, iSeij&ìfu ófwòw ot» 
^pu/hn/ if' ole àu Xiyxo io vi pregai di non tumultuare alle cose 
eh' lo dico. 

OssBav. 3. Èun caso io cui anche il Nominativo del relativo è sog- 
getto all’attrazione. Ciò avviene quando nella proposizione compiuta 
dovrebbe stare il Nominativo del relat. eioe {óaoe , yfkÌKee) col verbo tluxi, 
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p. e. T<&v imbiuti -x/ipi^ovrai iuSpì toioÙtm, o&s ^ ^ molto volentieri 
rompiacciono a un uomo quale tu tei. Allora dunque si tralascia il ver- 
bo tivai e il dimostrativo precedenlc; e nel caso di questo si pone il re- 
lativo , e gli altri nominativi che sieno uniti con esso p. es. xiitti vfSiuìi 
%apl^0iirai oTu> trel àtiSpì molto volentieri compiacciono a un uomo co- 
me te-, xpòs àvSpaf roXfUfpoùs ) oTous noci 'ABìjuaioug , oùn àunre^- 
fmoi contro uomini audaci, quali tono anche qli Ateniesi, non mostrano 
pariardire-, ol di otoi xep àuSpts rà fSouXojo'peva naracpav^d- 

novoiu gli uomini come twi penetrano anche • contigli (t pensieri secreti). 

OssesT. 4. Quando per contrario si pone il nome antecedente nel 
caso del relativo, ciò appartiene a un’ altra maniera di costruzione 
che dicesi Anacoluto ( v. §. <51. ) cioè la interruzione della costr. co- 
minciata, peres. Meidaypoi Sì ràg rtpàs Set è^a/3e, tpauspai in ve- 
ce di ai Tipaì, Ss hlsXéaypos èXcefie, papspai tono noti gli onori che ri- 
cevette Meleagro. — Ciò si adopera ordinariamente quando in vece di un 
nome antecedente vi sta un pronome di significato indeterminato , come 
rìs, irtpog. xàs, che si unisce facilmente col relativo. — Esem- 
pli: è%tis tìxfru àXXou orououv xpàyp.aros, oS o! fdaxoures St- 
dóo’xoXo/ eJi/ai òpeXoyovvras ovn ixiaraoQact rò xpSypa-, hai da dire 
altra cosa qualunque, di cui coloro che dicono esser maestri affermino di 
non conoscerla ? \am.Saapcvm xàurmu oì'j dioaroi xtxpayòrts tcaìu 
xapà y3ae<Xtu>s gli Spartani hanno impetrato dal re tutte le cose che 
domandarono. 

Ossia V. 5. È da notare infine, che le prop sizioni relative sovente ten- 
gono le veci dì altre proposizioni dipendenti , cioè delle prop. finali (§. 
139. E.) delie causali ( §. 139. D. ) e delle coaclusive ( §. 139. F. ). Ed 
inoltre siccome spesso ifric. y(v ris si adoperano per òaris ( v. 149. 
n. 5.) così viceversa Saris, Ss Su si pongono invece di u ns — l^r es. 
S,Ti yàp pif TOioàrou àxefitjaerai xap‘ upóii/, tis tpk rò èXXEÙroa u 
perciocché se alcuna cosa non cosi fatta avverrà in voi, il difetto cadrà 
sopra di me. 


§. 144. Costruzione del Participio. 


I. Il participio esprime aggettivamente il concetto del 
verbo , e però si unisce al Sostantivo come l’Aggettivo (po- 
nendosi, secondo il §. 125, 1. tra l’articolo e il Sustanlivo , 
o posponendosi a questo con l’articolo ripetuto) e conserva le 
altre proprietà dell’ Aggettivo , cioè acquista il valore di su- 
stantivo mercè l’articolo (v. §. 123 , 4.) e simili. Ma conser- 
va altresì la sua natura verbale nella stessa guisa dell’ Infì- 
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nito (v. §. 140, 1.) in quanto ammette la distinzione de’tempi 
e i rarii compimenti di casi e di determinazioni avverbiali. ' 

Esempii : Auxoff Xipurrtov lupo affamato ; o! ùreip%oi>rK uópoi li 
leggi in vigore-, Ot Sià roóro eùrùj ovyyv'jdftevoi tpfkoi gli amiri i quali 
per CIÒ conversavano con lui; ij iixùrt» ij ut’ 'At?XXo5 <ypa<per<ra la im- 
magine dipinta da Apille, e simili. 

L’uso de’ participii,in quanto essi tengono il luogo di pro> 
posizioni dipendenti si distingue in tre maniere: 

S) si usa il participio in luogo di una proposizione relativa *, 

3) in luogo di una proposizione accompagnata da congiunzione come 
allorché, perché, poiché, quando, ecc. 

3) si usa infine come compimento di un altro verbo. -> Ma ne’ due ul- 
timi casi il participio non può ricevere 1’ Articolo , e nel primo caso 
ba l’Articolo sol quando acquista il vai ire di Sostantivo , ed equivale a 
colui il quale o alcuno il quale: per contrario le proposizioni relative cbe 
si possono mutare in altre con le congiunzioni , rendonsi col participi- 
senza articolo. 

Esbmpii : ol fiiu tìSÒTss ò,n retoòaiu , ixiruy%àvovTei wu 
STpArrouatu , eìiSo^i re naì ripjot yiyuourau- oi Jì pìf elSo'res ó,ri 
srotoOaiu, ci; ài/ izi-xfipijouion/ ÒTOruy^di/oi/rs^ àSo^oGai Siàroà}- 
ra, uaì Karafpovoùptuoi noi iripa^dpti/ot ('Staiu coloro i quali 
conoscono ciò che farnm, riuscendo nelle cose che operano, diventano cele- 
brati e onorali-, ma coloro i quali non conoscono ciò che fanno, mal riu- 
scendo nelle cose che imprendono, ne acquietano cattiva fama , e vivono 
dispregiati e senza onore ; owt óipifotre r ò v ypi-i/oi/r a a oupfipsi , 
3ià rò ro&tru TI Kootòv rèv tliròi/Ta noi ypd<i/airra non troverete chi 
scriverà le cose che convengono , poiché colui che ne ha parlato e ne ha 
scritto pati alcuna ingiuria, 

Osseav. 1. Quando il Participio ind’ica oggetti indeterminati ha 
con se il pronome rie invece dell’Articolo , ovvero si tralascia del tutto 
l’Articolo senza aggiungere rie , purché non vi sia luogo a scambiare il 
valore sostantivo del participio, con l'altro suo valore verbale. — Esem- 
pli: ^XdÉ ri$ Xs^tui/ venne uno il quale disse-, %cikssròi/ eùpui/ robe 
ÈBehìjcoi/Tae péveii/, è/ruidu rivae fsiiyovrae rò>u iaurwi/ òpiòai 
é difficile a trovare altri che vogliano star saldi, quando essi vedono al- 
cuni de'loro che fuggono — ^X3oi< srapà roS 'luSoG j^ìjpuxra àyovrse 
Udì ànjyysiÌM aùrw, Sri ktX. vennero dall' Indo alcuni che recarono 
danari e annunziarono a lui che, ecc.-, cupnu/oGuTou à-Ko.yyiWouTse 
Sri ò srarijp àftrrcu vengono alcuni i quali annunziano che il padre è 
liberato. 

2. Le proposizioni dipendenti accompagnate da congiun- 
zione, le quali esprimono un rapporto di tempo, ovvero ca- 
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gione ( V. Osg. 9. ) o condizione , o limitazione (t. 
Oss. 10.) o intenzione, possono, purché non ne patisca la 
chiarezza, essere rendute mediante un participio , quando il 
soggetto della proposizione dipendente sia stato già menzio* 
nato in quella principale, poiché allora il participio prende- 
rà il caso del suo soggetto. La scelta tra le varie for- 
me del Participio sarà determinala dalla relazione di tempo; 
nel che è chiaro che le proposiz. finali prenderanno il par- 
ticipio futuro (v. Oss. 9.) benché talora s’ incontrino anche 
con quello presente. 

F.sdmpii; ÌTcns 4 ^ciftì] 2 / rèv irarpev voo^vra io visitai l'mnico, il quale 
era {n perche , n quando era) ammalalo \ rù> fìaaùJiT où ri- 

rpidv iariv ÒLuSpòs «aspoà^au p-yj wpoaxuyqaavrof non è costume del 
gran re di udire un uomo, se non prosternato-, oì pkv xdvrtt , 

vopl^oirrei jurà xK^io'm/w aryotituo^au essi *i rallegrarono tutti, credendo 
(poiché crdeliern) di combattere con un maggior numero-, TavroX® t^Sn/ri 
rt xaì TÙsurìjoaicrt 3u<rni%ìjpara iyivero ToWà a Tantalo vivendo e 
morto (quando viveva e poiché fa morto] amennero molte sventure; toó- 
ra pa&ò)U ò Kùjdos ròv Ttofip'jau siro<i>opsì/Oif Ciro avendoap- 

prtso ciò mandò tìnbria acciocché re lesse-, ròu àiotsUi/rx rapèe tcìij Ìi- 
xaaràs àyttv Sei Siteqv Só>aovra conviene condurre il malfattore innanzi 
a’giudici, acciocché sia punito ; rcbe emppa^eug Sei oói^ew , xaì robe 
Toóro roiìjoovras orpariuirag horipzuu convien tvliare i commili- 
toni e spedire i soldati a far ciò. — E cot Pari. Pres. riura xstoùat xoi 
"keymoi ipeùyovreg rifu Shop/ tutto essi dicono e fanno per fuggire la pena. 
Notisi .'incora questo esempio cèrio Sei ràc yvwpotg è%eiu , ig eoi/ ti 
J-ij, x'Keuarècu Ei's ràg i/flriJs aòrotg ip/3àeriv a noi si conviene esser 
disposti in guisa , che , se fa mestieri , dobbiamo imbarcarci noi stessi e 
partire -, dove benché 1' azione si riferisca al tempo futuro •, tuttavia si 
adopera il participio deH’Aoristo con v.alore di perfetto, significandosi con 
ciò la precedenza di questa azione alt'altra espressa da tXiootéoi/ , il che 
in italiano si rende con la precedenza del verbo , e pur talora alla stessa 
maniera greca , come si farebbe dicendo : noi stessi imbarcatici dovremo 
partire. Intorno all'uso generale de’varii tempi del Participio vedasi ancora 
ciò che è detto al §. 157, 6. 

3. Poiché i Greci uniscono la coslruzione parlicipale con 
quella delle Propos. relative o interrogative e con quella 
deir Infinito; anzi talora fanno anche dipendere un Participio 
da un altro ( nel quale caso i Participii non si uni- 
scono con x«t); avviene che senza confusione vengano a 
iiitesscrsi insieme molte proposizioni. 
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Krrmpii : iiuivtx fiovou , a Touf iSohraf ifytìro Tt^iftpiivou 

egli narrò solo quell» cose, p»r le quali stimava che fossero morti coloro , 
i quali le videro-, TtfiàTt <tùrw aie iMotrauot , ìj óaoii xoradtè; raóffi- 
rai TT)6 v^psu>t multatelo non meno di quanto , pagando egli , desista 
dalla tracotanza ; rèu i' sup’ !S póaovra Wiaoópsyov mpì fùoas 
( Teti) trovò lui ( Vulcano) sudalo aggirandosi intorno a’ mantici (liove 
il primo porticipio è determinato dRl socondojj ìjpwra, tìs/ss ovrej 
èuQptoroi oi Kaoa^aàpòvipi raòra taurm rpoayopsóouaut Ciro doman- 
dava quali uomini erano gli Spartani, che signi^acano a lui ciò. 

Ouaav. 2. Anche col Participio ha luogo lalora la costruzione neeri 
eùvtou, nè solamenle per rispetto al Genere e al Numero (come Hi àyx- 
^ iìj àrohriòy {jpà; S<*nof. Gir. 7, 3, 8.-, vedasi anche al- 

tro esempio in Tucid. 3, 79.); ma altresi per rispetto al caso , il che av- 
viene in seguito di una costruzione mutata nel pensiero. Pertanto 
il Parlic. in Nominativo s’ incontra con un Sust. in Dativo p. e. xaJ 
ìia'ktyopeyos ca/rip, iJc^s pai ouroq ò àiàjp slvcu ocfo’s e discorren- 
do ioconlui, mi parve quest'uomo esser savio -, o con uno in Accusati- 
vo p. es. cùSóts iy rórpM ruyxayouo', ìy' u'fù yùymi 

prende vergogna essendo caduta in questo destino [stato) in cui sono ora; 
o con uno in Geni li vo p. e. ùapiiou ìj . sìuàf^ioy era opi- 

nionedi Dario ecc„ il quale congellwana. Ed anche s'inconlru il Dativo 
dopo il Genitivo p. es. ^ yyótpoi reO ’Aptaritos, rò piy p^’ éauroS 
erparórnSey ixoyri, ir/nj/xw» ma era mte izione di Aristeo, con quel- 
lo esercito che egli aveva di stare tn osservazione. 

4. Quando un verbo ha per compimento una proposizione 
dipendente, questa si suole rendere sovente mediante un Par- 
ticipio. II quale se avrà il suo soggetto comune con quello 
del verbo da cui dipende sarà posto in caso Nominativo , 
se diverso, andrà in quel caso, che riceve il suo soggetto, co- 
me prossimo o lontano oggetto del verbo precedente , cioè a 
dire in un caso obliquo. 

Ma questa costruzione col Participio può aver luogo sol quando esso 
può essere risoluto in una proposizione dipendente ( con una congiunz. : 
mentre, perché, poiché, come uno il quale ccc.); ma se ciò non è , si usa 
in vece 1’ I n fi n i to. Nel che è da notare che l’ loGnito essendo una for- 
ma del verbo più generale, che non è il Participio, il quale è determinato 
non solo nel tempo, ma e nel caso, nel genere e nel numero; può stare in 
luogo di questo , ma non mai si può viceversa adoperare il Participio in 
luogo deir Infinito. La differenza delle due costruzioni sarà renduta an- 
cor più chiara da questi esempli; 

— ^ctiyopai ù}u apparet me esse, tpaivopai ttycu esse videor; — po(y- 
Qayw wy noto che to sono pay^, tluat apprendo di essere-,— ci xeptopùi 
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M roórc rciìjffavTa io non permetto che tu faccia questo où v, tr. r. 
rorijoai io nmi soffro di vederti far questo; —• aìo%ùvO\Lai rocOra tGtZy 
o rcnjoag io mi vergogno nel fare, o di aver fatto ciò alo. roniu mi ver- 
gogno di far ciò, (e però sono ancora in dubbio di farlo). — Similmente 
psppijo^ai, yiyvwousiv, àxouf n/ ed altri. — Ma poiché non si può 
determinare in una classe particolare quei verbi ^ a' quali conviene que- 
sta costruzione, dipendendo ciò dalla natura di tutta la proposizione ; ba- 
sterà indicare con quali verbi di preferenza può quella aver luogo. Tali ver< 
bi sono quelli che esprimono le percezioni si de’sensi come dello spiri- 
to, gli affetti (di gioja e di dolore), come ancora i verbi die significano 
manifestare., esser noto, esser pieno, perseverare, cessare, cominciare, far 
torto, e molti altri ancora. 

a. Esempli del Nominati vo (polendo pertanto mancare il pro- 
prio Soggetto del Part., come nella costruzione con V Infinito) 

où ovvitocxu fxarìfv rovovpreg non si accorsero che si travaglia» 
vano indarno ; Sta/Se/SXyiiiéuog où ftau^da/etS', non ti accorgi che sei 
ingannato ? piu ndpyjg (ptkou àvSpa sÙEpyerCùif non saresti stanco di 
beneficare un uomo amico ; àSoatre, w àvèptg , rokipoo ap%ovTsg 
stai (TTOì^òàs Xùovrsg voi operate ingiustizia, o uomini , poiché voi 
muovete qsierra e rompete i patti; oò "kyjyò} %aipoyu io non cesso di ratte» 
grarmi; tu twÙ£ Stilai rp^a pku oo<pòg ysywg, sTtira aufpoìp, etra 
coi piyag fl'kog in questo io mostrerò in prima di essere stato savio , 
di poi prudente, e poi a te grande amico; oxozoùpeuog tvptcKOu o^oqiS>g 
àv aXXcos TOÙTO Siazpa^dptuog riflettendo trovai, che io per avven- 
tura non avrei operato ciò altrimenti (paragona § 13 >, n. 14.) — Ed anche 
co’ Passivi ( prodotti dalla seguente costruzione b. ) come s^eXij'XEyxrat 
>lpàg àraroìu egli è convinto che c* inganna *, dmjyyO^ 6 <S>i\nrog 
Tyju zoXiopKoìU fu annunziato che Filippo assrd ava Olinto. 

b. Esempi! del l’ Accusativo : 

et fìépcou ScXfjLiojiJiOxùooci reu Kopou roiocóryju ,£%oura tpùctv i Per- 
siani narrano, che Ciro aveva questa natura (sicché voltando la propos. 
in passivo si direbbe ò Kvpog Siapuyfpoutùtrai. z%o)u — come si è detto 
sopra); olSoi auvotoov rui rà (Hhncra ttzévrt io so che ciò gioverà a 
chi consigli V ottimo', zetripoL ròu ipòu evXoyoijUTà et io godo 

che tu lodi il mio padre; TeXajuitt»i//£ zolÌ, oi pku tù z poLÒcour' izi% 0 LÌ. 
pw 0 figlio Telamonio, io mi rallegro che tu prosperi. 

c. Esempi! del Genitivo e Dativo: 

fjO^cou zwzcré pcv Ij ^tvSopaprvpovvrog ij aXXo rt dSixSu 
zpdrrourog', ti accorgesti mai che io rendessi falso t 'stimonio ovvero 
operassi alcun' altra cosa ingiusta pyjSézort ptrepiXìjaé poi c/yìjc cu- 
ti, (p^ty^apiutp Si zoXkdxig non mai mi dispiacque dt aver taciuto, 
ma sovente di aver parlato ; oùSiu Siarpipu rui ìihÀzrouri , vÀya ìj epi- 
npòu vptXopiuu/ niente differisce per uno che ha rubato, che egli abbia 
involato molto o poco-, ^upfipou tarai zpog rò i^aaou àfpicrac^at Sci- 
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ìMTov irpo^tìon) (a voi) taré Ut/* per evitare eht insor guno , 

di applicar {loro) la pena di morte. 

OssBHT. 5. Quando il soggetto del Participio è lo stesso che quello del- 
la Proposìz. princ. per regola si tralascia. Ma se pur si voglia conserva- 
re per enfasi, come si è veduto per l' Infinito , (§. 141. Oss. 1.) ; la co- 
struzione parimenle si muta iu quella dell’Accusativo p. es. Kù/»$ où%, 
« nptloaiov vJdEi ù>v , raSra TjSOÙxoXciro roùs tmudvrats , <£rsp 
tu j&i cauròv 'ijrToaa ovra Ciro non sfidava i suoi compagm in 
quelle cose, in cui conoscesse essere più abile, >na rà quelle , nelle quali 
ben sapeva di essere inferiore. 

OssBBv. 4. Con quei verbi che hanno il pron. riflesso in Dativo, 
p. es. eóooiSa ipaurip, questo participio pub stare in due casi ( Nom. O 
Dat.), per es. oirt pi')a otht trfuxpòv ^liruSa ipaurCp oofòs ù>v nè mol- 
to nè poco io conosco di esser sapiente; ^óvoiSa spaurii oùSsv ixiorapiixp 
io conosco di non saper nulla-, — co^yt^worofMi aùrofs ijpóv oi ronjoa- 
oi o'pSttis noi conosciamo di non aver fatto dirutamente-, mi/iynitaar aù- 
•svi o<fi9w WS ifSoeipiórte essi conobbero che erano stati ingiusti. 

Ossuv. 5. Quando àxaieui (e similmente ouodamo&oi) significa l’udire 
immedialo, si costruisce col Genitivo della Persona e il Participio, per 
es. àwùw eoù Xi'^oaros io li odo parlare. Ha quando significa apprende- 
re alcuna cosa per mezzo di altri prende I’ A c c u s a t i v u dell ■ Persona 
col Participio o I’ Infinito; àxoów os smura o lìrtTu intendo che tu hai 
detto. Paragona §. 133. 10. hj. 

OsSERv. 6. I Participi! di quei verbi, da' quali dipende un Nominativo , 
come siuai , susÌMo^ai, uopiè^ieZai ecc. mulanoq (testo nominati- 
vo nello stesso caso che essi ricevono nella costruzione , per 
es. upTv oxiotu ’A^y^uaioi? où rpirsi ma a voi , che siete Ateniesi , 
ciò non conviene ; szopsócuro Sià rwv MtXiuofàyiou xaKBVpiuoiu 
Bpqocwu essi marc'arono attraverso i Melinofagi. che son detti Traci ^ Èxt- 
Xzuods pt roìg or par-qyixoT? uopi^opiuois àuSpóat StaiXiyseQai tu mi 
esortasti di discorrere con quegli uomini che sono riputati abili capitani. 

OtssRv. 7. Pili avviluppata si fa la costruzione del Participio , quando 
con es.‘o rincontrasi anche l’Attrazione. — Esempi!; àxaurwot iu- 
BdSs /3ouXeu(ZC|uis:' 0< , che fatto dipendente equivale a : sìp-qrat aùrak 
òseauràv ùdàdE ^ovXsxioopiuoiq è stato loro notificato d’incontrar- 
si qui per consultare; Si roTg òai^pwxoig iSwxau oi Zsoì pa&o-jai 3ta- 
npluuu ciò che gli dei concessero agli uomini di discernere per propria 
scienza , dove poQoùai non si riferisce immediatamente ad òa/%pi)X:ig 
ma a Siaxphsiu, — ^wxpàri^g avp/3ouXtùti tùì Bsuo<pù>vrt, iX^oun tig 
AsXipobg auaxoi-.waai rió Seòi ts/>ì rijg ropsiag Socrate consigliava a 
Senofonte che VI neiido questi in Delfo consultasse l’oracolo intorno al 
viaggio. 

Osskav. 8. Por regola il Participio dovrebbe sempre esprimere delle 
circostanze accessorie, c per contrario l’ azione principale dovrebbe es- 
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sere espressa dal verbo finito. Ma è un uso in (ircco di espri|nere 
mediante il verbo finito alcune delerminazioni avverbiali, che noi rendia- 
mo con gli avverbii: p€r avventura o appunto^ inavvedutamente , testé , 
sempre , volentw'i *, ed in tali casi razione principale viene espressa col 

Participio. Questi verbi sono i seguenti: , 

ruy%du£tì/ (c presso i poeti mìpau) accetdere^ incontrare: òk 

'iro%sv dirtuìu come io venni appunto egli parli. Similmente uTap* 
%ttu: brijpxou oi 'O’Kùv^m Sùuapb riva xsxrìjfjspot gli Olintii in 
quel tempo avevano acquistata una certa potenza. 

esser occulto: raOra TOi^aag vTsx^vyutu fatto 

, ciò egli si fuggi inosservato \ rèu tfovia. 'Kaif^dìfU /3oVx<*>v egli nu- 
trisce senza saperlo il suo assassino \ sXa^ irsoo>u ca'ide inavvedu- 
tamente , nel che è da notare che il participio è nel t. Aoristoper una 
• anomalia molto ordinaria, cioè perchè il verbo stesso è in Aoristo. 
f^duuu prevenire: a<pz\wu io tolsi ciò non è guan; sipvcura ou- 

'rèu vapùBwu io giunsi prima di lui [lo prevenni venendo). Ma intorno 
a questo verbo notisi ancora qu»*sto uso particolare con la particella- ne- 
gativa: — oÙk is Tpo/^^ua ek^o'yrsg xaì uóerot^ éXijf^itffÀ£u non 

si tosto venimmo tu Tresene^ che fummo colti da infermità ; oux a» 
p^dvoi ni v inno sfuggirà alla tnorte ; u gou ripo- 

pyjoeazs rovreu , cux àu fOróPOi rò TrXij^o^ roùroi^ toi£ ^piot^ Sou- 
Xuìoy se dunque voi non pumrete costoro \ la moltitudiM immanca- 
bilmente cadrà in ser vitù 4i queste fere. 

Start’kBÌ'y perseverare, e cosi pure v , òiayiyvsaSìat : Stot- 

rshju vapwv egli é sempre presente oi 'Mà'^yauci vxìp 
ìòhi oùaiai irpoaavdXiaxoyrss SureKcuv ili Ateniesi pir gloria ( dis- 
sipavano) spendevano continuamente le proprie facoltà \ ^xpdry^g 
cùSlì/ oXXo voiiov Staysysinprat ^ irpdrruyy rà òlxcua xaì rwu a5/- 
xwv àxB%ópsuos Socrate non fa altro di continuo , che operare il 
giustOy e tetiersi lontano dall' ingiusto, 
yiaiptiy rallegrarsi (e pur talora dyaxà'u ^ . dy^to^at) • %ai- 

povaiy Ì7ra/yovyreg essi lodano volentieri^ oi Seoì rifJAjopByoi yaipouaiu 
ày^pwxwu uro gli dei godono di essere onorati dagli nomivi. 
Pi%opai vado via., serve sovente a formare delle perifrasi , esprimendo 
il concetto principale in Participio, p. es. oìyj^ro fpeùyoy^ drióìy egli 
fuggi freltolusamcnh^ spati'., o'iyjLrai Sai/u» egli si morì tosto. 
tìs^BBv. 9. Co’Particip i si uniscono talora anche delle particelle , e più 
particolarmente le seguenti. 

a) oi/rtoff, EXE ir a, zlra s’ incontrano ridondanti innanzi al partici- 
pio che precede iin altro verbo , e vi stanno per enfasi. P«;r es. iyip'i;y 
aùrcy , rà o'jrj. ducCKhxOyraL oxrxzp Èyùj . ovroy fj.z dfcupEfa^ou ryj'j 
ytxyp/ bisognava che egli spendendo il proprio , come me , a rjiiesto modo mi 
togliesse la vittoria ; ou Suydpzyoi Eopciu ras oòchi e Ira x\ouó>piyci 
axùì\oyro non potendo essi rintracciar le vie, cosi errando per rono. 
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b) are, eia o olov si uniscono al Participio qua ndo esso esprime una 
ragiono fondata nella realtà e rappresentala obbietiivamente ^ eJ ws , 
dioxip vi si uniscono quando la ragione è fondata nel pensiero , e vien 
riferita come pensiero altrui, ovvero è solo apparente {quasi). Segnata- 
mente è da notare che il Participio del Futuro con wS significa 
la intenzione di un’ azione. — - Fsempii. — Kupog^ drs ratg 
^tO Ciro, come quegli che (o perché) era fanciullo rallegravasi 

della tunica; Ku/oog, sù^bg, ola 3^ rafg quXo'aropyog uìv jjo’ra- 

^iro ròv xàxxov Ciro inoltre, perchè era per natura un fanciullo affezio- 
nato apparenti abbracciò il nonno; àycaiaxrow(nu wg psydXvo'j rtuuìu àrs- 
CTspy^pépot si sdegnano, come se sieno stati privati di grandi beni; 'hpiortx- 
xog aìruTOi KCpou ttg Sig^iXicvg ^ii/ovg, tàg ourto xc ptyei>o'pisuo g 
flU/ rwv xoXEpIuiv Aristippo ricerca Ciro di duemila soldati stranieri perchè 
così confida che supererebbe gli avversarii ; ci piu èyj auueaxsud^ouro wg 
àxoXov^T^ooureg' 6 3k 'kyyi<xÌXaog xpodxs xaì roTg ìxxap%oig , 
Zortg eùtxxcrdryfi/ rd^iu xapiyjotro . wg '/xù roùroig u/xìjrìjpiou 5w- 
cu)u essi fecero iloro apprestamenti per seguirlo, e Agesilao disse a'capita- 
ni dilla cavalleria, che, chiunque offrisse una schiera di cavalieri peritissi- 
ma, eidarebbegli il premio della vittoria. 

OssBRv. 10. Se i Participii hanno uii significalo cuiidiziuiialc, si fu loro 
precedere regolarmente la particella xaixsp, raram. xairot, o sempli- 
eenicnte xoà; nel che inoltre è da notare che la particella ojawg apparte- 
nente al verbo principale si unisce col participio. — Esempli: xaì tyut 
c* ha/oupxii xaì yuvij Xip dua' optog ed io benché sia donna, nondimeno ti 
supplico ; 6 "Etppiag (po/hirat, ^ 4^^ opu>g xa} ^ors-pou du rob* 
ewparog xpodxoXXùyjrat (Platone, Fedone p. 9l.). 

OsSBBV. H. Il Participio st rve anche , similmente che negli altri idio- 
mi , come perifrasi delle altre forme semplici de’ tempi componendolo 
co’ verbi ii i/a/, yiyvear^at, ed anche con s%a/i/ , ma questo uso in 
prosa è mollo raro , e solamente incontrasi dove mancano le forme ver- 
bali (v. §. 98, I. 157. Oss. 10. 138, 5.); essendo proprio dei poeti, e pe- 
rò qui se ne tralasciano i particolari perchè non possono far parte del- 
r insegnamento elementare. 


§. 145. Gasi assoluti. 

1 . Ne’casi finora considerati il Parlicipio riferivasi ed ac- 
cordava in caso con uno dc'nomi appartenenti alla proposi- 
zione principale. Ma se il soggetto del parlicipio è diverso 
da’ nomi contenuti nella proposiz. princip^e; tanto esso che 
il Parlicipio assumeranno un caso distinto, il quale rimarrà 
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indipendenle dal verbo principale. Questi casi sono denomi<^ 
nati comunemente casi assoluti. 

2. Il caso più ordinario in cui vanno siffatte parole è 

il Genitivo assoluto. 

Il significato primitivo di esso è una relazione di temipo 
poiché tale é il rapporto avverbiale espresso dal Genitivo ( pi 
e. yvKTÓs di noUe)^ e perchè ancora tulli i casi assoluti in ge- 
nerale esprimono una determinazione avverbiale» 

Esemvii: oux> omvùìvrttìv tire roidÒg or mentro tulli tacevano, 

#t disse questo; [urà raìira xUfiaho:^o9 yjSyj roS roTJ- 

fjioo, IIepikKy}f: Ìttsìoe top S-^fxau , Kspxup^h/^ axo^rrtiKcu do^ 

po questo, fervendo già la guerra Peloponnesiaca ; Pericle persuase il popolo 
a spedire soccorso o’ Corciresi ; zc^JpLOV xaraffraz^TOs irpò^ AiyiPìj'rag 
’A^paiag pavp.a%ia yiypsrat fisydXìf suscilata la guerra , avvenne gran 
battaglia navale degli Ateniesi contro gli Egineti. 

5. Ma il Genitivo assoluto esprime anche altre determina- 
zioni avverbiali, oltre a quella di tempo, le quali si possono 
risolvere con le congiunzioni se , poiché , perche ec. fe da 
notare inoltre che questa costruzione s* incontra più fre- 
quentemente con partìcipii attivi e più di rado (che non in 
Latino) con part. passivi. 

• Eskmpii : rraoi rò *EX\yp/iìnèy quuì^^ . òtcdpopwp ovavóp f>eao-ra%«Se> 
tutta la Grecia fu commossa, essendovi discordie d'ogni parte ; oÌ MìjXfOi sl- 
\op Tìjp roXw, TapopTwp où rcXkwp rójy ^uXaxcuv, xaì sX&ouotjS arpor 
T/à? vtnspou dXXìfg , *yeyopÀyìfg Si TpoSooiag nvàg àp* iaayru>y , fyjys- 
yjjpi^av i Mela presero la città , dove erano poche guardie ; ma essendo 
venuta di poi altra milizia, e perchè ancora alcuno de’ loro li tradiva , essi 
si rendettero; Ssou SiSòurog Dio concedente, — - 

OssBiiv. 1 . Se r epoca vien determiuata mediante nua persona islorica 
si prepone pc'r ordinario a questo Genitivo la Preposizione tr/ , p. es. 
Èri Vivpou fiaotkiùoyrog {Cyro regnante) sotto il regno di Ciro. 

OssBBv. 2. Talora s’ incontra anche il Genitivo assoluto, contro la re- 
gola , d(ve il sngjTeltodI esso è contenuto ;m(?hè nella pmpos. princ. — 
Esempli: raOra ÙTróvrog oorou ìSo^i.ri Xéyeiv reo ’ karxìdyu (invece 
di tirójy) parlando egli a questo modo , parve ad Asliage che egli dicesse al^ 
(.un che \ Sia/3e/3if(.orog i^Svj lìópixkicug aureo essendo già pas- 

salo Pericle gli fu annunzialo. 

OssEHv, 3. Quando il Soggcito del Participio rilevasi da quel che è 
detto avanti , puh Irnlasciarsi ^ rimanendo ^o\o il Participio in Genitivo 
per es. : zapovra rhy {jys[idyoi -^SoSyro , dróyrog 3è y^oiXyaiyov es- 
sendo presenlt il condottiero lo veneravano, ma quando era assente tornavano 
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intolenti, (essendosi tralascialo aoroG). — E similmente turti i verbi che 
si costruiscono impersonalmente , trovandosi in Participio vanno in 
un caso assoluto senza più; p. es. voprog piovendo. 

Ossfrv. 4. I Dativi assoluti si usano mollo di rado , e indicono o 
determinazione di tempo , o entrano in alcuna locuzione a sìfjnificare il 
mezzo o istrumenlo; per es. Ttpi'ìoprt t5> lutavrip jrdXii/ <pai2/ov(Ti 
fpcvpòcp irì riju ^flX/n estendo scorso questo anno {gli efori) decretano di 
nuovo l'esercito contro Elide', èri vuit roT^ r poyo'vo t£ ovop.a^c~ 
fiivotg mropMipsoivjsrat évooròg àf* 'HpooOdot>g èysi/ero ancor oggi 
p e* suoi celebrati antenati si ricorda a quale grado di discendenza egli fosse da 
Ercole, — Notisi ancora questo esempio 'EziSapvòg sor/ roXtg iv 
sor'kéoi/rt ròtt *\óutov ìnoXieov Epidamno è città sulla destra di ehi na- 
viga verso il golfo Jonico] dove il Dativo benché abbia apparenza di asso- 
luto, ha tuttavia il proprio soggetto sottinteso rìg, 

OssEBv. 5. S’ incontrano talora anche Accusativi o Nominativi 
assolali ad esprimere alcuna determinazione avverbiale. Per es. rovg 
fìovg ^arrcuot, rà ripara brepi%ovra seppelliscono i buoi in guisa 
che sporgan fuori le corna / tifa oi $vto 3 s*a etsìx ai/r/ vriiov •yivy^oit , 
ai 2/vxTsg ìjp.ipai Tcoisùp-evat acciocché a lui diventino dodici anni in 
luogo di sei poiché le notti son fatte giorni; fiyj ^aùixa^e tìxì/ sì pavivr' 
aeXTra pipcùino Xoyou non maravigliare se io pel ritorno non sperato 
delle figlie allungo il dire'. 

OssERV. 6. Alcuna volta il Genitivo assoluto è sostituito da altri casi 
assoluti, propriamente quando si riferisce la opinione , o intenzione del* 
razione di alcuno, unendosi al Participio w; (warsp) (v.§. Ut. 0$s. 9. b.); 
il che facciam notare qui soltanto per via di esempli, non permettemio il 
limite di questa opera elementare l’entrare in una particolare disamina : 
t) Nominativo: ocryavaoeextikfw wg'' pxydXxt^ risèày àTceenep'r^pÀnot ti 
sdegnano come se venissero privati di grandi beni; 2) Dativo: iXapog irì 
rag rooìu wg Xerrorg ou« xal àoòiuieriu il cervo si addolorava^ 

per cagione de' tuoi piedi t parendc^li gracili e deboli ; 3) Accusativo: ws 
p-ìfuér* 02 /ra usTpov ii/ fasi uóu sappi che quegli non è più in luce {non go- 
de più della luce]; 4) e finalmente con lo stesso Genitivo; wC e/xou p-yM- 
tote apsXijtxourog tmv (ptXoìv , Ourwg €%e r^u yuuìpìjii come non mai 
ffsgligente degli amici , tale fu credimi ; dove avviene anche talora che 
contro alia regola , trovandosi il soggetto del Participio espresso nella 
Proposi*, princip. , pure si adopera il Genitivo assoluto. 

OssBBv. 7. Co’verbi ocostruzionì impersonali, in cui propriamente 
il Soggetloè rappresentalo dalla proposizione dipendente (con l’ Infio. o 
con crt, ecc.) è un doppio uso di costruzione: 

*) <)uando si indica soltanto un rapporto di tempo, rimane il Geniti- 
▼o. Ciò avviene principalmente con quei passivi che significano , dire , 
«nnuftitartf, e per lo più si pongono in Gentt. Pliir. (intendendovisi ria:/- 
• o UspixX'^g u)%iTo irì Kauo/cu, iaecyyeX^i urtov ori ^ds^iocai 
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ìtìt\ìou<tiu Pericle parli per Canno , avendo alcuni annunziato che 
dell»! navi Fenicie navigavano contro {di lui). 

2) 0)n i rimanenti verbi si usa TAecusativo Neutro. Però si dice 
tìpyjpÉvov {da upìfrat) essendo stato detto ; r pooTa%^iv ^pyja^iv 
essendo stato comandato . predetto y e cosi ancora , zapé%oj/., leu , 
xaXwg T(xpcuT%évy ru%év' zaparu%ov Soxotiìf' Só^au' jutcra/mé- 
Xoi^’ pi'kov. Ed anche alcuni A$c(?ettivi si usano alio stesso modo ,co* 
me sono Sovardv ^ ouc%póv^ ccrdòpyjrovn tralasciandosi il participio ol/. — 
Esempi!. — aipovvrat vpag o^at, OLzo'kétrat eleggono di liberarvi^ 
potendo {benché potessero uccide, vi) y elpv^piuoy aùrotg zapsivai y où% 
‘ì^KOvat. essendo stato detto loro di trovarsi presentiy non vengono; ronjaopeif 
yjipov èuvarcv aurcTg {\nl> li faremo viver peggio ^ 

essendo loro possibile di vivere meglio ? 

Delle Particelle 

§. m. 

1. Gli Avverbi!, i quali mediante alcune desinenze sono 
derivati da Aggettivi , riceveno in parte quei medesimi 
compimenti onde questi sono capaci ; e ricevono anche i me- 
desimi gradi di comparazione. 

Es^mpii: iJjuuSi/ roXep'ifTopsv combatteremo in modo degno di noi; 

ai iyyvrdru) xuijicu i villaggi più vieini; oi ziinfttg rwv eùbaipdvuyu 
poìk'koì/ òùì/ai/rai io^iuv rs xaì ko&sùSsiv i p veri più che gli uomini fortu- 
nati possono mangiare e dormirei pakiora zd'jruìv U più di tutti. In- 
torno agli avverbii, che talora si usano come Aggettivi si è detto al 
§. i25, 6. e 129, Oss. 2. , e intorno agli Aggettivi usati come Avver- 
bii vedasi al §. 125, Oss. 4. 

2. Agli Avverbii appartengono propriamente anche le pre- 
posizioni, le quali tutte sono di origine avverbiale , e do- 
vrebbero quindi formare una classe con gli Avverbii primi- 
tivi ( non derivali da Aggettivi) , i quali si uniscono con un 
sostantivo in caso obliquo. Ma nella Grammatica greca si 
considerano come preposizioni primitive quelle soltanto le 
quali concorrono a formaré la composizione impropria (^v. §. 
121 ). Le altre conservano il nome di Avverbii, e^si uniscono 
soltanto con*un sol caso, (eccezion fatta di tipct. ed d$) cioè il 
Genitivo, mentre quelle anzidelte preposizioni possono unirsi 
quali con uno e quali con due , o anche con tutti e tre i casi 
obliqui. 
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OssERT. 1, "Alia (ovvero o/aoù) ad un tempo, intieme remo preposi- 
zione si unisce col Dativo, p. es. ójuux “Ho tpnnlar del giorno ; 

Sua TÒi Suopiuto al tramontare del fole ; coaot ap 'Arpr/dvj; orò 
■'iXiSp )jX3op quanti vennero con Atride tolto Ilio ( Omero ), — 'fìgeome 
preposizione di luogo si unisce con I’ Accusativo p. es. sisvj'^tv its ipi , 
òfS ròu Pautùóa venne a me, verta il re. 

3 . Degli Avverbii che si costruiscono col Genitivo, o che 
per lo più s’ incontrano a questo modo , si distinguono due 
classi: 1) quelli che sono derivati dalle preposizioni primiti- 
ve mercè una desinenza avverbiale o per composizione ; e 2) 
quelli formali in altra maniera , ma i più de’ quali hanno 
proprio valore di preposizioni. 

Al n. 1) appartengono i seguenti: £pu> , uei» , i^io , xarto , rpóffay 
ivTce, ìktos' zpòoQtv, 'iiurpee^tif, vsnp^u/ , xo&ùrtp^tv , àzo'zpoSsv , 
àremuSiv , rpordpoiSf àura , àvriov , òaria , àuroepù {xaraorixpù) , 
ptra^ù. 

Al n. 2) appartengono àvtu, àrtp tmza; tXvjp. vo'otpiv , %wpis , 
èi%a oltre, in fuori, ripav, ripa oltre, di là, Ipixa, %dpip per ca- 
gione; iimpi a modo di, come; xpvfa , Xódpa di natcoto ; pi%pi , à'/jìi 
fino a; tò&ó, /9ós incontro; òrtodeu di dietro E quelli anioni che signi- 
ficano vicina 0 lontano, come tyyùs, «Xog , tcvp<»> , «ws . v^Xs 

con tiitic le loro Torine di comparazione e i loro derivati , come aanu , 
iyyurara tijXi^i ed altri. 

UssKRv. 2. 'Apipis col Genit. è propria soltanto della lingua epica. 

— ’Avfu precede il sostantivo , ma si pospone a’ relativi : u>u àutu tenta 
di loro; — àrep che è forma poetica si pospone regolarmente ai Sust. 

— nX)j V può stare con ogni caso ed ha forza di avverbio; p. es. TÓvrsff 

rX^p iyió' ràffi , r)^^p ipoi- oÙk ìSomp irrias rXj/p perpieui riptxs. 
Inoltre unisce anche intere proposizioni e diventa congiunzione. — "£pt- 
Ha precede o segue indifferentemente il sostantivo. Il suo significato 
primitivo è per rUpetto a (ratione habita alejt rei); p. es. (Erod.) àrijfW- 
pa ro5 fùXiffffOproi tfptxtp rpOffSóxa roi àropoffnjfftip (raiSa) incolu- 
me, per guanto ti tpetta al euttode , promettili che tornerà il figliuolo. Ed 
unita con 9.1 acquista un significato limitativo p. es. a pif rò póif t'^o- 
ptp , Spfftot TOfg rvfXorg àp ^ptp , IpbuÌ yt rù>p yjpirtpuip ofQaXpMp 
te non avemmo la luce.taremmo timili a’ciechi, te la cota dipendetse da'no- 
ttri occhi, cioè guanto agli occhi , taremmo ciechi , te mancatte la luce. — 
Hipipè quasi sempre posposta*, e similmente al Lat. cauta, gratin, con- 
siderata come un Sustant. di origine, prende il pron. possess. allo stesso 
caso; ipipi, ffijp %àptp mea, tua cauta. — AIhmip è adoperata da alcuni 
per il)g; toìpèt iixyjp a modo di cane — Ms%pi si usa nella prosa come 
Preposiz. col Genit., e come congiunzione (donee) *, à%pt è poetica. — 
Notisi ancora che quando rtkat ed altri avverbii si uniscono col 
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Dativo , essi non sono da considerare come preposizioni ; ma piuttosto 
come predicati, a'quali uniti col verbo (ehcu , , ìarag^at) si 

riferisce quei Dativo; per es. o fxh> àyù>if yffUì/ (int» èor/), la lotta 

è prossima a noi ; — ffXTodwi/ È|ooÌg yafjLofg tu vUni ad essere di 
ostacolb alle tuie nozze. 

4. Sono altri Avverbii i quali si riferiscono a’verbi, e uni- 
scono così due proposizioni. Tali segnatamente sono i rela- 
tivi; p. es. '7rfltpfi00//*i òjroTg xgXedjsfs sarò presente quando 
c^omaxìderai. Questa è la orìgine delle congiunzioni, del- 
la costruzione delle quali co' modi dei verbo si è detto al §• 
139. e ancor alcuna cosa si dirà sui loro uso ne' seg. §§. 
149. e 150. 

§. 147. Delie Preposizioni. 

« 

1 . Oltre a quelle menzionate nei precedente sono ancora 
le seguenti preposizioni antiche, le quali derivano da’piu 
generali concetti di luogo, e si uniscono con uno o più casi: 

ài/Ti, aTc', (ex), Tpo reggono il Geaiiivo 

£2/, QXÌV (^U2/) il Dativo 

ava, E/V (Éc) l’Accusativo. 

did, xard, ursp il Genitivo e i’ Accusativo 

ETTI, /*£Tct, Trapà , ir^Ph , uro il Genitivo , il 

Dativo e l’Accusativo. 

2. Quelle Preposiz, che reggono varii casi prendono l'Ac- 
cusativo per lo più quando si Rapportano alla interrogaz. 
dove (con molo), e prendono il Dativo riferendosi al dove 
(senza moto). Il Genitivo conviene alla più parte delle pre- 
posizioni , ma di preferenza quando esse dinotano lonta- 
nanza. 

3. L'uso delle preposizioni è molto vario , e comprende 
tante proprietà d' idioma, che sarebbe malagevole il deter- 
minarle qui tutte con apposite regole. Per il che nelle seguen- 
ti osservazioni sarà detto e mostrato per via di esempli quan- 
to più rileva conoscere intorno all'uso e al significato di esse. 

(JssBiiv. 1. Preposizioni col Genitivo. 

'Apri, Il più antico significato di àvri sembra essere stato c<m/ro 
dirimpetto^ per cui in prosa si adoprano gli Avver. ovr/ov, dvr/xpó , x«- 
rouniKpù , e in questo signif. s’ incontra talora presso gli Epici: arwy 
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fi^e àyr) i/uiit onijtna^eu\ come o$i tu di tiare eonlro di me 1 — Ma il 
kuo signiGcato ordinario è in pece di, e si usa parlandosi di mutamen- 
to, scambio , prezzo e simili. — Esempii : Su rà iStktTra àiirì 
)^É(uv, ài> fiij awafifTTtpa , ’kotftfiivup conviene prender le cote ot- 
time in luogo delle piacevoli , se non sia lecito entrambe ; àurì toivò^ il 

tei custode in luogo di cane, cioè come un cane, ed è da notare que- 
sto uso particolare; ò %póvog fióQìfaiv Sani rsù xpsiorau) SiSot- 
ct il tempo meglio che la celerilà dà la dottrina , e qui e usalo i;ol compa- 
rativo. — E sono ancora da notare le locuzioni «/&’ oS. àv^' um che tengo- 
no luogo di congiunzione {perciocché) : tói/tk , ùvà' <óv ù0p>foQ-)ipsv, 
Tiiuupónpt^a Tobt àvSpas lutti noi , perciocché fummo offesi, vendichia- 
moci di questi uomini. 

'Aro' indica direzione , ovvero allontanamento ; e per rispettosi 
tempo significa dopo, dacché. Alcun'ultra |•urlicola^ità sinoli negli 
Esempii : ’^Epsoos carv/fi arò Ed^Ssóio rpiSiu {gupSìu oSóv Efeso dista 
da Sardi Ire giornate di cammino; àp' Trrou dtfpevst egli caccia da (stare a) 
cavallo, cioè stando ■, ò òro twu r,o\ìp.io)v pófiog il timore de'nemici, rpi- 
psu> rà naUTjxàv òro rrpoaoStav mantenere (nutrire) l'armata navale con 
le entrate; irà vivere di pesci ; àp’ oi , rà arò roùSs da 

quando, dopo dà; òro Sc^tjs, òr' ù.riSu>'j contro io opinione , contro la 
speranza; òarò '}}Maa)fS a bocca; àrò rùyjje per caso. 

Ex si distingue da òro in ciò solo che significa allontanam aito o u- 
scita dall’ interno di una cosa, e pertanto serve anche a indicare la ca- 
gione co’verbi passivi e neutri, o la interna dipendenza, o r'mmcdialo toc- 
carsi si per riipetto al luogo come al tempo. — Ese ni p i i: livai tx ro5 Só- 
fwv uscir dalla casa , rà ex rad rarpòg rps^ra^Sévra le cote prescritte 
dai padre; sdai/t %tpo’s mori di mia mano ; roOro iroUt sx ro5 

y/aìKtròi sluai faceva (effetluiva) ciò , per essere uomo fiero {perchè era); tx 
Tìfp raiStias roXù StsvtyuSvrii ^aopAttòvflav molto distinguendosi per la 
istitusione, furono ammirati; hyiXaatv ex rò>v rpóa^sv Saxpùuiv rise dopo le 
lagrime; Stìv ri ìx raoaakou legare alcuna cosa al chiodo', èx rùv ^warij- 
pwv popuv ri portar sospesa alcuna cosa dalla cintura, e sìmili. Notisi an- 
cora alcun caso particolare, come ex rpìrwv io terzo, éx ro5 rpopavoSg 
pubblicamente, tx TÙ%qs per avventura ; U 0pa%toi in breve ; èx roSdp 
tosto, tx xoXèdi di lontano. 

Tipo significa innanzi e si riferisce tanto al lungo quanto al tem- 
po; onde si dichiarano in senso traslato i suoi significati di invece (àtvr!) , 
per (ùrip). e di preferenza (prae). — Esempii: oi rpò cxàroS rtrotypii- 
voi coloro che tono ordinali innanzi a lui; rpò ^pipas prima dello spuntar 
del giorno: ’AXxijo-T/g Bomen/ rpò 'hSfi-ijroii Alceste volle morire in 

luogo di Adme o, Emxpdirìjc ùitro xà^-Xiov tlvou rpò roO ptó'ytiv ùri%tiv 
rfj róXti Shop/ Socrate stimava esser meglio espiar la pena alla città (an- 
ziché) che fuggire ; /òouKtùtoBai rpò rwv arpxriwrùiv consigliarsi in prò 
de'soldttti (tener mente al loro vantaggio) ; rpò roTXwv %pìfpairwv ripq- 
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caciai ri tlimare alcuna eota topra a molli danari ; cùSiìf ovrui ài/oìfrài 
torio, Dorit roT^fiOo rpò tìp^oìii aipsprau niuno * coti tlollo il guaio teel- 
ga la guerra in cambio della pace. — Notisi ancora rpò óSoS uvau elitre 
opportuno, rtpo fdficu per Umore. 

OtsBBV. 2. Preposizioni col Dativo. 

’Eo risponde alla interrogazione dove e significa in , e spesso an* 
die appo, fra ; ond’è che riferendosi al tempo vale in , mentre e in 
senso trasiato equivale al lai. pen».— Esem pii; ^ io AeÙKrpois pd%ìf la 
battaglia presso Leutlri; Hytio io ttSoi parlare al eospeUo di tutti ; oìuuo 
io rroo'.fpore viver tra i malvagi ; io ^ùj . io ipoi , io aoi iori (parag. ivi 
l'ol Dat.) io roCriij nò 'jcpoiio in questo tempo; io vo^ipiy durante la 
guerra; io iL in questo. — Si formano ancora con io alcuni modi avver- 
b'ali: io noupió opportunamente ; io xoikZ commodamente; io ppooriSi. io 
ijSco^ tori poi mi è grave, piacevole , io iXaippùi voiuo^ai avere a vile e 
simili.— Sono ancora da notare l’uso di io per iic che fa Omero co’ver- 
bi di moto , e I’ apparente ridondanza di questa preposiz. col Dat. d’I- 
slrumento; Tvvoo io yjx\ioù> ivvsóeio e simili. 

Xóo con indica una intima unione nello spazio, ovvero nel pensiero 
(parae. ptrd). — Esempli: vupSo^ai evo rofi SsoA: àp%eo9«zi 
rayrès ìp'ycv convien tentare di cominciare ogni opera con gli dei {cioè nel 
loro nome, o certo del loro soccorso , che è più energico di perù rwo ) ; 
ovo rtò Sotalfp , oì» rio oo’pia conforme al giusto , conforme alla legge. 
Quindi ovoSuo vale due insieme o ad un tempo. 

OssFBv. 5. Preposizioni con 1’ Accusativo. 

’koà. Il suo significato primitivo b sopra (parag. ioni e i comp.) e 
prefso i poeti regge anche il Dativo (v. Iliad. a, 15. Odiss. X , 128.). 
Ma nella prosa si unisce con 1’ Accusati vo, ed esprime c oniprensione , 
durata o continuità, movimento contrario , o per traverso ad alcuna co- 
.«a , o infine distribuzione. — Esempli ; oi ' AhipaiivoiSou t/Swo^ffou/ 
aoà rijo ’EkhxSa gli .ilemeoniii erano celebrati in Grecia; àoà raeao ripi 
■gpipao per tutto il giorno-, àoà rèo volupoo durante la guerra ; ma senza 
l’articolo aoà vàoao {jpipao, aoà vào eros vale giornalmente , annual- 
mente ; — tvoptvSìjaao aoà rirrapas camminarono a quattro a quattro , 
aoà viort vapaoà'yyas r-ijS ijpépas cinque parasanghe ni giorno ; — vu/à 
reo vcrapeo contro al corso del fiume , o risalendo il fiume. — Nola an- 
cora àoà xpcooo un trailo, àoà xpàrcs con tuUe le forze. 

Eiff, tg risponde alla inleriogaziuie dove ( con molo) e significa 
in, e spesso anche o, fine a, verso e più generalmente per rispel- 
— E se ni pii: oartlì-igaav tìs rè zeSioo discesero nel piano; tig oi 
yjuo vengo a te j ix SaXàmjs t/’g ^dXarrao da mare a mare ; oì pio 
tSpapoo e/g TCÙ5 vcXfpious coloro corsero verso i nemici , eie pakaodao 
emiivruo riod deridere alcuno per {fa sua) mollezza -, {j TcXig ev i%ei eie 
rà ro).epixd In città prospera circa le cose della guerra, Kvpoe vc)Jj Srq- 
otgxio eie ró àpyfto àzBpóivwo Ciro mollo si distingueva nel governare 
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gli uomini; ri\ a ciuf — Nelle determinaziuDÌ di tempo indica Te- 
poca approssimativa fino alla quale avviene o deve avvenire alcuna 
cosa*, b dà irpouTcuf ug rpirìfu {juipau vapuvat egli significò chesipre- 
senterebbé fra tre giorni ( non ai terzo giorno). — Co’ numeri significa 
circa e sovente è preceduta da wg, ovvero indica distribuzione p. es. tó$ 
ig izraxoaicug intorno a settecento; — ug ìvct. sig Suo zopeka^at cam- 
minare a uno, a due. — Notisi ancora questi modi avverbiali : sg xaipou 
(v. h/)^ ig ìOLuóv indarno; ig rooro , ro<roSro[ col Gen. seg. ) tanto; «V 
ìùvap 4 v o tò buvaeróu possibilmente; e!g rd%og e simili. 

OssBKv. 4. Preposizioni col Genitivo e l’Accusativo. 

Atd col Geni t. vale: 1) tra, attraverso per rispetto al luogo ed 
al tempo , e in quesl’ultima relazione anche dopo; p. es. iivat dià rou 
TTiSicv andare attraverso il campo; sùSaxiiiuv Sià zóvtoìv *EXXi};/a);; esser 
celebrato fra tutti i Greci; Sià rpinfg ^pépag dopo tre giorni , St ÒKiyoi} 
tra breve.’^i) per mezzo, mediante: e propriamente parlandosi di per> 
sona, ma talora anche parlandosi di cosa , il che regolarmente si espri- 
me col solo Dativo {%. i33.). Si usa anche co’verbi passivi, quando la per- 
sona indica il mezzo, non la cagione eiiìciente (uro, U)\ per es. o^spw^ 
nva di’ ipp^jUtug interrogare alcuno mediante Vini rprete ; eXe^ou/ di’ ày- 
ysKwv dissero mediante i nunzii; ^ ycwpy/a Si' dp^pwriou yiyuerai^ Sta- 
rsTatroi l'agricoltura si fa, si compie mediante gli uomini. — Son da no- 
tare ancora queste locuzioni: Stà (frófiarog i%stv rtvd parlar di alcuno 
Sta %sipbg 'i%etu n avere a mano alcuna cosa {occuparsene ) ; St òpyijg , 
di’ ir&vpiag ì%stv essere in collera, desideroso; Stà %apÌTwu yiyuio^at 
esser piacevole e simili. 

— con r Accusativo significa per, a cagione {propter non 
cau5d) ed indica la ragione per cui si fa o si patisce alcuna cosa. Per es. 
di3t roOro, Sià al ey rpamo per ciò^ per te io sono felice; fwpiag 

X/fltg rapi%u rò owfia Stà ryju àvaytaiau rpop^u molti impacci cagio- 
na il corpo pel necessario nutrimento. 

Kard col Genitivo indica (come è chiaro dall’Avv. xdrw) la di- 
rezione da sopra in sotto, ovvero g>ù: ìtarà rwu rerptòt/ ptTrrstu 
precipitar giù per le rupi'., xara%Bio^at uSu)p yuxrà %sipóg versare acqua 
tra le mani ; oi xarà- yijg coloro che sono sotterra, — In senso traslato 
significa dt, intorno a (o più prop. il lat. de) principalmente riferen- 
dosi a persone*, per es. rayra pku xarà vóvtoou Ylep(rù>:/ ^%Pit£u 'kiyetu 
questo abbiamo da dire intorno a tutti i jt^rsiant; nel quale significato si 
usa anche npi col Genit. 

— con r Accusativo esprime 1) alcun rapporto generale , il che 
sarà più chiaro da questi esempli ; xor’ àypòu in villa ; ot 'X^uouot 
^p%ou xarà y^u xaì xarà ^dXarrau gli Ateniesi dominavano per terra 
e per mare’., oi xarà rìfu ’Aoiatt VTÒ fiaoiXst dvreg quelli che sono in 
Asta ( gli ubUauli eie.) sotto al re — E riferendosi al tempo : xarà 
^Apaoiv /SaotyjLÙovra sotto il regno di Amasi ; xarà zdvra ròv zXo’ovper 
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tutta la tMiigaiioue., wxrà toùì aùroùs %/avoui in questo tempo; ua.r 
ipi al mio tempo. — Di rado esprime niuvimeuto, come <ùa/ aarà Stai/ 
andare allo spettacolo, wcrà "hfìp * , e simili \ ma è meglio òri. — 3) In 
senso travialo indica pure il rapporto generale a un oggetto, similmente 
all’Accusativo descritto al §. 131. 6., però visi pone, quando questo non 
potrebbe star solo, come co'Sustantivi , p. es. or xardt rò owfMt 
t piaceri sensibili, o col Sust. omesso : rà narà nauaaviaii i fatti , le 
torli di Pausania, — Co’verbi di dire, credere e simili baio stesso 
significato indicato testé col Genitivo (lat. de) : xarà ripe rpofìpe tm« 
raiiittv redira 'ùs/yon intorno al vitto de'faneiutli questo io diceva y o an- 
che significa per {propter): starà ri; percA^? — 3) In alcuni casi ha il 
stgnificato più determinato di seconde: ucerà uópov secondo la legge, 
xaerà Sùvapiv secondo il potere', sor’ ipaurée a mio modo; ed anche ta- 
lora ha a'gnificato distributivo', cnm? : xarà xióftas mcatim , xxr’ Sin 
ipa viritim, xa&' {jpipoat, starà p»jt/a, xa&' he ecc. — Notisi ancora : aù- 
rèi xaQ' iauren per sé {solo) , xarà xpiro^ mollo , starà rò io^upav 
(vi), tta&odoie in quanto, starà ptxpdv a poco a poco, ecc. 

'Yrtp col Genitivo significa: !) sopra: serri Sì "Kipiiv stai ré- 
Xie; Isirip aùroìi ri è tin porto e la città al di sopra ; é Ss sp~tos UTsp 
ì/pùtt/ aùrvisr sropsùsrai il sole cammina al di sopra di noi stessi i-iì 
per i come: rpérrsw, sirsts/ ìsrip riooe operare , parlare per alcuno. 

— con r Accusativo significa: al di sopra, al di là: tsxip 

rà rsaaapóxovra srq sopra i quaranta anni -, ùx'sp {fpiosit sopra la me- 
tà', Sùxapis ìirkp às&pmrox forza sopraumana -, hrìp Spaia contro al 
giuramento-, bxip tkxiSa contro la speranza. , 

Ossaav. 5. Preposizioni con tutti i tre casi. 

‘Apepi e Ilepi intorno concordano raseoziaimente nel loro sigoi- 
ficato; se non che àppi originariamente significa da eutranU/i i lati (come 
àppioropos evi .), c xspi da tutti i lati, e questa é molte più usata ia 
prosa. — Col Dativo esse esprimoao il trovarsi attorno a un luogo (in 
prosa solo xspi): ed in senso traslato valgono per cagione di — Esem- 
pli: Qwpetxa s%siu xtpì rcis orspvois aver la lorica intorno al petto f 
%pvcoùe àpp'i xparì x'kswe aurea benda intorno al capo ; eù smpzase , 
Tpéjas ror^' àpp] yuvaixì xelìiu %po'uov oKysa róo%ua non é cosa 
indegna che i Trojani sopportino medi lungo tempo per cagiosu di que- 
sta donna; ^aà'psiu, òsìacu snpi rm (v. xspi col gen.). 

— con l’Accusativo anche intorno: pukaas àppi rjjp/ onoprtu 
guardie intorno all'abitoz'one; {/ xspi rijv %ó)pcui SaXarra il mare in- 
torno alla contrada ; — xspi pioat? uuxró? ttUurno alla metza notte ; 
àppi ètihfV in etti vespern ; — Jjp àppi rà rpiixovra irsf era in su i 
treiit'aiini; xspi rirrapa rdXaera circa quattro talenti. — Queste due 
preposizioni unite ad sisai cd s%siu equivulgoou alla simile locuzione 
italiana essere intorno ad una cosa , cioè adoperarvisi : òpS) ers àpp' ìx- 
xotie ìi%evra ti veggo occupato de' cavalli. — Tltpi sola lon I" Ai t-usil. 
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serve, come xari col Genit., ad esprimere rapporti generali: ì^afmprttu 
Tip} T005 SfOÓs peccare verso gli dei ; ^ojHpdnj^ repì Sioos imiparo 
cwf poi/ag TOidìf rohg oovovrag Sacrale si adoperava a rendere i suoi 
famigliari temperanti verso gli dei» 

— col Genitivo queste prep. corrispondono al laf., de quasi io 
tutti i rapporti; se non che apipi è più dell’uso de’poeti. Però si dice Xi- 
(po/3eT(tò(Xi^ gn\CJ^uwtu. àrokayeia^ou rspi rtuog pei y in- 

torno ad ale, c, ; rtpì pìv rpofìjg , ireia^v Ixaa/òv twat o,n Koa^apìifg 
rapé^st iipiv quanto al vitto, mi persuasi esser bastante ciò che Classare 
ci offrirà. Notisi ancora T«p} toXXou , tXe/©;/05, rkelorov Troma^at sti- 
mar molto ecc. 

'Eri col Genitivo indica: \) sopra, presso {accanto) riferendosi al 
luogoy per es. Ip Ttctov d%sib^auandwre a cavallo; psTvau irì roO rorafiou 
rimanere presso al fiutne; e similmente et# paprópoìv in presenta 
di due testimoni, E come termine di direzione significa a, verso: r'KsTv 
ir\ Xdfsou navigare verso Samo; èr' oiwv a casa, — 2) Riferendosi al 
tempo sign. in (nel tempo di): ir' eipyjy^g in tempo di pace; irl rw 
3 f/isripwp rpoyóìmv sotto i nostti progenitori ; ir} Kéxporog sotto o al 
tempo di Cecrope\ ir' ipcO al mio lampo ; irì Kùpou /òaoiktùoìtrog sotto 
al regno di Ciro, (v. §. 145, Oss. t.). — 5] Quando non si riferisce a luo- 
go, nè a tempo esprime sempre (in opposizione di xard con Paccus.) con- 
venienza o unione prossima e quasi immediata ; per es. rig òb# xoikùaour 
aùròp rpdrruu raura, ip' u>p sari pop chi h impedirebbe di operare i,uel- 
ie cose alle quali è egli ora preposto', ci irì twp rpayfsdro)P i soprain- 
tendenti', ra%ST}i/a# et/ ripog essere (ordinato) preposto a q, c.; et# toX- 
Xe 02 # rexptìjpitop àroòsi^ta oot a molti indizii ti mostrerò ; opopa ì%up 
iri rtpog avere il nome da alcuna cosa ; yf ir' 'XproìhdSov xahovpÌP)i 
sipìjpìf la pace detta di Antalcide', pupou iri ripog perseverare in ale, c, 
— Si noti io particolare il signìf. distributivo ip' svóg, irì rpt^p a uno, 
a tre, e il frequente ip' ioojrou per sè, particolarmtiUt, (purag. mrd con 
TAcc.); e pertanto e^’ eauroii oÌkup vale vivere indipendente, 

col Dativo indica parimente un rapporto prossimo immediato 
nello spazio e nella buona prosa equivale ad appo, presso, acccmto, a; 
e di rado sopra, peres. pipstp et# roTg otXo/s rimanere armato', ar^pat 
ed anche yspse^at et/ sìaóSuf stare o venire all' ingressi, ir) Seirpuf 
a pranzo , irì rtìja}r^ rou {òiou al fins della vita ; i&àiotxrt rdprtg 
irt rio ohto dprop tutti mangiano del pane con le vivande. — E nel tem- 
po indica una successione immediata: dopo p. es. èt' roùrotg dopo 
Ciò', yipspa ir) rjj a/uxrì rour^ il di dopo questa notte ; — di che an- 
cora si dichiarano facilmente i significati di dipendenza ( espres- 
so dal lat. penet ', parag. ìp ) : rwp optuìp rà pip iffrtp ip' yjptp , rà 
è'oùx ip' yiptP degli esseri altri sono in poter nostro, altri non sono; e di 
occupazione o uffizio (sopra) come riprttp rtpà et# arparm- 
pari mandare alcuno al comando dell'esercito, — Inoltre iri ha in prosa 
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questa proprietà di uso : — t)dinotaconvenzione, accordo sotto certi 
patti, p. es. Of croii3a3 iyiuojn-o tri roóroit *» feee tregua a queitè con- 
di»toni\ rifV fu/av Savsi^tiu tri tàcrù òfio\ors imprgutar la mina ai 
olio oboli (d' «n(rrrssr); òoOuai n irci rtaoapÓMOvra fumé dare alcuna 
cosa per quaranta min« (inloruo ad ij> wre v. §. 150, n. 5.)-, — 9) di- 
nota intenzione o fine con cui si fa oa cui si destina alcuna cosa , 
p. es. TJpurraydpa tcXù àpyòpiou SeSanut ir) trofia ho dato molto da- 
naro a Protagora per apprender sapienza-, àyuu riva tiri yóptg ecc. — 
3) dopo alcuni verbi di a fteti o dinota la ocrasione o motivo dell’azione 
p. es. %aipuv, àyxvaxrtut tri roti ridere, rallegrarsi, indegnarsi 

a qualche cosa. 

— con l’Accusativo indica l'avvicinamento verso un oggetto; 
anche in senso nimichevole. o con determinazione del 6ne, per es. rKsTit 
tri ’Sdpov navigare verso Samo-, òppAr^ai tri riva ' muovere contro td- 
cuw.; iii/ou tri rifu Sìjpav andare a caccia-, tkSttl/ tri rùp , tf' óStnp 
(per prenderne) — Indica ancora durata: ol 'K^yptauoi , e%ó-jrvi tìjs 
’ llXs/a? È; ^ttàv, tS^uv ript y^v tri Suo ^pipas gli Ateniesi appro- 
dando a Fia di Elide devastarono la terra per due giorni ; où* iyi’yin.ra 
rà itpà tri rptif {fpipae non riuscirono (favorevoli) gli auspicii per tre 
9 tornt;onde sono rimase alcune maniere avverbiali: tri %pópov un trat- 
to, tri roU, tri rXtrtrrev e simili. 

Mfret col Genitivo signiOca con, cioè società, unione, ma 
non come di parti in un intero (oóv),sibbene di partecipazione, com- 
muni one; e si usa più parlandosi di persone, che di cose. — ''Esempli; 
xo&ijeQai ptrà -rwp Sklwp sedere con gli altri; perà ooS con tuo soc- 
corso-, perù Ttpos tipou essere con alcuno (tenere per lui); — ptrà itipSii- 
pu)p tra < pericoli-, ptrà Só\ou xaì riy^pifs tra la frode e l’arte. 

— col Dativo significa tra, tn ed è di uso del tutto poetico 
ptrà róoip àrtporarot tra tutti il più indegno, ptrà rpórrt] àyopi^ nella 
prima assemblea. 

— con r Accusativo significa dopo e si riferisce tanto al tempo, 
quanto alla successione in una serie; p. es. oi ptr smìpop fiaoihus t re 
dopo quello (che succedettero a lui nel regno) ; per’ òUyai -^pipas ecc. 
dopo pochi giorni. — Notisi ancora f«3’ ^ptpop di giorno, perà %tìpai 
'iyttp avere alle mani. — Dinota pure il fine, come ptrà yjxbjtòp 
rìjup navigare tn cerca del rame, o la direzione, ptrà pijag èkaùptip 
correre verso le navi ; perà ukiot xoljtpou ip/fio&at guerreggiare per 
la gloria. 

Tlapi col Genitivo significa da parte di e co’ verbi passivio 
dopo ì verbi papòiptip , mpòàpio^eu , àoo-jttp , ecc. vale da , per es. 

rapà Koa^àpou? à'f.yt'koi tenne un nunzio da parte di Ciassarr, 
raùr' ipcsvoa rapà Twfipùou udii ciò da Gobria ; rapà rivrosv èpo\o- 
'ftirai da tutti si afferma. — Serve anche a formare alcune perifrasi di 
Sustanlivi e di Verbi, come; eì rapà Kvpou i legati di Ciro ; rà rapà 
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i^ùpcv i cnmaiidi di Cito', rà Trapòi tiòk ^ìù>v le dispotizioni degli dei; 
ij Trapà roùriDu zijpsia e simili. 

— col Dativo significa allato, presto a: xapà tu» TcrapT» 
presso al fiume , sì 3' cuv ieri xal rap' ipo! ns iprttpia roiorùrìf or 
te è pure in me alcun che di siffatta esperienza. 

— con r Accusai ivo ri ferendosi a luogo esprime direzione ter- 
so un lato, «, anche parlandosi di persone-, vale pure arcatilo si co’ verbi 
di moto, come con quelli di quiete. — Esempi i: oi rapài HaoiKia ro- 
piusfuvoi coloro che andavano verso il re -, rapò ^oKarToai roptéta^ai 
andare verso il mare -, rapa ripi rdkm fpt rupapìg ’k&iuyf presso alta 
città era una piramide di pieira . — Kifercndosi al tempo esprime du- 
rala; in, durante, per; rapa ràura rèu ^ducn per tutto il tempo ; 
Trapà ròu ró\ipoj durante la guerra. — Nel senso Iraslalo ha questi 
significati; — \) contro, oltre (praeler) come: zap’ ikriSa contro la 
speranza, rapa tcòs uópeus contro le leggi (parag. birip con l’Acciis.) ; 
— 2) per, a cagione (propler): 9fktrroe où rapa rijsi aórcù hwpvfv 
TOooHrep tryptfyprai , Zaov rapa rìp/ ijptripam àpiXctau Filippo non 
tanto si è ingrandito per la propria fona , quanto per la nostra negli- 
genza-, — ò) indica il riscontro che si fa di varii oggetti mercè la com- 
parazione; ' \%ih\tbs roù luuiùuo’j uars^pótirpit rapà rò <xia%po‘u ri 
vroptìuai Achille dispregiò il pei irolo anziché .sostenere alcuna unta. — 
E avverbialmente rapà pmipa'v presso a poco-, rapà roìjì di rilievo. 

ripof co) Genitivo n“l suo significato principale riscontrasi con 
rapa, benché in maniera anche più comprensiva. Peres. rpò^ p-^rpói, 
rarpòt dal lato di madre, di padre ; rapqyyuXt toùs Xo%ac>oùs rpòs 
rSsu té.af^ù’/uai Oliai , oùpaycùs Ss naraarìjoaoBai xpòi rcù rara- 
pcS Comandò che i prefetti delle coorti andassero verso i Carduchi , e 
che i duci della retroguardia fossero disposti presso al fiume, — la 
senso traslato indica ciò che procede da alcuno, o più generalmente ciò 
che ad aicnno appartiene, conviene , e simili. Per es. rpàs sìatu 

«Tou/res ^sTpoé re rrtu^o/ re gli stranieri e i mendichi vengono tutti 
da Giove; ovx y/j rpòg roti Kùpsu rps'rou t%OuTa àerohSópai non 
era costume di Ciro, avendo, non pagare (Parag. 152, Oss. 4.) arou- 
iàt ironjaaro rpòg &ìj/2aiwv fece tregua in prò de’ Tebani, — Più so- 
vente di rapa si usa rpós dopo alcuni verbi passivi e neutri a indicare 
l’ autore dell’ azione , come òpaXoysrrat rpòs rdurwp — rà ^%5éura 
^pe'e rives — àro&iojoxstv, oXsaèai rpài nvog e simili. — Si -usa an- 
cora ne’ g ì u ra m e n l i, come rpàs rwy Sswa per gli dei. 

— col Dativo vale presso, in v icinan za di, come rapa, per 
es, oi 'ASyjpaiàt wppouv rpòi ro^-st gli Ateniesi vennero presso alla 
città , rpòs TOts vipoig sìvat essere alle spalle. — Significa anche ol- 

c dinota aggiunzione, come: rpòs roórots -oltre a ciò (^inoltre) rpos 
roórui siXiBuTO-' AScIpoui-rov oltre a costui elessero Adimaiito. 

— con l’Ac&usalivo è la preposizione propria ad esprimere 
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direzione e il movimento verso un oggetto , sì nel rapporto di 
luogo, come nel rapporto di tempo, o in senso traslalo , per es. àffotru- 
ìtat rà<5 rèu oòpavóv gtender te mani verso il cielo\ vaUtv 

rpòs »Jw ìjéXtov Ti abitare verso oriente e al sole/vpòg ioripoa/ , rpòg 
ryju oeXìj:/}j2/ terso la sera, al sorger della luna\ Xéysiu rpèg robg ’ASij- 
vaiovg parlare agli jileniesi ; o rpòg KsTrlvypf X 6 y>g il discorso con- 
tro Lettine ; rpèg rà ^iXrtarou ’kiyiiv parlare pel meglio -, vpòg ri ; 
a che ? ip raùnj rg roXst ^/njjuuxr’ h/eari rpòg aieàoag rag aXXac 
xo'Xsjg in questa città si contengono danari sopra tutte h altre città. > 
E avverbialiuenle; ^top con violenza [pervim)vpòg %iptp, Tpog 
ìMupÓP e simili. 

*Yto col Genitivo signiCca sotto, di sotto , par es,. rà p£* 
réwpa x«J rà ùrò yi}g le cose celesti e quelle di sotterra; (xurtg àpa* 
onljooprat xìttò ^ofoo i^posprog sorgeranno di nuovo di sotto alle tene- 
bre caliginose; 0ovp XajSeip uro àpa^yjg prendere un bue dal carro. — Ma 
principalmente orò si usa: 1) co'verbi passivi e neutri, per indicare 
la persona da cui parte razione, per es. rà brò Kupov rpa%^iura le cose 
che furono cp^^rate da Ciro ; irirog bró rob %a\iPou cax^allo 

arrendevole al freno', aro^apstp, reXeurap bvd rtpog essere ucciso 
da alcuno’, àiroXio^ai bsrò Xtfioù morirsi di fame *, :2) sì usa ancora a 

dinotare la cagione di un'azione (hit. prae) e vale per. di. e simili per 
es. àootpùsiP utÒ Xónjfi piangere di dolore -, oò eity^ brò rfg ^oir^g 
non lacere per la gioja’, naraSùsaBoa brò aia^imjg vergognarsi {nascon- 
dersi per la vergogna): br’ aTreiplag àfMprsip peccare per imperizia. — 
Notisi ancora %optùstP biro <poppiyyuìp danzare a suono di arpe, brà 
XapvdSwp a splendore di lampadi , e qualclie altra simile espressione 
che appartiene più aU’uso de’ poeti. 

col Dativo signiCca sotto sì nel senso proprio di luogo che 
in quello traslalo, p. es. xwpìj larìp biro ru> opet è un villaggio sotto 
al monte *, brò Aaxsèaipopictg sìpou esser sotto agli Spartani.' • 

— con r Accusativo signiCca anche sotto e con le medesime 
relazioni anzidelte(parag. rapd) : brò yyjp sotterra’, orotoi npsg òp 
watp oi rpoordrou , rotourot xai oi . br* aùrohg yiypoprai quali sono 
per avventura i preposti tati diventano anche i loro soggetti’, Uywcrog 
xdXip brò /òaoùUa eysptro V Egitto nuovamente fu sotto a* re. •— Con 
la relazione di tempo equivale ai lat. sub. ( a , in ) : brò ròp aùròp 
Xpdpop in quel tempo istesso ’, brò rifp xardXuaip roù ro^àpcu alla fine 
della guerra. 

OssBRV. 6. Le preposizioni sogliono essere separate dal loro sostanti- 
vo al comìmiamento di una proposizione^medianle la particella y£ , ri , 
ftiu, ydp e sìmili, come ìp ph* rìj %wpa. — S’ incoolrano pure altre 
separazioni , come è|, olpLCU, r^g òotpcrdrìfg éXeu^tp/ae—ir' oXXor’ aX- 
Xcp ^ópst Xdyop e simili , che appartengono ai più libero uso doli* idioma. 

OssEBV. 7. Talora la preposizione sta sola , senza sUslautivo (o caso) 
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seguente, il quale s* intende da ciò che è detto prima: in tal caso la pre- 
posizione ha forza di avverbio. Nella prosa attica questo avviene soltanto 
con la preposizione npóz unita con noi o è& — rpòi kolì , rpòs ol- 
tre a ciò^ inoltre, 

OssEBv. 8. Quando più sustantivì successivi uniti da congiunzioni co- 
pulative (ri, )ca/ 0 anche f) dipendono dulia stessa preposizione, questa 
si esprime Una sola volta innanzi al primo sustant. : orco rt a^^èpCìnf xal 
yovaocuiv. Col relativo sì ripete la preposizione per regola. 

OssBRv. 9. II significato delle preposizioni nella com posizione è 
mollo facile a intendere dal proprio valore di ciascuna di esse. Solo è da 
notare che i composti con àvri conservano principalmente il significato 
di contro p. es. oamrdrruu contrapporre \ mnikiyeiv contraddire ; i 
composti con avà il signific. di sopra e quelli con xara il signif. di sot- 
to^ come àvafiahstu salire^ ìuxrajSaivsiy discendere, — Delle modifica* 
zioni di significato che più si allontanano dal valoi'o principale delle pre- 
posizioni sono da notare le seguenti: 

vale da due parti p. e. dptpl/ioXGg di due significati^ dubbio 
àpipioropog a due bocche^ a due tagli, 
àua — ed aro — significano sovente indietro (r«-)p. e. dxiairKuy 
tornare navigando., àiroScopos rendei'e, restituire. 
indica con trarie tà o separazione (lai. dts — ) : Stakéygo^ou 
disputare'., òiqihtu cantare a gara con alcuno; òio^vjyrói/cu disgiun- 
gere, separare: 

xara— per ordinario esprime compimento p, e. uararpdrruy perfe- 
zionare, compiere^ orpéfetu volgere, uaroLorpkfztv rivolgere , rove- 
sciare, mrairtfj.irpduat incendiare e simili. Indi è pure il significa- 
to di rovinare in alcuni verbi , come tcaraxufiiùew oùatau 
dissipare le facoltà, 

fura — esprime trasponimento, mutamento (!at. tram.) p. e. fu- 
rapt/id^uv recare in altro luogo, ptravouv mutare opinione, 
Tflt/sa— oltre al significato del lai. procter esprime anche difetto, o 
trasgressione, p. es. vapafiaiuEtu robg uopaug trasgredire U 
leggi, vapop^ non veder bene, lasciare inosservato , rapdairouSog 
colui che ha rotto Vaccordo (oTrouStxi), 
yrtpt^ ed ursp — esprimono ingrandimento o eccesso, p. e. 

Tceptna^yjg bellissimo, vTcsppÀyxg stragrande. 

070— Significa in molte composizioni alquanto, o di soppiatto, o a po- 
co a poco p. es. bycóàounjs alquanto ruvido *, vroov^ sottrarre e 
simili. 

OssBBv. tO. Quando la preposizione ne* verbi composti si separa dal 
verbo per lo interponiroenlo di alcuna parola *, essa conserva il suo valo- 
re avverbiale e modifica il valore del verbo allo stesso modo che fa essen* 
dogli unita. Ciò dicesi con vocabolo greco 
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(da rlfjvuì tagliò) fd è di us cpoel ico escUisivanìe’nle, con qualche esem- 
pio nella prosa jon ica , propriamente in Erodoto , come otT' utu tSopro 
per àvéèoì^TO ouv. — l’ur nella prosa comune s’inconlra talvolta la Ime- 
si , ma con determinate preposizioni rpc^ e oùv , le quali anche unii» 
a’ verbi conservano il loro valore distìnto di oltre e insieme. Aggiun^si 
ancora Òì^t’ ew zia%au di Platone, 

OssEBv. H. Le preposizioni possono reggere il loro caso anche quando 
entrano in composizione co’verbi, il che avviene spezialmente con quelle 
che reggono il Genitivo e il Dativo, le quali iinjìiirtiscono a’verbi 
le relazioni espresse da questi casi ( p. es. di separazione , di avvicina- 
mento). Perlanlo si di«’e p. e. ivtijai rrji essere m ale. cosa., oupzaràìtau 
rtìjóq esser lontano da ale. c., xportii^ rn>og^ avvTuy%Qu^etJ^ rivi , c si- 
mili come già si è notato sopra a’ §§. 152. e 135. 

§. 148. Particelle negative. 

1. 1 Greci hanno due parlicelìe neg^ative semplici : od>t e 

dalle quali essi derivano per via di composizione tutte le 

altre più determiuate, e in guisa che queste hanno per lo più 
nella proposizione la stessa forza di negazione che hanno 
quelle due semplici. Ciò che dunque qui sarà detto intorno 
ad od varrà parimente per oùòi , oil5i(V, od5oc):>cG)j ecc. e ciò 
che si dirà intorno a ìaa varrà pure per ixrioiU e gli altri 
suoi composti. 

2. Ma a ben distinguere la differenza che c tra oùk e j^na 
e tra i composti dell’una e quelli dell’ altra si richiede uno 
studio mollo accurato de’ classici , nè qui si può fare altro 
che indicarne il preliminare. 

a. Oùx è la negazione diretta che esprime il giudìzio negativo in 
maniera indipendente p. e. odx où non voglio., non amo \ 

oux ayc&oif èffr/j/, ou&e/s zapifv ecc. Nè mai una siffatta proposizio- 
ne diretta e indipeudente si può negare con p.yj , fx^èeig. — Onde è 
chiaro altresì chele proposizioni interrogative dirette, e quelle 
che affermano in una maniera più dimessa e più urbana, cioè con l’Ot- 
lativo con ai/ (§.• 150.) essendo proposizioni indipendenti prendono la 
negazione cù, p. es. còx ou/ (Òcvìkcip.’^'j non vorrei , òià ri yàp où ri- 
pian, perchè dunque non è egli pi’esente. 

h. M',^' per contrario è una negazione affatto d ipendente. Ma non 
tutte le proposizioni dipendenti sono di tal fatta , da ammettere esclusi- 
vamente 1.1 qiialo cnira soltanto in quelle , che rnpprevsontano la ne- 
gazione come dipeiidcnle dal pensiero di un soggetto, non come un fatto. 
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Però dulia particolar natura delle proposizioni di|)endenii , sidelermina 
se debba entrare in esse la negazione diretta o quella dipendente. Intor- 
no a ciò é da dire come regola generale quanto segue: 

fiyj si adopera: t) nelle proposizioni ipotetiche , quindi dopo 
si (anche con l’ Indicativo) iop , tjp 3) nelle proposizioni relative , o 
avverbiali di tempo quando contengono una condizione o supposi- 
zione, però dopo og dv, o?rav, ireiSdp^ Ì<vg di/ , yrpìi/ du ecc. e dopo 
Zg, oor/f, oref OZÓn ecc. quando sono nello stesso caso*, 3) nelle Propo- 
sizioni finali sempre, e 4) nelle proposizioni con cocrc (^. 159.)quaii- 
esprimono una conseguenza pensata (cioè quando si costruiscono con lin- 
finito*, parag. d.). •— Per contrario 

eù si adopera: 4) nelle proposizioni causali, però dopo stei, st£/> 
tri, Sidri perché; neWe proposiz. relative e avverbiali di 
t empo quando si riferiscono a fatti reali; 3) nelle proposiz. con tu n-rs 
quando sono nello stesso caso, e però costruite col verbo finito (§. tS?.); 
4 ) nelle proposiz. con ori, ancorché con 1’ Ottativo , e 5) nelle in- 
terrogazioni indirette, quando prendono la forma di dirette. 

Ksempii: l)con pyj: — w p'ij ri xtuXÓ£/, cSsXw aòroTg SioiUy^ì{v(Xi 
se nulla m* impedisce , rogito discorrer con esst ; /ìatrtkiug ^ drdoyp/ ryjg 
%topag pii aùròg ifopd^ répTwu xiarobg irtaxoxurai il re quanto del 
suo dominio non osserva egli stesso vi manda suoi fidi a sopravvedere *, 
ToC S pii oafwg rig ei5e/ij , fziSBcr^at òsi conviene astenersi 

dal dire quelle cose che altri non conosce certamente'^ oì ìu rcug i/avoìi/^ 
croi/ pyiòhi cpo/ìdìvrai , peoroi zioiu dra^toig quelli che sono nelle navi 
quando non temono nulla sono pieni di confusione ; iz/peXyiriou orutg 
pii diojocuoi TÌji> TT^g òcperijg doxiicm/ é da aver cura che non desistano 
dallo esercizio della virtù, 

2) con où : — oi Qyi/Saici , ori pdvoi twì» *EXXvj 2 /u)v ou^ctoh 

TTGrt orpartùoauvro btÌ fòaadda , xaì u»s Aax&Soupdi/iot Sta robro irò- 
^pijotioa/ auTo/s, ori oùx iBsXyjoaiBy iXBefu ir’ ccùrdu i Tetani disse- 
ro , che soli fra lutti % Greci non avevano ancor mai combattuto contro 
il Re, e che i Lacedemoni per questo avevan mosso loro la guerra, per • 
ché non avevano voluto marciare contro di lui -, — ovroi eiaiu , Oi oùò’ 
OTiouu robg rd^phug JSXdrrouanu questi con coloro i quali in niun 
modo nuocono ai nemici'^ rayp rct ^yipia à/ijXu>xar uìote d ’Xorud- 
ouxir’ aurui auìO^ye^i/ ^pia in breve distrusse {cacciando) 
If fiere , sicché Astiage non aveva modo onde raccogliere fiere per lui ; • 
P^breùopust erxoreio^ai ae , aire rapaès^cpa^a ri>i> xioptoS/au e/s ripi 
e/te xal cù io suppongo che tu ricercherai , se mi ammetteremo 

commedia nella città, oppure no. 

c. Sono ancora alcune proposizioni principali , che prendono la 
"^gazione p)j invece di oòx , e propriamente quelle che significano de* 
^iderio, preghiera, divieto, le quali tutte (secondo il §. 139, Oss. 
*•) si possono ricondurre alia forma delle proposiz, dipendenti. In tal ca- 
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so fuj corrispODde aflutto al lat. m , p. e. ckt ciò non aon*n- 

jfa. V. ancora sotto 5. 

d. I/Inrinìto eil Participio possono ricevere l’una e l’altra par- 
ticella ; e intorno ad essi è da notare quanto segue. Poiché l' Infinito è 
sempre dipendente da altre parole*, riceve per n^azione la particella ftij, 
si quando è accompagnato dair\rtìcolo o dulie coogiunsioni (rpi'a, óirrc, 
itp' ^f, ^ fojv)-, come anche dopo certi predicati come iis/tai, >eeXaóui, 
inserì, Situuóv seri, dopo i quali come negazione sì richiede la particella 
Hìj. Ma nella costruzione dell’Accusativo con l’ Infinito dopo i verbi dì di- 
re ecc. e nel discorso indiretto (come dopo Sri, céc) si usa oÙk>— Esem- 
pli: rò fii] TtfjM yipevTae àvóaiév ieri il non onorare « vecchi i co- 
ro empia-, rò pii tuo^mì pei eùrióit eoi ròki noaeùu tl non avermi uh- 
li'itiio ti è aigi ifir di quegli mali *, oì rptddtevra rpotteao roìs s^a* pòi 
tieiùeu eie rà àteru i ireutn ordinarono a quelli di fuori di non entrare 
nella città-, ròv roioùrev ifyeri rÙTroifrix pii iiidvau tiKifv é ledo di 
battere un uomo co.s't fatto impunemente ; oùSìv tiiivai diete di non 
saper nulla-, ìoiaf pei Ovrioe ì%t<a* òùnu ewfpeeùi/}]$ eùS' àkktis ape- 
rije eùSkp èpihoi tJi/ai mi par^ che eia cori .* senso la temperanza né 
altra virtù niuna cosa giova, 

e. I Participii, con l’articolo o senza, quai:d> equivalgOBO a quelle pru- 

posìzionì dipendenti, le quali secondo il già detto prendono pq come ne- 
gazione*, avranno ancb’essi /ut}-, ma in ogni altro caso prenderanno aò. — 
Esempli: Stai^pu roXi» pe&mv pii pc^eseroi molto di ffèrisre colui che 
è ietruito dal non istruito ; ifStov òv tjfjuóptp nò /uu/Jta 

nneryipiiitf più volentieri userei con Alctbiade , se egli non possedesse 
nulla; àr<x<^ou ripi yiÀvaika. twii toùe ratias , p-qi-ev aùrÙMi tiara- 

conduci via la donna e i figliuoli niente curandoli di toro ,* >- 
-quós oùiiv TI roùroie /M>a hi/roupiveue ci avrai non grandemente 
afflitti di queste cose; reóro troiù inu/, oùcsr’' i^c» is- aù/Mov fo questo 
adesso, non essendo lecito tl farlo domani,. 

r. Tutte le brevi locuzioni che si possono ricondurre ad una delle co- 
struzioni con pq prendono anche pq e segnatamente gli Aggettivi con 
l’articolo o senza, quando equivalgono al relativo con sìvai , per es. rà 
pij tcsXa' Ciò che non é bello -, eùrt ìcmv sXrìc » reti pq wtXoT» /3eu- 
Xiùpaoiv non é da sperare nelle risoluzioni non buone, 

g. L’ uso più generale di queste particelle esposto finora è soggetto a 
molte eccezioni; le quali benché mostrino un allootaDamenlo delie regole 
generali; nondimeno sono sempre dipendenti da alcuna particolare ra- 
gione grainniatìcale e non sempre dalì'arbitrio degli scrittori. Sicché non 
potendosi nell’ insegnamento elementare venir disaminando questi casi 
particolari, e spiegarne le ragioni, si è stimato bene di addurne alcuni 
esempli per richiamare su di essi l’ attenzi me degli studiosi. — Esem- 
pli: Oirrai Sq Tipi -àpsrqs ÙTO^pivoi auro nOTUpiv siri Siiutròv cera 
eu èièanrev iariv cosi dunque noi, facendo la slessa ipotesi intorno alla 
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virtù^ ricerchiamo se elio sia o non sia da insegnarsi; al ^ot rpooyffMt- 
^ovcip, Jtì Tt ^pij TreuiP xaì Si où %pTj gli dei prenunziano ciò che con- 
viene farti ^ che non conviene'i aXX’ tirar* eìrt ut oò 

Xpyj^srt ma dite se votele o non volete ; %pyj ju-jj ròn ph rhovreh , ròn 
ò* à^hiov - tlvat , ftìfS* àvSpardSotg ròìf pku Xp^jo^oi roWok ) top 
ò* oùò' àxokovZtg non è bene che questi sia ricco e quello mendicut e ncp~ 
pure che l'uno tenga molti servii e l'altro non un famigliare; oux àuami- 
QtiS ps , Sru>i rath*’ cùx *A^iip>aioi^ fpdato tu non mt lecsuade- 
rat. che io non denunxii ciò agli Ateniesi ; où ptkhsiv , akh' arrso^at 
toTs itavoloug non conviene tndugiarei ma piuttosto è da dare ope- 
ra a propositi; Kspwparos Ssvpo tjxouc/v à^ioOursg où ^oppa^uVi àX- 
Xà ^vvaS^Kefu i Corciresi vennero qui richiedendo la tosti a alleanza 
non per la guerra ma per le scelleraggini; r^u roKiu iudpjoau aùrhv 
/3cuXc9^a/ poKKou ^ SvuaoBat i}Jtu essi stimarono eh' egli non vo- 
lesse^ anziché non potesse prender la città \ iveptoau cùSlu Sioiosw ròu 
xóT^pou ^ u yvitoi^l Sioi pdxio^ou stimavano che questa guerra non 
sarebbe diversa dall'avere a battagliare con donne; udpt^e , d àu xara- 
y>.ÌTtfS py^lu ^rrou ok sluat^ wj/ Sòt fi%wv àr/"^ creiti , rh‘f le cose che 
lasci ncfi >ono meno tue di quelle che hai leco partendo'^ $ì o ^/Xi7- 
XOg oxn hà rjj SaXarr^ rórs xpsirrwv hpxóif , cùr* us r^ ’Attìxi^^ 
cXdcr> , pijrt ^rrahua/ axoXofj^oùurtov pyjrs Qyf/ialtau Siiéu- 

rtou Filippo allora non era più forte di voi nel mare., né avrebbe potuto 
venire neU* Attica., se i Tessali non lo avessero accompagnato e i Tebani 
non gli avessero dato il passo; oi ^srraihoi iudpyitxav oÙk èu xaX(^ uvea 
TpSg rdbg òrkiraq ÌTfropa%eru i Tessali credettero non essere tn luogo 
opportuno per combattere a cavalo contro i soldati di gravi armatura, 
— Parag. anche 15t, IV, i. 

OasBB?. 1 . La particella oux presso alcune parole ha la forza di negare 
aCTermando l’opposto della cosa negata ; per es. cu reUv in niun modo ; 
cù ^pìfpi nego ciò i, cù% hrtoxuoùuTO ovuisnrìn^tjuu essi rigettarono l*in^ 
vild.— Nella proposizione dipendente si trova tanto l’una, quanto rulth*! 
particella negatiTa presso i migliori scrittori , come in Piai. Gorg. ih* 
repi reo cqupiofhprqovìOì noi pij fjj d irepeg rov irtpov dpQutg Xéysiu, 
XCÌkMWcUvoootu se contendono intorno ad alcuna cosa , e V uno dice che 
Poltro non parla dirittamente *, allora si sdegnano., e nell’Apolog. di So- 
crate dello stesso aalore: idù* oò% ovriaq lu MsXirc, xaJ mpl 1x* 
rari* noi rvììt oKhov bxoLìmm* ^uìunt ^ xdyrws djjsrou , idut rt où xoc 
^Auvrog où f^rs, idu re fijre non é cosi., o MelitOy anche per rispetto 
a'caialli e a tutti gU altri animali F Certamente i cosi, sia che tu e Ani- 
to diciate di no, sia che diciate di si, 

3. Si è già notato sopra ( 2, c. ) che pevi si adopera nelle 
proposizioni ehe esprimono desiderio. Nelle preghiere 
o comandi con negazione la particella pri ha con sè il Pre> 
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senle o T Aorìslo secondo che l’azione desiderata è espressa 
come duratura o come momentanea. Nel che e da osservare 
questa regola, che del Presente si usa solo T Impe- 
rativo, e deir Aorislo solo il Congiuntivo. 

Peres. fiìj fiB o fiij fu — Ma nella 3. Perdona dicasi 

anche vc/a/^étu» non meno che 

4. La espressione del timore si rende in Greco con la ne- 
gazione : 

, Per es. SéSoixa fxyj ri vereor 7ie quid accidat tilt. — Questo 

Congiu n t i vo si mula in OUalìvo quando l'azione si riferis:;e al 
tempo passalo, o è in discorso dipendente, secondo è dello al 139. n.7. 

OssERV. 2. Talora il verbo che esprime il timore è soUinleso , sicché 
fAìj trovasi in una proposizione indipendente, p. e. roOro àk\u>; 

IO leino che ciò iti altrimenti. 

5. Nelle interrogazioni fjir\ ( o ) esprime un 

dubbio che nella risposta può essere tanto affermato, quan- 
to negato ; ma od per contrario esprime V affermazione del 
soggetto che interroga. 

EsbMPii: fxi} SoysF oot roOro tl'jai -, non ti pare ciò es9er cota 

stella f xdi }X)j ri dXko •, non brameresti altro ? — oò xai xa\ou tari 
rò àya^ov il buono non è anche hello ? 

6. Se in una proposizione negativa entrano parole che 
esprimono alcuna relazione indeterminata , come in alcun 
tempo ^ in alcun luogo , alcuno e simili , queste si compon* 
gono tutte con la medesima pari. neg. che ha la proposi- 
zione, in guisa che Luna negazione dà maggior forza all’al- 
tra , anziché annullarla , come avviene in latino e in altre 
lingue. 

£sbmpii. oux ivoi'^ae rouro oùÒafxou oùSeiq ciò non fece alcuno in 
alcun luoqo\ ràXka rGìv oVriui/ oùSei/ì cù^pSj oùSafxwg oubepioiu^itoi- 
i%ti e le altre cose non hanno nulla coinmune in ninna porle e 
inniuna maniera con alcuna delle cose che non sono ; ov hùvarou cvr' 
EU ^J*)£iu oùr' ev TOitu/ rohg flkot>g egli mn può né lodare nè. benefi- 
care gli amici. 

OsBEBV. 3. in alcune locuzioni le due particelle oùx e pìj si riuniscono 
per enfasi’, p. es. roiov irapapiù^io:^ ronijatig oturw , oò%l àrenniv ; 
quale consolazione gli darai , acciocché egli non disperi ? a!o%ùvoii(xi pii 
cù iroittv rouro io mt vergogno di non fare ciò. 

OssBBv. i. Come eccezione della precedente regola (testo 6.) è da no- 
tare che le due negazioni talora anche sì annullano come in ‘latino , e 
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propriamente nella locuzione oòSsìs Soni où (nemonon) e per tutti 
i casi; per es. ovSiìi Sorti oò iroiijou ninno é che non farà dà evSiPÌ 
St(o cvk apéoxet ninno è a cui ciò non piace, 

OssRRV. 5. Ma poiché in Greco prevale tanto Tusoche Tuna negazio- 
ne non annulla ma dà maggior forza alPaltra*, s' incontra anche la parti- 
cella negativa unita a quei verbi , nel cui concetto già si comprende la 
negazione. Pertanto si aggiunge pij a’verbi che significano impedire ^ ne~ 
gare, guardar non credere e simili (È7f%c/2/, €pyuv^ noìKùup , xarap- 
piioQatf dxayopeùetv , twpeùjetP eco. ) per es. àwofyoprùu raura 
Spap egli ci vieta di far c;ò; pMpòp roti xararsrpw^^^ 

pai appena sfuggì dall'essere lapidato. 


§. 149. Di alcune altre particelle. 


1 . L’uso delle particelle è in greco si vario e in parte si 
difficile che non può qui trattarsi distesamente ; per il che 
si verrà notando il più necessario a sapersi intorno alle più 
comuni. 

come .avverbio relativo ha questi significati :•* I) come i. 
u>g Cìsro come pensava:, wi uxos come é conveniente'., — 2) avvalora il 
superlativo principalmente degli avverbi i : ws rà%iora come più 
presto., e talora anche col positivo: wg in verità, certamente^ 

— 5) circa, intorno: wi rtprjjxopra intorno a cinquanta] — 4) si 
unisce con certe preposiz. a dinotare direzione: izopstkro ws ir) ròv 
rerapop camminava come per andare verso il fiume ; e cosi pure con 
Sig e rpóg-, — 5) secondo, a foggia di e sim. : ^oan u>r\iopipoi , wi iu 
rote òpsatp erano armati come si suole ne*monti, 

wg come congiunzione significa : *-> i ) che §. 459. G.— 2 ) 
affinché, §. 159, E. — 5 ) sicché con V Inf. ( più comunemente wors. ) 

§. 439. F. e §. 440. 4. — 4 ) perché, %, 144 , Oss. 9. b) e§. 445 , 
Oss. 6. — ed anche 5) quippe, poiché: xpdrtorop èorou otiy%òipyfocu , 
wg ob Soxug ovx à<^oup ps il meglio sarà di cedere , poiché sembra 
che tu non vogli lasciarmi libero-, — 6) come §. 159. C. 
wS come preposizione v. S* 446, Oss. 1. 
tjg (con l’Accento §. Ii6, 4.) peroSrwg è usata da’poeti per lo più 
da’jonìì, e in prosa soltanto nelle locuzioni xa) wg, où3* wg e pyjS’ log 
anche cosi, mppure cosi, 

orwg come avverbio relativo vale come,S. 459. H*, e come congiun- j. 
zione affinchè, §. 159. E, 

fpa avverbio rei. dove $ — congiunzione affinché ( §. 459. E. ) ; — 3. 
PCS ri-., perché ? 

wars sicché, §. 439. F. e 140, 4, §. 444, 4. 3. e 142. Oss. 5. 
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4 . oTi — 1 ) cAe §. i39. G.— 2) perché, 159. D. in modo eUiUicq 
in vece di SA toùto Sri e più breve Sidri, — 3) avvalora i Superlativi 
come fa 015 ; Sri, fjÀyiaros, Sri iiakiera ecc. 

oùuexa, 1 ) a cagione di che-, 2 ) come congiunzione perchè ( per rcù 
It/aux, ei liitxa). — Presso i Poeti anche che per Sn. 

B. 1 / — 1) Se §. <39. A. — 2) nella interrogazione indiretta se ISO. 
H. — 3) che dopo Soupd^tu §. <39. G. 

f< xai con r Indicativo benché. Per contrario xaì t! e xàu si quem- 
do anche, posto pure che, ed un\sces\ con l’Indicativo non ostante òv. 

strie, stri propriam. se alcuno, se alcuna cosa. Ma questa espres- 
sione si sostituisce con più enfasi al pronome Serie, per es. c^Ssipon siri 
^pìjo//iOv ìjP su rSt TsSim devastavano checché fosse di buono nel campo. 

sì yàp oh che! interjezione di desiderio per la quale si u.sa anche 
tiSe. V. §. 139. n. 6 . 

idv, yjP, àv, Srap, stsiSìp v. §. 139. A. C. 
sdp in particolare, dopo i verbi che significano ricercare, vedere ha 
la forza dell’ an lai. se mai, p es. oxdzsi , iòa> Iuopòp ^ guarda se 
sia sufficiente. 

6. sTssi, srsiS^ poiché, dopoché , — ì) perocché, perchè <39. C. I), 
— 3) initanzi alle interrog-.izioni e agi’ Imperativi significa dunque p. e. 
irti TÙ>e àp SiaxpÌPOipsp aure; come dunque risolveremmo ciò f irsi 
^aoai auree vedi dunque tu stesso. 

Sr ou dove (làdove) — 2)(-ome congiunzione se,poichi, dovc(siquidem). 
OTOTE, oTS §. 139. C. — Si usa spesso anche per potcAè, quando 
(quandoquidem). — • Srs che §. 151). n. 47. 

7* ^ owero; — il quale significato conserva sempre anche nelle inter- 

rogazioni p. es. oérws scrtp' ^ ow otsr, cosi è, 0 non credi f xdàsp ^xeì’ 
^ Sifhop Sri £§ àyopa; ; onde viene ? o non é chiaro che (viene) dalla 
piazza ? — ^ ftip — ^ è US ta dagli epici , e significa pure cosi — 
come anche — Nelle comparazioni vale che (quam) ; ma quando il primo 
termine del paragone è nega (ivo si usa variamente àXXà ovvero ìj 
cù , p. es. soTip ò rdhspos 605 ^ SrKaip rò rXicp àXXà Sardpt/s la 
guerra non è più di armi che di dispendio ; ìJicej 0 ITe/wjs oÙSìp ri 
paX).Op iip' ^pas où xaì sf bpài il Persiano non viene piuttosto 
contro di noi, che contro di voi. — Notisi ancora questa unione ^ 3d^a 
iorìp ÈXdrHuK 5j Tpòe rò xarcp^topa la gloria è minore di quel che si 
convenga al merito-, e cosi pure ìj xerra. 

ìf (diversa da ij) in origine certamente-, ma più d' ordinario è partic. 
interrogativa equivalente al latino num ? — ydp-, nel dialogo significa 
sempre; n'é vero ? 

xat e ri corrispondono al lat. et e que -, e xaì ha pure il signific. 
di anche, anzi, — ri — xai vale non solo — wio anche , p. es. aùrds te 
fìaoiKsbg syipsro, xaì rots raioì rijp fìaoiKeiop xaréXirsp non solo egli 
divenne re, ma anche a'figtiuoli lasciò in retaggio il regno. Pur sovente 
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equivale soltanto ad e, -- Intorno a xa) ^ Si y. sotto n. IO. — È ancor 
proprio Tuso di xai 1) ad unire aggettivi che non sono coordinati, come 
p. es. ToXXà xal xaXd molte cose belle;— ~ S) nel significato di come (lat. 
ac, atgue) dopo o a^og , ofioio)^ , waaùrws , p. es. où% ofalto^ n- 
vonjxaoi xaì '‘'Ofxyjpog non hanno poetato allo stesso modo come Omero. 

Si (ma) non ha sempre il significato avversativo; ma per lo più ser- 9, 
ve come passaggio ed unione ad accennare alcun’ altra cosa, dove non si 
suole usare in altri linguaggi nessuna particella. Perciocché gli scrittori 
greci l’adoprano principalmente per evitare T asindeto , cioè una pro- 
posizione che stia nel discorso senza connessione col precedente ; il che 
da 'buoni scrittori non si fa, se non per qualche particolar fine oratorio. 

Quando xal e Si sono entrambe nella stessa proposizione , xaf si« io. 
goifica anche: xa) oSrog Sì xapiju ma anche questi era presente. Ma 
vale altresì ed anche cioè invece di xai xaì — sostituendosi ad una xai 
la part. di, e in prosa sempre separate l’una dall’ altra ; per es. vOu Trepl 
rwìf viuréptav ìarìu d àyù>u , xai zepì yoifouxuj:/ Sì xaì rhoftau 
ora è da combattere per la vostra vita ed anche {ed inoltre) per le mogli 
e i figliuoli. 

pép e Si sono due particelle correlative che propriamente equival- n. 
gono a bene è vero che — ma\ se non che di rado hanno questo si- 
gnificato avversativo, e più comunemente servono ad unire le proposi- 
zioni, i periodi ed anche parti più lunghe del discorso *, in guisa che p. 
es. tutto un libro di un opera finisce cosi xal rauTa pìp ol^wg iyévero^ 
e il libro seguente comincia: tJ S* vorspasa ecc. 

é pìp — 0 Séj OS ph — OS dfi 12*6. Queste particelle più e ds si 
accompagnano pure con gli avverbi!, come zorè piu — zeri Sì {quando^ 
quando) e così pure con rorì— ori (invece di rórs ed ore). Similmente 
rij pSp — tJ di, zij pìp — z^ di, h&a piu — di ed altri, 

ourg, pyjrs’ oùSi , p^Sé , forme negative corrispondenti al lat« 12. 
ncque : \ ) e non , 2 ) ripetute valgono nè — nè. — La loro differenza è 
questa che curs, p-^rz risguardano soltanto le parti di una proposizione, 
e addi, pijSé intere proposizioni. Inoltre , astrazion fatta della negazio- 
ne che contengono; ours e pìjrs sono più copulative , come xaì , mentre . 
oùSi e pifSé sono più disgiuntive e corrispondono a di. — Ancoi-a può 
avvenire < h^* per la natura delle parti della proposizione una volta con- 
venga la negazione diretta, l’altra volta quella dipendente , p. es. rouro 
pìjrB 'yivoiTO^ oùre 'kiysiv d^top nè ciò sarebbe avvenuto e non è degno il 
dirlo. Al Ialino ncque — et (non — e) corrisponde dorè — te e viceversa, 
p, es. CUTE *yàp ot /2dp/3apoi dhupoi stai , ùpeis rs rà èg ròv zóXs- 
pop ès rà piytara àpyjxsrs dperi^g zépt poiché nè i barbari sono bel- 
licosi; e voi siete per valore pervenuti al più alto grado nella gloria 
delle armi. 

i 

Inoltre la forma oùSi o py\Si significa anche non^ neppure, il quale ul- 
timo significalo ha sempre quando trovasi nel mezzo della proposizione 
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p. es. fjiu otjTS xa^eùSttu Sópafjun , òj^irtp olfXM oùi' u/xcij- , oùre 
xaraMio^ou io non posso dormire , come penso che non possiate neppur 
voi, nè starmi a giacere , — Nella prosa più antica, e anche di rado, oùSé 
e pyj3é hanno conservato il loro significato primitivo: ma non , che è più 
frequente nella poesia epica. 

àXXà ma , ha un uso sì vario che soltanto può venire appreso 
mercè Tesercizio. S* incontra in particolare al princìpio de* discorsi odi 
un intero libro, e talvolta corrisponde al nostro or su , tal altra non si 
può rendere in alcuna maniera. Ma è da notare la unione di oXXa e 
'yip quasi riunendo in una sola le due diverse relazioni espresse da que- 
ste particelle p. es. òXX’ )j3ù ydp rat xrijjuuz njs vixyj^ Xa/kTx roX^a 
ma poiché il conseguir la vittoria è cosa grata, tu osa. 


Le unioni cù yàp «XXa, où yxp roi aXXa, où pknot àXXa , ùù 




oXXcc rilevano ancor più la negazione della proposizione precedente ag- 
giungendovi la espressione avversativa di àXXa , p. es. oÙk àu r<?&’ iw- 
fox' 00 yetp àXX’ )j /3/a tkx&t rpòg ahryp^ Tyjv fpoyriBa non mai 
la troverei; poiché la terra trae a se con forza il pensiero. E quando non 
precede negazione equivalgano ad oXXa p<ù enfatica p. es. /SoóXsf oxo- 
Trwpip; Udw pìx ovx’ où pÀvrOi àXX’ iyjofye haiuo cb/ i5^iffra rò T/Jw- 
rov oxs>l^alpiyiu vtwi che investighiamo ? Ben vdentieri *, ma quello in 
prima mi sarebbe gratissimo d* investigare, 

ydp poiché sta sempre dopo altre parole, come il latino enim. — 
Del rimanente ha un uso ellittico assai vario, segnatamente ne’ dialoghi. 
— Si adopera ancora nelle interrogazioni, dove non si può da noi rende- 
re con poiché,, ma altrimenti ; p. es. rò Sé, w Ko/ss, tote xoapojojj; où 
yàp pvu , è(fnj é Kopog , 3oxu> vpSv aùròg xotrpuo^ai , u/tAas xoapMu ; 
ma tu 0 Ciro, quando ti adornera>? O che non vi par dunque, disse Ci» 
ro, che io adorni me stesso adornando voi? — e dopo un dimostrativo p. 
es. àXXà pyjviroiet xai rdSe rpòs roi/s gtitij3e/oos rà phf ydp d:/ayxau(x 
ovì^t/3oùyjvs rpdrreiv ere. ma fece anche questo a’ suot amict , che et li 
consigliava di operare le cose necessarie ecc. 

oùu dunque , ora sta sempre dopo altre parole. — Da questa de' 
rivano : 

1) oùxoùu che è propriamente una interrogazione conclusiva p. cs. 
oùxoùu fu)]^s rouro; non è dunque ciò cosa stolta^ Ma talora senza in- 
terrogazione equivale ad ovv, come oùxow , orai/ oQéi/(o , zbzoùoo- 
pai adunque, quando io non abbia più forza, desisterò, 

2) oùxouu che può significare o una negazione enfatica: ahX* aaùróv 
épras dìir' éyw rotò'jùs poi ouxouì; dnpdaaip' àu ma benché egli sta 
tale verso di me, non però gli farei ingiuria ; — ovvero una negazione 
conclusiva, come ovxouu pi/yjpyfg, àXX’ òrop:^ìjoe<i)S fdppaxou sùpeg dun- 
que non della memoria tu trovasti il farmaco , ma della reminiscenza. 
Ma in quest’ultimo significato è meglio scrivere cux oov, 

dpa è la particella interrogativa più generale ( lat. — nc) p. es. 
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àpa roùrd (i£ mi dmnanài tu forse qiUsto ? ap' où roùro xàXXi- 

crcif\ non è forse ciò cosa bellissima ^ — Intorno ad apa p-q vedi §. 148, 5. 

aXXo Ti yj o aXXo ti è pure particella interrogativa mollo co- 
mune^ p. es. li pììf yàp Tr/y%óbu raura aXijS^ di^a , S Xéyag , «XX^ 
ri )) d fìiog àmrtrpappivog òU/ co} \ se ciò che tu àtei per avven- 
tura fosse verOf non sarebbe ella sconvolta la nostra vita ( che altro sa- 
rebbe se non ecc.). 

pwv nata da ooi/ è similmente particella interrogativa, b quale 
allo stesso modo che si è detto di pyj {%. 148 , 5. ) può esser seguita da 
una risposta affermativa o negativa. Le composizioni pCóv oou e pd>u pyj 
non sono altro che maniere più enfatiche della particella semplice; p. es. 
pu)U pìj Tt ijSIxìjnag rè» rarépa\ Mà Ai’, oùx eywys offendesti tu for» 
se in alcuna cosa il padre ? No per Giove^ noi feci, 

a 5, 4) di nuovo, 2) dall altra par te-t viceversa^ 3) inoltre , e poi an- 
che. Gli esempli sono mollo frequenti nè offrono diflIicoUù di sorta. 

fr p i y primachè esprime paragone e prende la particella , ma di 
rado presso gli Attici. La sua costruzione v. a 139. n. 31. 
yuy or ora^ e co'prelerìti testé, non guari. 

Ttt> e irwzors (mai, fino ad ora) si riferiscono al passato e stanno f?- 
per ordinario con le negazioni come: ovino, pyjz<o non ancora-, oùderwzc- 
Ti, fAifSeziórore non mai ancora-, potendo anche venir separate con altre 
parole dalle negazioni. E dallo stesso signiOcato fondamentale (/ino ad ora) 
che lianno , è chiaro che parlandosi del futuro debba dirsi oùSércrs non 
GvSeztozort, Qualche volta senz;i la negazione s’incontrano nelle interro- 
gazioni, o co’relativi; come : oaa zdìzors. ìjXzloixpéy nya zpa^-iy òzìp 
^pojy quante cose mai sperammo che altri opererebbe per noi, 

in significa ancora, ancor oltre-, e con la negazione: coxiti, pyp/tirt 
non più, 

pd e yìj si usano ne* giuramenti, ponendosi in Accusativo il nome 18* 
deir oggetto su cui si giura , come A/a per Giove ì — Il giuramento 
con ioj è sempre a fferniali vo; quello con /uuz può essere affermativo 
e negativo , p. es. ycù pÒL ^ia ed ovpà Aia -, ma quando sta solo ha va- 
lore di’ negazione: pà Aia no, no veramente, punto del mondo, 

2. Queste precedenti ed altre particelle hanno un uso si 19- 
vario che si può apprendere soltanto mercè un diligente 
studio de’classici, e i particolari trattati. Qui aggiungeremo 
ancora il significalo fondamentale di quelle particelle delle 
espletive, usate soltanto per dare una certa ridondanza e 
colore ed eufonia ai discorso, senza però che esse perdano 
ogni fatta di valore , il quale tuttavia non sempre può es- 
sere renduto negl’ idiomi moderni di gi*an lunga più poveri 
delle particelle che abbondano negli antichi. 
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20. 7* (f'nclUtica) propr. almeno (per cui si usa ma sì adope- 

ra sempre quando si denomina un solo oggetto, o una parte per rispet- 
to alla moltitudine o all’ intero. Pertanto si aggiunge sovente a’ pronomi 
personali, come iyuo'yt ecc. to per tne , quanto a me , §cc. ^ Sovente an- 
che vale certamente. 

21. (epic. àp e pd end.) sta sempre dopo altre parole e significa : 

1) più comunemente quindi., — 2) dove pare che stia senza alcun valore, 
esprime nondimeno una certa convenienza ed equivale al lat. ex ordine, 
file, e serve di passaggio ad una proposizione, che per cosi dire si aspet- 
ta — 3 ) dopo u , idv e simili vale /‘orse. ^ È da distinguere questa 
dalla partic. interrogativa dpa{n, 15 .). 

22. Toi (enclittica ) è propriamente un antico Dativo per r<p e significa 
per ciò, quindi, dunque certamente \ il quale significalo essendo venuto 
meno, sono indi nate le forme accresciute roiydp, roiydproi, rotyapouu', 
-^Toivuv si usa quando si continua in una conclusione, e simili, quasi: 
or dico inoltre, or dunque. — La pari, roi serve ad avvalorare la espres- 
sione, come il nostro appunto , si , pure e simili. — Delie altre composi- 
zioni con roi notisi: x a ir et cl»e significa 1 ) e cerlamente , e pure ; — 

2) nondimeno: — pivroi invero, tuttavia', che è una forma più enfati- 
ca di èi. — ifrOi in prosa equivale ad if rat >n correlazione dì altra )f. 

23 . Sjj propriamente ora, aiesso (per cui si usa ìjiìf) ; e serve io ogni 
modo ad accTesi:ere la vivacità del discorso-, p. es. dye orsù’, ri 3 >j 
che dunque? Significa anche certamente, affé. — Dopo i relativi espri- 
me generalità o indeterminatezza, comcooris 5 >j chiunque o qualcuno -, 
070 U Sìj dovunque o non so dove, ecc. 

21. p.yju (dorico jucti/ epico piv e pdu] 1) invero ' 3 ) ma certo; pure',-^ 
7I py^u tuttavia, equivale a Ss entat. — xol pì^u anzi, o nondimeno. — 
5 >i usa pure dopo parole interrogative, come: vére pyjt/‘, quando dunque? 
rii p'iju', chi dunque ? e rt pyju-, perchè no ? certamente. 

^ pijv è la formula ordinaria de’ giuramenti e delle atfermaziooi 
più espressive, e s’ incontra con I* Indicativo o con l* Infinito dipendente 
da altri verbi p. es. 5 pyju syw stto&om rouro a/fi che io patii ciò', oppu* 
pt, yj pyju SwOèiv io prometto solennetnente di dare ; òzeSé^aro ìj pìfu 
p^ ÒTTOfcw aùrcug rpofij^ eqli assicurò che essi non mancherebbero di 
vitto. 

où pijv I) ma non , 2) non punto , in niun modo , e nel discorso 
dipend. py; piju. 

2 ;ì. 2/u, vùv (breve ed enclittica) fuori del dialetto jonico è usala sol 

da’poelr, propriamente si confonde con ifiiu , ma più d’ ordinario sta per 
cuu ora, dunque, 

irip (enclittica) del tutto, n/falto, quindi ; — oiovep prop» vale del 
tutto come ^ — xaÌTep per quanto, bem hé, nel quale* seuoO si pone anche 
la sola xip. 

xori (enclittica) alcuna volta, m alcun tempo^ nelle inlerrogazioni 
esprime maraviglia p.es.rig rori ioni/ oorog chi mai sarà 
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roù (enclitlìca) m alcun lmtjo% 2 ) for$§ , probabilmente, — 5) Da 
questa anche si compongono Syjrov e SìjrovBeu che nel dialogo aDticipa- 
no. per così dire, una risposta affermativa ; p. es. où yàp Sj{ roó npt 
KaXXto:/t ii>éru^tg aXXw su t^3b tìj toXbì poiché probabilmente non 
incontrasti un altro più bello in questa città. 


§. i50. Di alcune locuzioni.' 

a XX’ if {nisi) se non, fuorché,, eccetto, 1. 

on p.)j eccetto, 

ri ha sovente forza di limitare o generalizzare la espressione , ov* 
vero significa anche in certo modo, — Indi cut/, juwjV/ in niun modo. 

f/)|r/ yt e /x^ ori lungi da , indipendentemente da (lat. nedum) 
ed anche in italiano rendesi col non che p. es. vxò rù>u vaiSwu Tapo^vuò- 
IJisuOi^ fiyj Ti vTO ye tuu» (piKwu essi sono eccitati da* fanciulli., non 
che dagli amici, 

où% ori ed où% oTws sono nel discorso come dipendenti da un 
verbo come Xéyoi sottinteso e quando seguita àXXà xaì esse acquistano il 
valore di particelle disgiuntive. La prima è per regola affermativa ( non 
solo — ma anche) , e la seconda negativa ( non solo non — ma an- 
che ) per es. où% ori pouog è Kp/rtov iu ^av%la iju , òXXà xa) ol <pi- 
Xot aùrov non pure il solo Crilone era tranquillo., ma anche i suoi ami- 
cr, ^ 3à ou% oT(Dg rtubt. xapvèu ijueyxsuy òXXà xaì rò vSiop ex twì» 
fpsdrwu sTTsktzsu non solamente la terra non portava alcun frutto ; ma 
anche Vacqua spariva dalle fonti. — Se la seconda proposizione contiene 
anche una negazione, si pone aXX’ oùSé in entrambe in vece dì aXXà xai 
affermativa, tanto con ou% ori quanto con ou% oicwg , p. cs. oò% ort 
rwì/ ouTiau arsorspr^fxy^u du., oXX’ oùS' àu s^->ju non che io sarei privato 
di ciò che posseggo., ma neppure vivrei. 

ooou od ovvero offoi/ou {tantum non) quasi, peres. rèu pÀXkoura 
xat ocouov vapdura xóX&pjou la guerra imminente e quasi presente -, 
^|£i 3’ ooou odx Vltsse verrà tra non guari. 

0 0 - 05 , yj, ov nelle locuzioni ^aupaunèu oaou mirum quantum e si- 
miti vale moltissimo, p. es, ^(xópaoròu Zeou irpoùxwpyjtn è maraviglio- 
so quanto egli progredì, cioè egli progredì maravigliosamente, moltissi- 
mo, Similmente TXETora Zoa ovvero Zea irXuerra, 

wu è (v. §. 145, 13. ) in vece dì duri àaiuéu d , per es, \a/3k 5. 
rodro Oì/d'wu cdcoxag poi prendi questo in cambio di ciò che mi desti, 

— Si usa ancora per duri roùrou, Zri perché, perciocché, come: %dptu 
COI óiSa wu ^X^g tt rendo grazie perché venisti. 

if’tp per èri rovrio, o ovvero etJ Toyno wg a patto che , p. es, 6. 
XÉfo> COI tp' u> otyijtni io ti parlerò a patto che tu tacerai, 

sf* o)T£ vale lo stesso del precedente (è?r< roùru) uìote) ma ha più 
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comuoemenle V Infiniio (§. 441, 1. 3. §. I4S. Oss. 3. ) per es. 

if (Lte arryypói^l^oct vopcug furono eletti a patto o col carico di scriver 

leggi. 

È'ffTì (non £$ T£, ma è? ore) /ino, fnattaniochè, §. 159. C. 

7. oìoq innanzi a un Infinito cosi fatto che per es. o! Trpóo^ev eSdi/reg 
rad ^uìOtg oiioi riponi/ tioìv, oì 3è yfpjptot oìot rapò, roórosv Si^afisìfOi 
"h^aiveiv I denti anteriori tn tutti gli animali sono cosi fatti che taglta-. 
no., e i molari cosi fatti che ricevendo da quelli stritolano ; oò jàp 
oiog arò roìnòg ìupèaivuv poiché non era tale da trar guadagno da 
ogni cosa. — Farag. §. 139. n. 45. 

oldg re (oldarE) parlandosi di persone significa capace , abile , in 
istato (di fare ale. c.) e parlandosi di cose vale possibile , p. es. oióg ré 
ieri ràur àroòii^at egli è in istato di compiere ogni cosa ; ak\' où% 
OidifTi roOro ma ciò non è possibile, 

oùSiif olov prop. nidla tale, nulla al paragone ^ niente di meglio 
che, per es. ouòìv oiov oaoùstif aòroO roS vdpou niente di meglio che udir 
la legge stessa; ovSkv olov rè axtròv niente è di meglio che in’er- 

rogare lui stesso, 

àWog si adopera anche dove la di\e 'sità degli (^getli lo rende ri- 
dondante p. es. lùòa/povi^srat hrò rStv roXtrutv xaì rwv ahXwv ^évwv 
egli è detto felice da'ctttad%ni e dagli stranieri. •— L*uso di àXXo^ òthXo, 
a?J^ev aXXog ecc, equivale al lat. alias aliud, altri questo altri quello, 
— cùSlv oXXo niente altro che *, ri ahXo ij‘, che altro se non ? ÒX- 
X’ ìf se non, fuorché, eccetto. 

raWa per rh o^yjx nel rimanente , da altra parte , p. es. éartv 
dratg, roKKa sùScupovef è stma figliuoU , ma del resto è feltce. — Indi 
nasce questa unione rd re aXXa in una proposiz. exai in una se- 
guente, e vale (come nel rimanente — cosi pure in particolare) non so- 
lo, ma anche, p. es. rd re oXXa EijSaupovu., xal raidag s%£/ xarifxdoug 
aùrip non solo egli è felice , ma altresì ha figliuoli obbedienti a Iw, — 
Quindi rd re à\Xa xai vale in particolare, spezialmente , — aXXcug 
re xai vale anche in particolare, inoltre, ecc. 

9. xa» raura e propriamente, e inoltre p. es. ryfKixaùnp/ Trap^évov 
hf x£(pak^ t^pi^'ag , xaì raura 'dvoxkov una siffatta fattciulla ( Pallade) 
aveslù nel capo, e per giunta armata ! 

rpò roù o zporoO per V addietro , prima (rpò roùrou o èksìvov 
roo %pÒP0u). 

rei) Xo/TTOu (int. xpeVou) in avvenire (parag §. 432, 44.) — rè 
\otvóv o \oiieév d'ora innanzi. 

19. roXXoudtr Imperson. molto manca. Personalmente si usa iroX- 
Xeu Séu) io sono molto lungi da p. es. 'kéyuv rooro dal ^tre ciò, — 
Similmente si adopera /uujys&u, o dhlycv Set, Sito, Ss Tv che vale poco 
manca (non muUum abest quin), quasi, per es. òUyou Sm eiretv direi 
quasi, — Si usa anche io questo significalo ptxpoO ovvero ÒKiycu sen- 
za più. 
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7T£pì ToXXfiO tori (Jiot o Vcpì ToXXou rotoupat o -^yoùfjuxj stimo 
moiio^ miprsme o bramo molto \ e così pure ZEpì rUiovoq , Trtpì rkil- 
crov e p(il conlryrio rspJ p-mpoO ecc. 

pàWov Si senr/allro vale o piuttosto. — pdXtara pii> (con H. 
relazione a un seguente si 3è p‘^ vale il meglio sarebbe , se è possìbile , 
massima meìUe e simili^ p. es. xcxraytyx>woxsrs avroS (xaXiora pb/ Qd- 
i/aroi^j si dà p^^ ds.ifo'yicu condannatelo principalmente a morte , se no 
al bando perpetuo. 

w<ps\ov (non attico dfùjov). esprime desiderio, voto, e si usa tan- i2. 
tosolo, quanto con le parlicrlle wS, o £?&£ o si ydp \ p. es. pyjiror* w- 
fs^op rotuv ck' io non avessi mai fatto ciò ! u>s w^Xes nctptivai o fossi 
stalo tu presente ! si yàp tarpskou ^cumv foss' io morto ! 

dpéXti propr. n« cures.^ne sis solicitusj quindi esprime assicurazio> 
ne: senza dubbio^ artanunte^ e in effetti. 

serri si usa innanzi a* relativi di ogni specie rei modo seguente : 13. 
sor tv ors cum) talvolta . serrtv 05 [est f/»/0 taluno , alcuno. Ed an- 
che innanzi al IMurule , per es. xaì serrtv ot aùrwv inrpùrerKOvro ed al- 
cuni di loro erano feriti ; serrtv oig où% Ovrurg eSo^ev ad alcuni non 
parve cosi. — Questa locuzione fu di poi nsgiiardata c;ome ima sola pa- 
rola e così usala nel discorso , p. es. si yàp 0 rpdrog serrtv oU ^oga- 
pserrti pci'ihè se questo modo dispiace ad alcuni\ xKszrstv Sì Èqrijxsv serrtv 
a ina permetteva di rubare certe cose *, ovorrsp elSov serrtv trcou quelli 
che io vidi in qualche luogo\ serrtv ouortvag dv^póorovg rs^aOpooag srl 
ooepioL; hai tu ammirato certi uomini per la sapienza ? 

oùy. serrtv orws non è possibile^ è inconcepibile^ per es. owe serrtv 
oztog ^erv%tav er%yjast non è posubile che egli abbia pace. 

serrtv., s^serrtVy svserrtf rdpserrt rotsTv ( col Dativo di perso- 14 . 
na. o posti generalmente) sigoificiino si può. Ma più particolarmente c^c- 
OTtv si riferisce alla possibilità tìsica ( è possibile ) , s^serrtv alla poss. 
morale (e permesso ) , serri sta indeterminatamente fra i due precedenti 
{conviene^ si può] e rdpserrtv similmente , se non che questo riunisce la 
espressione di faciltn, agevolezza a fare alcuna cosa, p. es. 06 Syj zapijv 
p^rpttv tò /3aSog ryjg %tdvog dove era facile di misurare la profondità 
della neve (cioè ne' solchi ). 

vt>g SVI. In questa locuzione (sec. il §. 117, 2.) sta per svserrtv 15. 
è possibile *, quindi innanzi a’ superlativi o»s svt pdXterra per quanto è 
possibile. 

wg srog sìrslv per cosi dire e si usa più per attenuare la espres- 
sione di un giudizio tanto affermativo, quanto negativo. 

cv roig innanzi ad un superlativo vale tra tutti., innanzi tutti per 15» 
es, iv roig rpèórot rapyjerexv ot *A^,vouot primi tra tutti furono pre- 
senti gli Ateniesi'., rovro syHr sv rotg / 5 apùxaròi àv svsyvxtpt ciò soprat- 
tutto ini sarebbe gravissimo a sopportare. 

ot apfi 0 oì repi con un Accusativo p. es, et a/xo) ^Avvrov si- 17. 

45 


MODI DI COSTRIZIONE 




§. 150 . 151 . 


gniflca per ordinario non solo qtitllt che erano con Anito o intorno a lui-, 
ma anche Anito cu'^uot seguaci, co' suoi compagni, e cosi inoltre oi àftxpl 
©atX^j/ vale Talete e altri sacii suoi pari di quel t'inpo. Sicché gli At- 
tici usano questa maniera indeterminata anche parlando di una sola per- 
sona , come oì àppi EùBóppava detto da l’Iatoiic per Eut'frone e per 
accennare ad un tempo anche gli altri che potrebbero partecipar* alla 
opinione di costui, 

18. ti pij Sii con rAccusalivo (prop. se non per) vale se non, se non 
fosse che o simili; per es. nad axtòantv àii, ti pii Sià tÒh xCiix ed egli 
sarebbe perito se non era il suo cane. 

t9. ptra^ù fra. Questa particella si usa come Avverbio innanzi a un 
Participio a questo modo: ptra^ó repixariòii in quello ch'ei passeggiava', 
ptra^ù SsirvoU-ra tpsptvcty ocòrov lo uccise mentre egli desinava. 

20. i%tiy presso un Avverbio vale trovarsi, e<s*re p. cs. xaXwC 
sta bene, J)S tr/ji come egli era, p. e. non vestito. Sovente con ua Geni- 
tivo dolerminativo p. es. lus tJxt popp^s come erodi firma ; «ós rd- 
%ou^ ti% 02 i, tìzovro essi seguitavano quanto era in pater loro rapida^ 
mente. E cosi pure con le preposizioni per es. àppi rij'j xàprjou e^o> 
rà zoXkd io sono per ordinario attorno al forno ( ini. occupato ) ; c! 
àppi .£%oprts gli agricoltori. 


§. 151. Modi particolari di costruzione. 

I. Attrazione. 

Intorno a questa forma di costruzione si è variamente discorso ne’ 
tA2. i45, sicché qui non accade aggiungere altro intorno ad essa. 

li. Anacoluto. 

L'Anacoluto (àj/ax9'>.ou^oj;) ha luogo quando nella costruzione di un 
periodo la (Ine non corrisponde grammaticalmente al principio ; il quale 
mutamento di costruzione si fa per ordinario dopo le proposizioni inci- 
denti. Ma molta diligenza si richiede a non scambiare quelle insolite ma- 
niere che sono proprie degli scrittori classici con l'anacoluto; sicché do- 
ve questo non è originato chiaramente per cagione di brevità, o eviden- 
za o enfasi che voglia darsi alla espressione , si deve piuttosto riferire a 
qualche altra proprietà dell’ idioma. A mostrar dunque questa maniera 
n^' suoi particolari poniamo i seguenti: 

Esrmpii: rcóruip ixaoros oloar'torìp, iim tis ixdorviP rZu rd- 
Xiwp , Toùs uioue ots tutori Twv iaanwu zdkirwv rpotxa ^ui>trp,u w 
/3oùXu)i.tou, rovTOug zti^ooat optai fyyjtiuai %piÌpaTa StSdvraq cia- 
scuno di costoro i abile, andando in qualunque città, di persuadere i gio- 
vani, 1 quali potrebbero conversare gratuitamente co’ proprii eonciliadi- 
ni, a conversare con esso loro pagando danari (il Greco ha persuadono)'. 
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— roiaxjra <yàp 6 Èpwff izidBÌxiA}rat' SvTru%ounr(X^ fxsp a ju,^ Xut>^ai 
ro/$ aX)^/S rapiyjei , amapà xoisi vofii^siir Burvy^ovvr ds xaì 
rà pr^i d^/a xap' ixBivwj iraivou àixxyxd^si rvy%ixvuu queste 

cose opera l'amore^ ad alcuni infelici fa parere moleste quelle cose che 
non fanno altrui dolore^ altri felici costringe a dar lode anche a cose in- 
drgne di piacere (dove doveva dire: zap* si>ru%oùvrwu Sé e invece lascia 
questo in Accusativo assoluto e pone i! pron. Ixzhoìv con la prcposizio- 
ix‘j*, — rohs rcùg ù/ rvj 'Aoiq olxoijvragy oòSiv zoì ool* 

fìg yjytraiy st ìxo'jrcti de"' Greci che abitano in Asia non si dice anco- 
ra chiaramente se esH seguono ( dove in luogo dell’ infìnito è 1’ Indicati- 
vo )*, — oì 31 (pi\oi. ri 9 >-^'<To/x£y avTobg elvai\ » che diremo che sieno 
gli amtci ? oxòaoi xarà xp>jpi<uii/ ptfévTcg caeCSKioav orXa, ij f^pl' àu 
rtg rotaOra xapapv^cvpBì/cg kxqSeiu quanti spaventati per luo- 
ghi scoscesi scjgliarono via le armi ; o avrebbe altri da allegare mille 
cose simiglianti per giustificarsi, 

III. Trasposizione. 

La trasposizione (o3T£p/3arai/) non è molto f equeiile in Greco come in La- 
tino. Qui seguitano alcuni degli esempli più notabili intorno a quest’uso, ' 

Esbmpii: raTru) 2 ^ 'yàp xàoi xivTzg ìy^wroi stai ì\ap<x;/^Sd:^lo^ ‘‘Pta- 
patoii per zó^rsg K. zóyroìv ìy^iaroi ùai xdai ‘‘P. lutti i Carta- 
ginesi sono ira tutti i più avversi a tutti i Romani ; — zotxi7,y^ p\v 
zoixiXovg xa/ xou^appiovlcvg SiSobg ’hs^yoog, dxkobg 31 àxK^ at- 
tribuisce aWammo vario i discorsi varti e ordinati ed all'animo semplice 
I semplici'^ — rò piu Tpwrou à'yaxyjròu rapà roO Sìjpou rwu ak- 
Xwv ixdcrw xaì npijg xaì àpyijg xaì dyx^où rwcg psraka/Siur uuu 
Si Tovuaurlou , — un tempo a ciascuno degli altri tittadini era molto 
grato di rtcri-<*re dal popolo onore e uffizio e alcun bene ; ora per contra- 
rioy ecc. ; — s%s/s xakai wu ixe^ópstS tu hai ciò che desideravi uri 
tempo; — d^tiòvpdg pij xapaywpuu -r-Js ra^ews, vpm ot zpdyo- 
voi àpsT^^g fAsrà zdkkivv xaì xàkòju xjuSùutou xryjcapsuot xari- 
kizov vi esorto a non cedere quel grado che della virtù vi lasciarono i vo- 
stri progenitori acquistandolo con molli e onorati perigli ; — ojoztp yàp 
ci tòl zuvdìvra ^péppara ^akkòu ^ rtua xapzou zpctniouTtg ayovaiy 
oh époì ìJycug ovrio zporsiuoìu — cpaiu&i zspia^óiu poiché come coloro 
che porgendo avanti alcun ramo o frutto conducono gli animali affamati ^ 
cosi tu mostrandomi i discorsi ( nel libro ), sembra che mi condurrai ai- 
tomo ecc. — otyrù) ff£ ?roXù 'Apctozou òuSpcL xat ziOTCzepcu yjx\ 
àpsiuoua che a lui verresti tu^ uomo molto più fedele e migliore di Ara- 
spa; — w zpòg oe youartvu' zpdg as Sew:/ (ini. /xeteuw). 

IV. Ellissi. 

» 

I, La ellissi, ovvero omissione di qualche parola è mollo fiequeule e 
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varia nella sintassi gr^ca , per il die qui se ne tratterà solamente in ge- 
nerale* Ancora è da notare che la ellissi si usa principalmente quando la 
parola omessa si rendo chiara dai contesto, come xoifj-ao^ou (int. 

trifov) dormire un sji.no profondo. 

Sono pure facili a sostituirsi le parole omesse nella seconda parte 
di un periodo perchè giù dette nella prima parte \ il che avviene di fre- 
quente nelle proposizioni' con d iziona li per es. ol Si akXoi àzvSkou- 
ro i)7rd T* ru>ì* TtoXtp.inJV xai rijg %tovog., xaì et rig udoto gli altri 
furon morti da"^ nemici e dalla neve , comechè alcuno morisse di malat- 
tia -, cvxouv igiàg ys ffyaXXe/, dXk\ etjrep , tri non ivganna egli noi . 
wa, se mai alcuno ,,P-y ^/3eirou uxrxep àu el rug rò udeo^at xaì rò 
répueoBat teme quasi come un fanciullo fessi r bruciato o tagliato, 

' 3. Similmente sono nelle proposizioni relative delle omissioni , che 
si sostituiscono ilalla proposizione principale por es. fiyjx(o:i wg érépuxre 
xdpyj /SdXei/^ Ìjt' è:^i lojzip xapzù) jSpt^Cpét^ìj ( int. xdpyf /3ctXXet er. ) in- 
chinò il capo come il papavero inchina altrove il capo il quale urli' orto 
è carico del fruito ; zavra oyjSèy àzeip^atrrcu tw Ssui, dxep orav 
fòovh^y^ Stafepditriog eu zpà^at riva zdXiv quasi tulle quelle cose s mn 
fatte da Dio.^ le quali suol fare quando vuole render molto felice una città, 

4. Anche con le negazioni si omette lalora ciò su cui cade la negazione 
perchè chiaro da quello che precede peres. rui Sif ròv ifmvra'rt xaì 
fji^ xpivoup^v a questo noi distingueremo colui che ama e colui che non 
ama; rig ovu rpdzog roù xa\u>g rz xaì p.^ ypdtpuv\ quale è dunque 
il modo di scriver bene e non bene ? 

*'». La forma ellittica zi Sk [xyj (talora anche zi Sé) è molto frequente 
nd dialogo , anche dopo una proposizione che contiene una negazione , 
sicché in questo caso afferma. — Esempi!: oùx év tw t^ari rà dzhx 
z%siVy zi 3s pyj ijpza^sv d zorapdg né si potevano portare le armi 
nellncqua , se no il fiume (e toglieva ria ; zi pÀu /3ouKzrai izéruy u 
3’.^ o,ri ySouXera/, touto zotziroj se egli vuole., che segua ; se no faccia 
egli ciò che vuole. 

6. La omissione dell’ I n finito è molto frequente in (ireco , come in 
altri idiomi per es. zxraXdaag péya ìpyov , o oozorz yfXzzro ^vpua 
avendo compito una grande opera , che mai potesse sp. rare nelV animo 
{di compiere) ^ zdoa yj zdXig oJSs, zoXXovg 3’ olpai xai riov ^évwv 
tutta la città conosce dò., e pmso anche alcuni degli stranieri {sanno ciò)j 
iySì piv èg rò (òakojmov fòookopai ed io voglio [andare ) al bagno; xz- 
Xixjoat iz) orXa chiamare alle. armi. 

7. Laomi^^ionc (Ielle parole rcijrd ìart o roùr' zartv ori sì è giù no- 
tula trattandosi delle proposizioni relative 14.3. 0., ed inoltre avviene 
anche in alcune brevi locuzioni; per es. rò 3s piyior ov, róvraraura 
pdvog xarupyàoaro il più è questo , che egli ha fatto solo tutte queste 
cose\ xaì rò zdvrwv aì(T%ioroi, zpoaz^jyjftaao^e e qurl che è più turpe 
di lutto f voi ordinaste lió per d"creto] e^pziàv 3à, roig zcv\fporg fyjvcv- 
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oiài^ti (int. TOÙrmi tori roSro) di ciò i questa pruova, eh» egli usa con 
uomini malvagi, 

V. Relìceoza {aposiopesi). 

Lu relireaia è la soppressione di una parie della proposizione, in guisa 
che questa pare incompiuta grammaticalmenle ; ed incontrasi ancha 
negli altri linguaggi, come il nolo quos ego di Viigitio. Qui sene 
pongono alcuni esempii : — aXX' sì fih/ Sateooot yipas 
'Àyjuo'f sì Si XI fsìf Simìoti/ , iyù Sé xsv aùrèi skasftau se daranno un 
premio i n aji’Oinini Arhei bene sin; e se noi danno io slesso In prenderò\ 
xal iàv fjiv (o rais) ixùtv Ti/S'ip-ar sì Si pi) , worsp Siaurrpsfó- 

fuvov sil^voimi'J àrstXaus xal T^ìjycus se il figliuoln ohieiisce volen- 
I ■ eri, [s'a Itene); se no In gova esano, come legno Inrtn , con minacce a con 
bussi; iàat yiv aoi sSsX'i] tausoQas ^ Xóy^' sì Si pìj, SSacn àvapoy/jo- 
‘ktaoov se vorrà cessarti il singhioiso (bene sfd) *, se no fa de' gargarismi 
con acqua. 

VI. Pleonasmo. 

1. Il Pleonasmo è una giunta di parole che si fa per ragione oratoria o 
ri i altra maniera contro le leggi rigorose della Grammatica o della l.ogica. 
Sopra già si b osservala la ridondanza di foj dopo certi verbi , 148 , 

Oss. B.; di cù rii pn la ^ comparativa § IIH , n. 7. di roOSs o TCÓreo 
co’comparalivi, 153, Oss. 8.; e di rìv ripe!, più volte §. Ió9. n. 1B. 

3. Mediante il pleonasmo si rendono enliitiche e pongonsi in rilievo ai- 
rune singole parole, come p. es. eù&ti aco, n ràXiv o^/s, — rXijS-ei roX- 
Xei c simili. E laloia anche si ripetono mercè intere pruposizioni alcune 
determinazioni già espresse nella proposiz. principale , per es. ySo^jdoùffi 
rpòzm, òrroiw av SOnaturai, ìoyvpordrut sarà ri Suvaerov soccor- 
rono nel modo che possono, il ni'glio'e possibile ; — Kpoiout vapà So^av 
iioyj rà rp-jjypara ìj lós «ùrèe xarsSóxss li cosa avvenne contro 
l'aspettativa di Creso (altrimenti da quello che egli stimasse). 

VII. Epesegesi. 

È questa figura una dichiarazione o spiegazione aggiunta di una espres- 
sione, per il che si può confondere con I’ apposizione , o col pleonasmi*. 
Essa vien falla e con un’allr.i parola, o con una proposizione che serva a 
dichiarare la parola espres>a; per es. NerXas Aèjórrou ré^av, XsuxijS 
raxsìoìjS %‘OJise, bypaii/si yóas il Mio quuiidt è Hquefalla la bianca 
neve irriga t caiiij,i , suolo di Egilto ; irroi à^Xófo poi , ot ai&Xia 
roootu à poltro caviilli villoriosi , i quali riportarono premii per la 
rehtrilà ile'piidi ovvero nella corsa. Ma lalvolta anche una proposizione 
vien dichiarala da uii’alira , per es. sì yàp rauTa Xii).o/jai , 'Xy^ot- 
Ajxdst r' Ì!t poi Somi àippona aieofaiitiin xaì ipaitròu putpòit , si strai- 
itoi-i)ii rèi) ztpt rùiu piyiorut'j i/x-^ xo5u>£yOJTa jmchè se io 
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dic$s$i qiuito mi parrebbe di mostrare Agesilao demente e me stolto, se 

10 lodasii uno che si mette in massimo pericolo temerariamente. 

Vili. Zeugma. 

Questa figura consiste in ciò cbe due o più sustantivi si costruiscono 
con un solo predicato il quale propriamente non conviene che ad uno di 
essi, per es. soderà fopiouas rij SxuSnòj époisp/, yXùooav 3è Ì3iìf»e 
portano veste simile alla Scitica, tna (hanno) un linguaggio proprio-, ru- 
tphòi ri T arra, róv n SfOÙv, ri r apparai si tu sei cieco e degli orec- 
chi e della mente e degli occhi. 

IX. Asindeto. 

L’ Asindeto ha luogo quando si tralasciano le particelle le quali uni- 
scono le parole ole proposizioni insieme. Esempi i: òpoioti èi y/xkxsùe, 
awrOTo'poi , Tckoùaiot, trùnjs, '^svvoibs, òojsyvi^t similmente \l fabbro , 

11 cuojajo, il ricco, il povero, il nobile, l' ignobile; è>%os skirp, /3pu^ , 

piyx, ari/ìapsv prese un'asta pesante, grande, saldo; /ìij 6's, e<s ‘'Iktou 
Ipipr sup’ uiòn Tlpiapoto ecc. andò alla sacra Ilio : trovò il figlio di 
Priamo, ecc. ; Soùryjaty 3à rsaójv aìpari o! Seùovro Kopau risuonò ca- 
dendo: le sue chiome erano intrise di sangue ; iJXde è' ivi vóros òstex- 
ravvu%tos fspsptjv, àpa 3’ ijskiip — ma sopraggiunse Noto celeremen- 
te: tutta la notte io fui trasportato , e al sorgere del sole ecc. oiìo^iaro;; 
31 òurijp ÙtÒ ’lX/o;/ poXxòg tip) , %o)\cq 3s — venne sotto Ilio 

Mn uomo bruttissimo: era losco , zoppo ecc. ai àXKx/ <ri%oai ovrio; 
i’/fiiioiv buxoTìf aùruij/ — le altre arti sono a questo modo ; ciascuna di 
esse ecc.-, Siopau òp&u vonUrOv ivti3ói) araura aocaónfrz , xpiuars tu 
vi prego di tanto: quando avrete udito ogni cosa, giudicate. 
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AU.A TEORIA DELLE FORME, 

DA SERVIRE PER LA PRIMA LETTURA DI OMERO 


Mutnnx^nli delle vocali « consonanti. 

In generale è da notare che oltre alla proprieLà della lingua Omerica, 
•come più antica e poetica , la legge del verso esametro ha spetialmente 
renduto nocessarii alcuni spiegamenti di vocali e allungamenti di sillabe, 
per es. xpiiom , in vece di xptaw , 4‘uos per ^iuos, Xfùatos e %j»v- 
oiiou-, %dhteot e %akn'uoit (gen.pl ). Al modo stesso trovasi o allun- 
gala in cu in motte parole come rouAùs per toXós ecc. Perciocché I' c- 
sametro non concede che si trovi una breve Tra due lunghe , e però talo- 
ra ha luogo anche la sinez^si , come in %puoiìjv , %pueioimv ecc. ; 
ma neppure possono succedersi tre brevi l’una alt’allra, e si allunga una 
breve per es. àBtmxros , àroiioZai , ij/utòctie per àjio&ctif ( da 
òifie&oi con la prima a breve per cui Omero usa ordiiu ^ 4,àjxo&os). 

Sdno inoltre questi mutamenti di vocali: 

La per a lunga (il che è proprio del Dialetto jonico), come in ìyprpóq, 
Tpifnntu, X/)p/, segnatamente nella t.* Declinazione come 
V. §.27, Oss. I. ijtì per ru ; per ^s/vfTa. 

L’ aggiunta di t innanzi a una sillaba lunga, come a3i>a,iA3wp, è£\, 
TOfuu, iipyu, iip<n^, itìxooi -, — ijiXios (per iJXios', ift (per rj). 

Lo spiegamento di o in oi per es. Ttionj, — di a in oi , co- 

me rapa/ per rapa, aiti per «/, aìsrós peròtrc^. 

l a contrazione non ha luogo per ordinario, per es. ÒEdXog per àdXo$, 
àixtav per àmuv, àixìfri e simili', e da ipyflitM :2. pers. ìp%tixi, imperai. 
ip%to -ovvero anche ip%tu- 

In .alcune parole incontra pure una separazione de’ Dittonghi , per 
es. rdie per Tafs, o lo spiegamento di una vocale, come <pda); perciò?, 
xpìjìfi/ex per xpriji/ov (da xpait/w ) o l’ interponimento di t , come àSek- 
ftce per à3:Xfc's. 
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A render Uingn unn i;ìUaba usa Omero il raddoppiamento di una con- 
sonante, come T in oTru)€, {vrort ecc., — x in TEXfxxaw, 3rcXsxx',j«i^, 
— r in órri, o,tti, otteo, ed anche delle semivocali a , X, i/, p, 
spezialmente dopo l’aumento, dopo le preposizioni e I’ a preposta , o si- 
mili , come ÈaffEu«/ro, tófffffiXpog, — eXXo/Se, ìXXiVffETO, axoWij^siEv , 
ro^Wkiorou ^ — efifio&tg, ^fx/jieX/ìjg , òifjijxopog , — è'j/ì/ete , — apaòp-ij- 
^as*, — ed anche o nel mezzo della parola in oatrov^ othom e nella desi- 
nenza ai (Dat. plur.) della 3.* Oeclinazione, come or^ivoty votxoi , /3c- 
\eooi (per o’-nj&Effi ere.). L:i o si raddoppia pure ne’ verbi della 1.* Classe 
e in quelli m -a^tu ed •i^w della 4 .* (Alasse, ed in altri ancora, i quali dal 
Futuro in poi hanno la penultima breve , per es. , krii^uoos , 

yEKaffaaif , wrioEnrat fpdffao^t , wp-iaoa ecc. ( parag. §. 21. Oss. 
1. e 2. ), 

Da ultimo la quantità di una sillaba viene anche in certo modo rilevata 
per la giunta o interponimento di una lettera, o mercè la metatesi (§. 19. 
Oss. 2.), per es. zróXtg , rroXh^poif . rrc\efxcg , — , «Tdx- 

Xapi/og, — MLpTOs pei xpirog. xdprttrrcg per xpdnorog , kòpaxov per 
iSapxov, 

Da quanto si è detto pare abbastanza come il linguaggio omerico fosse 
spedito e arrendevole e acconcio per 1’ esametro trasformandosi sempre 
per cagione e per mezzo del verso -, ma pur dominandovi un uso deter- 
minato e leggi certe, dipendenti dalla eufonia e da un (inissimo gusto 
deir idioma. 

Declinazione. 

L’Articolo 0 , ij , ró s* incontra raramente adoperato da Omero nel 
suo signihcalo ordinario; ma per lo più come dimostrativo, ed anche co- 
me relativo (ponendovi l’Accento: o , ij, to'). La declinazione offre que- 
ste particolarità : — Gen. Sing. roio per rou , — Nom. plur. masc. e 
fem, Toi e rai^ — Genit. plur. fem. rdtjùv^ — Dat. plur. ror(ft{t/)^ rjjj e 
roiotv, 

(La V amovibile si pone o si toglie secondo che richiede il verso , v. $• 
26. Oss. 1.). 

OssBAV. La voce roto per roù non è da confondersi con rio , contratto 
TEU 0 con l’ euditt. no contr. teu che sono in luogo di roù (da riuog) o 
rCii (da ratóg)^ v. §. 77. Oss. 2, Pel Genitivo ou (da og il quale) s’ incon- 
tra anche la forma spiegata Sov, 

Prima Declinazione. 

Si è già notalo sopra die le parole le quali hanno a nella desinenza la 
mutano in yj (eccezion fatta di ^sa, klvùag ed 'Epjme/a?) per es. , 
jtiftdjg^ ^ con toglimenlo di ala ). yauìjg (aofs ecc,), 

yau^nu’ — /xia, p.iav — roo>M/3órtipa, irouhi/ìoreipyfg 

ecc. Ma nell'Accusat.plur. non si muta mai a lunga in if. Invece della de- 
sinenza yjg nel Nominai, alcuni hanno a ( come ron^nig lat. poeta ) per 
es. irrora NÉortop, tòpùora Zeus, ut(pEXyiyEpéra. 


APPENDICE 


361 


’ÀTpf/JìjC Arjthg 

C^enìl. — ao o €w — ào o fit» cu 

Plur.CiPn. — uii» ed dwu — Bvpdwi/ (o iwi/) 

D;it. >1^ — TXfOj^^ 

ed ^<711/, -jjtTt — cftripyitTiv àrao^ah'yimv. 
Seconda Declinazione. . 


Genil. Sing. olire -ou anche -oio, apéiwto- 


Diial. Gen. } 
D. ) 


otv c talora otìv — Xziroitv^ wfjLOtìu 


Plur. Dal. ciffi, aovj — òQavdrOiot^ fisrèi ohi f^iKotoi 

>1 ioìi — ijws (G. -oOg, D. -or, A. -di) §. 37. Oss. 2. 
Nom. IhpÉXccuCy Genit. Thiitùdwo 


Terza declinazione. 

Dual. "Zzipr^ìfoilv^ To3or<i/ ma di rado. 

Dal. Plur. — iOi{v)^ zùtii(ìi)^ — KuxXwTsooì, Ttavrzooi , Hikkoot , dc- 
vaeooiy oofóxTEOi — V. §. 46. Oss. 2. 
coofp, G. ^ipog (a) ecc. V, pag. 66. Parag, §. 47. Oss. 
fioffihùSy G. -ijos, D. -ij/\ Acc. •yja, 

PI. -jjW, -ìjag V. §. 52. Oss. 

Così pure *A%i}J^g , n^Xsu(T ( ma Gen. anche ) e 

TuSeós, - éoff, ecc. 

To*X/s, G. roX/os (e anche rohos) e roXijog ecc. 

PI. roTues e ToXijEC ecc. 

criog (caverna) G. OTreibug»- D. orif i, Acc. OTÉog e orstog 

PI. D. fneiooi e oTìjeoai. 

yo'ioji G. e yoùvaro^. PI. yoùi/,a e youvara^ D. yoùìitoai e yoù~ 

vaiti, 

5opu, G. Soupcg e Soùparos- Ph Soupa e Soópara, D. Boùpzoiti e Sowpaoi, 
aojGg, G. zojog e :/sbg, D. v'tjf, Acc. vija e via, . 

.PI. i/if£g, G. vyfiùiv e vz^v^ D, jojuo/, vésaat e v^&aeriv Acc. e 
. a/Éag.^ . 

Su le tre declinazioni. 

Al Genitivo e Dativo Singolare e Plurale si aggiunge la sillaba y/ o 
fptv , che dicesi paragogica. L’aggiunzione si fa come rilevasi da’ seguenti 
esempli: 

xz(paXìj^ (G. ijs) — xE(pa\ij<pi^ I3ia(ai) — 
orpardg — àrparofi , &sog — ^zéfiv, 

errifS’og (fiog) — orìj^co-y/ ^ va^(ptv[aTiò rwv vziav), — Nota anche 
c%z<nptv che s’ incontra sovente come Genit. e Dal. Plur. di 
è%og, £og. 
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Aggellivi e nomi numerali 

* » ^ 

1 . Gli aggellivi e pronomi aggettivi hanno le stesse modificazioni di 
declinazione già notale spezialmente nella i.* e 2.* Deci. ^ per es. fitya- 
’kciOy aùroio, aùrdùìv^ aùrohtu^ aùrj<y/i/, aùró^tp, 

ToXik (masc.) e vokù ( neulr. ) — Parag. §, 64. Oss. — Genit. 

Plur. ToXéss e roXeis, D,ro\i(xt 2 f^ roXsffffi e vokUo^ 
oi,' Acc. To>iac Inoltre rohXdg^ roXhj^ roXkòv regolare nella 
più parte de’casi, con anche le forme roXKdinv^ a'oXXoio’i, avX- 

Xjffii/, 

2. Efc ha pel femmin. nia la forma affine la, ii}$, lij. Tou/, — ed in- 
contrasi pure /u) (con yjfiart) pel Dal. ìvt, — c dóio , Sotù) e Soioi 
{oùg)^ Som (cts), Sotà ^om.e Acc. Nel Dat. Sotoi^ , Soioiot. — 5uw 
anche Genitivo. — Tirpaffi per rirrapot. 

È da notare la forma ri^up^s Acc. timjpa^ per réotrapEs^ rhtxapa^. 
Inoltre rpr^xoyra e rptypiócriot , ma rtaaapaaioyra e oySiMOìtra per 
òySoyjxopra (breve tra due lunghe). 

Pronomi. 


t.* Pers. 


2 .• Pers. 


N. ìyStìV 
Gì ipio, ipsv, juv 

cjuLs^ev 


cu, rùì/'ij 

■ ' CEO, C£U, CIO 

CE/'b, os3«/, 'rsoio 
Dat. croi end. roi, e di rado Ttfu 


Plur. N. àfifui 

G. ^/AB/toy 

D. d/ji/jLt(p] e 


ùpfisg 

òpè(oif, òpxiaw 
U|af.7(i;) 


• A. dp-ps vpps. 

Similmente della terza persona; ou — io, tio, t5, su. 


i^ 2 / Dat. oì, oì 


1 


cof. — Dat. Plur. c^/(:/) e Acc. wpi. Accusai, enclitt. ph, 

I possessivi cbs ed og di 2.* e T».* Pers. hanno anche la forma rto^ , 
mj, réo'i/ tuo^ e bg, hj, ìdv guo. — Per ij/xinpcg , òperspOff, (rpértpo^ 
s' incontra anche una forma più antica àpós o àpo'^ , vpóg , , 

dv — V. §. 72, Oss. 5; Perìxin/o^ usa anche xùpos^s, §. 7-4. Oss. 4. 

Di odi qutsto è molto notabile il Dal. plur. roufSzot , roTcdi cci (p) che 
s’ incontra alcune volte. 

Il Pron. Interrog. e Indef. ha pel Genitivo (too, e too) le forme tic, 
Tfu, TIC, Tio -, — e pel relativo oorig s’ incontra Sris , G. orio , orrec , 
^Tfo, D. oTEw, Geni Pier óncoi/, D. orioiotw^ v §. 77. 


Conjugfazìotie. . 

La omissione deli’Aumentd ne* tempi istorici c p aggiunzione dei rad- 
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doppiaroenlo all' Aorislo 2 di alcuni verbi sono state già indicate al §. 
85, 0$s. 4. e al 82. Oss. 

Intorno alla formazione de* tempi sono da notare spezialmente alcune 
forme abbreviate di Perfetti , p. es. /3i/3afXEv per 
(G. ioros) per ySsjSijxws, TtSvijis (G. wro« ed eros ) con elisione di x, e 
• simili; V. §. Ito. Oss. 6. 

Desinenze. Forma iterativa nell’Imperativo e ne’ due Aoristi 
dell’ Indicativo : 

mai) pass, e med. owinf!/. 

(I.a vocale endillica è per l’ Impf. e Aor. 9. t, ed a per l’Aor. t.] v. §. 
10.). pag. 158. — Ma ne’ verbi in fu la vo:»le enclitlica manca, e la desi- 
nenza si aggiunge alla radice pura del verbo , per es. orómov , Soevep , 
», aor. 2. 

Nel Congiuntivo la 3.* Pers. sing. è-)jai[:/) invece di)(,peres. 
pcrixjf. 

La 1.* Pers.’ è raramente (corrispondente alla 1.* dell’ Ott. eifu'). 
Per es. È5tX«dp, rv%it>fu. 

Similmente la 2.* Persona nel Gong, e Otta!, altiv. ha talora la sil- 
laba finale o&a , per es. per &8À)}; , xKaioic^x e simili , 

V. §. 103. pog. 159. Qui ancora appartiene I’ abbreviamento della vocale 
endittica ( modale ) del Congiuntivo per e.s. àrpùvojftu per òrpùytDfuu , 
ìfitlptrou per-ifrat. 

L’ 1 n fi n i t o cù/ dell’ Aor. 2. attiv. è sovente risolnlo in kiv per es. 

Savitiu, — Ma per la desinenza -uv s’ incontra i/uu ed épavat, 
per cs. ipiSauiiuv — tvttsiuuou — ò^É/xsa — à^ipu/ai. ( Cd anche per 
l’aoristo 2. -ui/, come tirépty, i^iptvau.y. 

i verbi puri in «w ed àu> mutano queste desinenze nel presente in-)(p«- 
yat, per es. xa^ptyoa , yiXj^zwaj — , nty^pevau , per roQtw , 

piXio* ecc. 

GP Infiiiili in yau e quelli appartenenti alla conjiigazinne sincopata (in 
fu) hanno fiiv e p*va$, in luogo di quella desinenza, senza la vocale en- 
ciitlica t , pcres. àcM./oQìjfUiicu , rsQyditty , r^uópayat per n^yai/at. 
Cosi ancora dipitu, Bifttyat, per ^uvou, ióp,tv, Sopisvai perde- 
va/, e conia vocale radicale allungata : ffT’^p.ey, arij nsvai, SSfitv, 
per ffTìjyai ecc. 

Nel Passivo la 2.* Pers. Sing. non si contrae dopo il toglimento di a , 
ed è pertanto nell’ Indie. Pres. tot, Gong. ifU, Imperai, -io, Impf. Indie. 
IO ed Aor. 1. Med. -oo (v.§, 105. Oss. U , 2. ) per es. puS^nat , fikif- 
nau, òMrao. 

Nella 3. Pers. Plur. Pass. Indie. (Perf.) e Otiat. ( ma non mai nel Con- 
giuntivo ) mutasi la V in a , per es. SiSaiarau per SiSatyrat , /SouXoiotro- 
per fioQ^ttire, v. §. 103. Oss. III. 5. 

Le 1. pers. plurale e duale Pass, in ptQa , ik&ou ricevono una v in- 
terposta secondo l’uopo del verso, per cs. fia^dfuo^a, ìto/jcio3oj/. 
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Nell’ Indicai. Aor. I. e 2. Pass soventi* fe desinenza della V persona 
plurale è -tu invece di -tjaav per cs. T^jtpQ.tu per ( da àfyit- 

pio), V. pag. 150. IV, 2. 

Ne’verbi in pii similmente la 3. pers. plur. dell’ ImpI'. e Aor. 2. alliv. 
in oa» si abbrevia, ponendo soltanto una » dopo la radice pura , come 
ÌT&tti per èrl^saau , ifuv per ifoaaoj , fiiv per e^ijiroui , iSou , tSuti 
per i3ooau, sSvaoa/, v. §. 107. Oss. 19. 

Il Congiuntivo de'dùe Aoristi Passivi in w si risolve di nuovo in cu> 
c la e si allunga talora anche in ti o in ij, per cs. tutu>, Turiio, totii'w, 
Tuzii^e, TOTE/'y, nelle quali forme è da tener mente alla i sottoscriUa , 
perché non sieno scambiate con le fonile dell OUativo, per es. (Hdy-yj» 
aor. p. io fui domato, 3apw) Softeito , Jaja/vjs' , Sapthi e nel plur. so- 
vente con la vocale di modo abbreviata 3a/«/opap, Saft^Urs. 

Questa risoluzione della desinenza ha liiog» similmente ne’t’aingiunlivi 
in Sì de verbi in f«, per es. S«ó — Se/w , ecc. , Aò — 3u*u , , 

3ónj e crrSì — ortm, ® spesso anche c m la vocale di mo- 

do abbreviata 3«'opi«/ OTÙOIKV, àwoittu. 

Verbi contratti. Ih uclié il dialetto jonico, all’opposto dell’attico , 
preferisca le forme non contratte", tuttavia Omero usa molte contrazioni 
convenienti al verso, per cs. di op«o — op?S, òpà, épSìaa, Sparo, SpSiu- 
ro e simili •, ma pure ha da altra parte molte forme spiegate per servire 
al ritmo dell’èsametro , per es. oltre ad SpSì ha Spóm , Spóas , Spóoiiì , 
cpdioaa ecc. 

Da aìridofuxt. o/ViipKiu (dove è una breve tra due lunghe) — aÙTiiao^at, 
cÙtiSuìutou. ed òoiTióujiì , cù%<rea>i/rai. Da «dio oltre ijis anche tdas , e 
cosi pure Èóùi ed idau — ■ [u/ào2at e pj/àaoZau — e ^oó> , ij^ósona ( da 
e tj/ìàoi). 

Ne'verbi in iw ha luogo talora la contrazione dì to in tu , p. es. 3a- 
rtCuTO per Sariouro. — I verbi in eco hanno gli stessi spiegamenti di vo- 
cali come quelli in ów , per es. da ùziióo — ÓTi/ioicras » di» iSpót» — 
iSpwoura, ovvero da 3jjVsw — Syjlo'oìuro, 

Intorno a’ verbi in pj è stalo detto al§, 107. III. quel che è più ge- 
nerale , e più essenziale a sapersi. Ma è bene inoltre notare ciò che se- 
"ue intorno ad ti pi ed alcuni altri. 

fndic. Pres. 2. ìoai cd e7g. Plur, 1. sempre tlpiu, 3. iaai. 

Impcrf. 1. ia. ^<z, iou, iauav. 

2 . 

5. njn, ijtjJi, >pu, teme. Plur. 3. wou. 

Futuro iooopau. ioatat ecc. eil anche tooscra/, taaeptuos. 

tongiunt. 1. Éio, ptrtioì, 2. EÒjs, 3. jj»», iij, pi. 3. euwik. 

Ottattivo 2. ioti, 3. ict. 

Imperai. 2. iaoo, con apostrofo iaa', Odiss. a, 302. 

Infinito E|ui£i*, (pfuu, èptuai, ipfuuat. 

.Jfwticipio iwu, ec’jffa, idu, G. iìuroi, ioùmfS) tsuros. 
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E 7/1*4 (anche in Omero sovente !»gniflca: io andrò) 'i. sing. 
i7aSa. 

Indir, linpf. 1. yj'ìa^ y{iou. 2. e 5. «j;. 

Dinrte 3. /Vij:/. IM. 1. — 3. jjVo>, éffav, 

Coogiunt. 2, anche Jyjo^a pi. 4. To/wi» (con la vocale di modo abbreviata) 
per itofuu. 

Ot(^tivo 1. anche snjv ed hh^u. 

Infinito ì/xsi/, — /ii/a/. 

Aor, 4. ined. «caro ed uiaaro «?cc. ma sono da diSlingiière queste for- 
me da «craro, hiaoro ecc. pareva.^ tomi^liaxa^ che apparten- 
gono ad eìhio. 

073a i. plur. soltanto ìòpty (che è la. forma più breve 
della Radice con la desinenza sincopata) per ìapA'j, 
V. §. 40‘J. Ili, Oss. 2. 

Impf. 1. j3aa, 2. jJeiJijg, 3. yjeiSìf^ 

3. plur. l’era*'. (Odiss. 3, 772.). ' 

Infinito Ì3p£v^ ÌBpvjat, 

Finalmente è da riscontrare ciò che è detto al §. 4 10 sulle forme sin 
copale c più particolarmente su gli Aoristi sincopati. 


Forme jc^ilclie 

che B* Incontrano nel primo libro dell* lllode 

Nota. Accanto ad ogni forma jonìca è posta quella coprispondente deU'idio- 
ma comune. • ■ 


A. 

’ A>cpcui ~ ìjyopsvi 
àyop^v — ayopàv 
àyop^vBs — ò^yop<ii>S& • 
à'yopyjaaro — dyop^oaro 
àktÒB — ^Se, 
òiBiòcu — - ^5ou 
0£ÌÒQìnt<s ^ adovres 
àzixioL *— oitxyj 
àiìcoyros — àxo:^rOg 
àùai/drOiO — àBoofdrGl} 
àBipi^ou — i^Oipt^oif 
ai — 64 

aiytóypio — cuyi6%oo 

'\;Si - ói*( 

04 £4 — 0£4 

Ai Qtoiryju^s -T-^ Aktozttz 
àiiGuipiU — 0X0064*4 
a}.yia — àl.yyf 


oKioiO — óikiou 
aXkctai — ak\Gig 
appi — ^pàs 
dp^y.pifia — àp(fnjpt<pyj 
àj/a^oop&v — àvapyjtrtupiv 
dìfdyoifTO — dinjyovro 
òÌ2/aéy^yj(T£t — <h/aOaXXij(Ki 
àx*040E4'lp — (X2/aÌSsJ0U/ 
dyaa’oe — y[va<ra& 
di/aarìjtrtit — o^offnjo’ai 
dìiSpOfCi/GlO — ou/BpccpobjGiJ 
avopcvoi — ai>ù>pcvos 

— d-aanjnp/ 
àprjCi'ìfj/ — òi^TiCio*/ 
òu/T/c'too'ou/ — oìtriiììaatf 
dziyys — ojr/og 
d’zoaipeioùxi — ò^24pSf0OJ(4 
■ àzoaipiO — dfatpoo 
' izo\\toa'j — òrioXeaoi/ 


366 


tfFENDlCB 


àxoraùu — àrw«ieo 
*Apyti — ’^Ap^t 
‘AÌp^i'oiat — ’kpytiois 
àpytp^ — ipyupifi _ 
dpyupioto — àpyupoù 
— àpiOTsSai 
— ’Arpiiòou 
àrpiy^TOio — irpuyérOli 
auToIat — aÙTofc 
’AxiKtjof — ’A%iXXiu>;. 


c^iTn^iooi 

ArptiSao 


B. 


BaiVov — eScuuQU 
fìókt — cCaXs 
/3(xX.Xc — i€a\\t 
/3óXXfo — /3àXXeu 
0aufi\^a — (ìaoiKia. 
a<xot>^! — 

/3w<Xiju«j/ — >3aff<Xi<«*K 
(iiCyptti — «Ce?ij)a< 
/3(X(9ffi — /3fXt9/ 
/3ivé(99< — y3(>0fVi 
/3^ — «C)f 
fitjcau/ — iC'^oui 
/ 3 ijot — sGìfift I I, 

finj — /Sia 
/Sióio — /Sioò 
ySeuXiuu; — /ScuXw». 


r. 


r«rav — yiju 
— >’!« , 

')*iuaro — *>«KarO 
yivtr' — »<)«<«« 

*y/U>9t 

A. 

Aouftoviyf — Saifioiiia 
iaitniìirQ — iiaii/uvro 
^ou/aotoi — Aonoois 
dàffO'avro — s^àaewra 
3t§/Tt/jij— 

3tTà(99i — èirem 
itptiofiiiicio — StpatafiÀMeit 
itUSjUyOV — ÌldflU/9U 


ìiyfiaì — Suk%9ai 
iitipto — Stipo» 

Stiritaryiu {co\ ) — Surftà<yìfOOUt 
Stua^if/tv — Soux^gtu 
Aiorptfiuiv — AiOrpvfStu 

Sehv — ' Sohfraut 
So’fuvM (d<>r.) — SaSvcu 
Sotra» — iSooan i 

Sutfijofeu — Swnjoy 
SinfOi — 43 
Sóiki — e3u>xs 
Sifxri — A3 
Sitotai — èàfft. 


E. 


'B — aùrov 
i€cu — iStioaui 
iyùiu (col.l — s>w 
iaifov — tAuv 
iS8ii<n — iSttoe 
ctmS — tìng 
hpu — yfxt 
«ÀXjatìa — i6sX^ 
itiXìfOi —i6t\y] 
i^'kà/ —^yfiù.ov 
idiìj — ou 

glSoiXtV — tìSùtpii'J 

tìSuiyi — ùSwix 
iuxo'at — tTxoai 
Httryfv — ioosiri^it 
i<X)}A.«;das — t>jjXo9«C 
ùvota — liwai 
iipofuu — ipopat 
upùatTou — «póai/TOi 
ùpùooaa^M — ipùtta<r9at 
itaai — ìaoig 
liou» — tffO» 

bcanfCcXirao — éxarijCtMrOtt 
'EfidTOio — 'ExaTOU 
iXApoio — iXàpoy 
OJkfuvau — iXdtiv 
iftiOtlI — tfMtì 

ip*5 — iito5 

jj,j — à) ^ 
ior<ri — Oli 
iovra — aura 
tovreg — ovTES 
ioSoaui — ouoa» 
ioóayj — cÙT)f 
irta' — inj 
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irinj — ini 

— ÌTf) ÒP 

tri — i’TtffTì 
iriMjuui't — ifetidiM 
irirùQco — irtrtiBou 

ìptOjjffi — 
iptiofav — ipwfuv 
ipionTO — ìjpoùvro 
iptfrvotit — ipypntoau 
ipuooàpLU/ot — tpucdfUiioe 
tecut — Jjooui 
iinroiuda — ir^Oa 
ìtrotrau — tarai 
Ì90Ì — ù 

iooe'fJtda — iaófuOa 
iocofuva — itrofitua 
utroM — torjjaon 
tnXl/trO — rriXiTro 
trtXtaaov •— rrcXtaov 
iÙ^WVOiO — tù^wvcu 
(Dw)jfu 3 c{ — tuKPifpJtC 
tù^afùpoto — 

(V%tro — i(ii%tTO 

j^iTO — u%tro 
ijffip — *t%oy 
ióli» — ùv. 


e. 

BàfiCìfai — i 6 dit€ìfn 
SàpmfOz — tflàpoijaf 
Sci'ofup — Swfuv 
Stjujorac (ilor.) — Oifurat 
Staio— Stoù 
Staoj/ — ideoop 
Qtorufioio — Stona/ou 
Sijw — 

òuyxrpa. (poet.) — Qtyyaerépa, 

I. 

*lSfUV Ì 9 fUU 

i’ 3 oi» — tiSou 

hpifV — Itpóv 
tipica — hpia 
TXaoe — Tk$wi 
thtffOfuaSa — ìka^fnOa 

JXaffffdifittioi — Ihxoàfupoi 

tkàvotcu — Fkdoo^ 
ffttp — ìibcu 

ioea> — ^taov ■ ' 

ì’oxto — ìa%o» 


Z. 


K. 


ZaOhfP — ^<x6iav, 

H. 

— 'ijyoéia 

if'y*p6tv — ìj^tpdjfoov 

naKioto — ijX/ou 

àXioc — 

MtXiui — ÌXAl> 

^ ; 

lìj — atpla 

t — jiti 

loi — ij^is 
y,m ipoio — yfnipou 
'',afnn — "Hpa 
>)S — «*« 

CUOI 

yjÙHOpOt — mixofioe. 


Ka6c53t — àtóStuSt 

Koif — ùccut 

poiovro — buxlevTO 
TmalouTti — pceraulevrti 
Kaxaio — Moxoù 
woCKtoIpipi — paXo/pifP 
xaXiouci —xaXoùoi 
xoXiaapro — òtakioaturo 
poikiooaro — txaXtaoro 
K^maov — nartrtaop 
tuipTiaroi — ppàriarot 
taipoi — sxuMOi 
tttìpoiat — oaivoii 
nikuu—takyi 
laKepifu — ixtkofitpi 
lapTOpioMi — Pspropioii 
pt’Xflpaicero — %ópOivTO 
KjìtTO — snjStTO 
•ut — àut 
xilòli tulli 

xXia/if— xXia/a 
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xhirlyjuSt — tikioioutSt 
xulooìf — mhoa 
xoiXyg — xoihxit 
wtk-^ot — xotKaui 
xoiiucro—òioiiiàiTO 
xoifitioau/TO — ixoifiìjffoarro 
»c).esro — xcXioù 

xoii-iaojfTO — ixoiùaavTO 

XOTSOPrOS XOTOÙJ/TOS 

xoiiktéu — xo'kgòv 
Xiùpyp/ — xópypf 
wtipijc — xd[nje 
xovp/Siìjs — xoupiSJat 
xparcsi — • xpartì 
KpaHnfu — xap3!(tv 
x/^ijpoe — xpar^poe 
xùxaoi-^xaai. 


A. 

AdCs — tKaCt 

Xaprcr^pTi — Xapjnritvri 
"kaoiotot — \oioiois 
XjuCe — iXeiCt 

X^>}£ iX>p£ 

X^Oero — s^tkro 
Xoipoto — XoipLOÙ 
Xùoav — eXiiook 
Xitlo» — tóoi/. 

M. 

MaXaxoTai — nakaotoit ^ 
ixapuapivoiìv — ftapuaiuvOtu 
fux%ioiuro — paeyifltìiTO 
fia%éoirO —fiot%etrs 

fuAtpxv — peOtévai 
fuOopiXiOv — ptòwyJXjow 
fiiv£0<; — fùpous 
fttpptfpi^e — ipsppijpi^£ 
fttrafpaasfUoOa — itsrafpaooiuOa 
fitrii ITE — pLETStìn 

fuu — poy 

filfVtS ÈjUKJWt 

fili/ — curdi/, aùfìji/ 
fjJoruXXoi/ — ip.iorxjiKkov 
Muodatx — ftouowu 
ÌAuppièdi/taai — MupfuSdai 


APPENDICE 

N. 

NÉaC — fows 
PMfari — i/iij 
utMÌyjtt — isixtii^ 
i/cGffi — ii/twn ' 

Hip — pcdji/ 
ifljas — i/cdie 
i/ijtToi — ixxitai 
y/fdif—xtóii 
>/yptol — i/auai 
i/ctcùcnn — i/o$6mf 
t/oùoou — i/dtfov ' 
i/dio — iiùi 

i/wiapau/ — is/óifiyjffixs/. 

H. 

Sui/iìf»t — ^ui/ijxe 

^uiofi'a — ^ui/d 

^uiov (ep.) — ^twktraa/. 

O. 

'0—~ò3s, euro? 

CI — aurù 
Oi's — smrcrs 
òtopat — oijuuxi 
d'crroi — otoroi 
dtu) — oìw 
oìi/ivoToi — oìvavort 
dXkéayj — òXétr^ 
òXoi^ai — òXotaU'S 
é^ifjcpiiS — djjiìfytpuc; 
ejioiìfS — óftoias 
ep-OIU}&)jfU2MI — OjUlOftoAf vou 
òj/^asi/ — òpaaov 
oi/ùivx. — òi/ti5ìf 
èi/ijoa — wi/ìfira 
òvdp^t — ù/udua^t 
òtvdrc — oVe^TE 
ÓTTti)? — OTtuy 

cptcns^toi — dptoxoiois 
c'pcaai — optai 
opduìv — opù/u 
òaaoM — cirsi/ 
oiXop^v — dxopiytfv 
OòXùpraio — ’OXùftrou 
OjXu/etop 5 e — IDXÙjw'kìe 
eiipia — dpìf 
PÙ/>’)«S — cùpui 
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CUTiS<X 2 / 0 r<T/ — oÙriJx/O/g 
c^eXgg — 
c^sXXs — (vf;\Xs 
cfOaX/^offfi — o(pBakfior^. 


P. 

* PÌ£2/ — kòpe&y 

p/vJ/j — iòp/4/g. 


n. 


2 . 


Uan^oì^a — ircLiava 

— raXdfiaiS 
rapi'^zo — zapé^co 
zapzKzùcsou — zapeJ\.£Ó<r^ 
zapéaaera/ — zapi^yrai 
zdrpy^g — xdrpag 
za.uoa.yro — kzaùooi/ro 
zauo£it — zaùoa,i 
ztiQzo — zziBou 
Z£.iBoyro — tzs-lBovro 
XÉipyjoat — zupaoat 
zihxoay — izéXaoay 
zivovro — iziyoyro 
ztziQoifi&y — ziBoiiuOa 
xepl(r<Xfio — zzpio%cu 
HìjXiog — IIjjXéods 
n>jXij‘/a5eu) — HyjkEiBou 
ziQyjat — ziQyj 
z ri^zXayro -i ivXyjoByjaay 
xÌ£cyzooi — zXzhoi 

Xo6Ì£Oì<E izd(ì£i 

Toi-ìj^e — izolyioi 
xo'kiiuoto — ToXé/XOU 
xoXojg — zoXta<s 
xoXaóxi — froXXax/g 
xóKiwy — zó’huay 
zoXufXoioQoio — zdkufXoioQou 
xoìn-ozopoto — zoyrozdpou 
xdpz — kzops 
zd(Ttog — zco£oi<S 
XOTl — ZpÓ<S 
zotoTo — xcrou 
z pillai — Trpà^at 
Tìpidp-oio — Tìpidpou 
zpoCdXcyro — zpoùCdXoyro 
xpoBzoufJi — zporiBgroi 
xpooiuze. — zpoauxE 
xpoa£<pfi>yeoy — zpootfuyyouy 
xporovotoi — zporóyot^ 
Xrokzpoy — xóXzpou 
zuOffhrfi — TTÓBoivro» 


Sawffs/g — cdóffE/g 
aawrepo ^ — owònpog 
aiOsy — oou 

oxa/y — oxaid 
eoioi-^aoTs 
ooo'j — oSìoyt otÒy 
OrzUXayro — ìoriiKayTO 
frrij — ioryi 
(mjùeo&i — oryjQtoi 
O’njoayro — iarrìjo’ayro 
ovpfpdoo’aro — ouvtfpdtraro 
oùyòe.0 — oùyBou 

<7%É0£ — S-T^^S. 


T. 


Tc/g — ETEXS 
riyjoy — Irtxoy 
rzkUoBai — r£\£ioBai 
TtXéaoyj — reXéoyj 
rgXtooto — TfiXgO’to 
■ TtXìjéooas — TsXe/ag 
TsyéSodo — TsyéSou 
Tsdy — oo'y 
répzETO — kripzEro 
Ttrùxoyro — irzrùxoyro 
— £TEV%B 
ryjy — rauri^p, ìjy 
T/M — r/ 
r/Bsi — irIBit 
r/oetay (eoi.) — rhaity 

t fi 

T 0~0 

f n 

Tot — Ot 


roto — Toùroi} 
roiot — roùroig 
rdocTog —rdaos 
TpdfEy — irpdfìjoay 
rpiraroiai — rpirdroti 
Tpoiyiy — Tpo/ap 
Tpwgooi — T pwo’/ 

Tui (p. 




47 
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T. 

'"'TCpiog *— vCpzuì^ 

ìjfji}j£g — up/g 
hriòòuoau — vréSsiffoy 
vztKùaao — •JTeXùo’to 
UT6/3orX/^o’/ — VTTzpoTrXlcdg. 

4»aou/0i:/(eol,) — ttpiv^caj 

tpthyi — 

0 


(piy^oiXTa — (pikcvca 
fpopiomt — (popooai 
fpd^exi — fpói^yi 
<ppovicyra — tppo'joxivnx 
(ptOD}J(TS £<p(vyy^^£. 

X. 

Xepcicya — %zipoua 
^ipziwv — ^£Ìpwv 

%ipyÌi—%^ipovi^ 

^Ep:^i^a'jTO—~z%zpi^i^oiVTO 
%dkcio — %oXoy 
yjìkuìtripjs.v — %o\w(Ttnf 
Xpy^réw — XpUffu). 

'Qxiivcpoiot — ùncijrcpoi^ 
dijXO/O’i WpCiS. 


^)oog — f<os 
papérpyjv — (papirpav 
ipdrO — kfaro 

^éprepov ^ dfxeivo:/ (J. CO. Oss. 1.) 

tp£pCfJL0^2/ — itp£pdp.T^if 

^é/yj — 4>0/a 
$0riji'5s — <t>d/flw/3£ 
f0i2^ÙOeffX£ — ìcpOhvOi 
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1 . Perchè sia meglio inteso ciò che sarà dello inlorno alla versificazio- 
ne si deve premettere alcuna cosa suiralHnità che i diversi generi di 
poesia hanno co’ Dialetti. 

2. 1 generi principali dì poesia da cui procedono lutti gli altri , sono . 
tre, cioè Te p i c 0 , illirico c il drammatico’, e ciascuno di questi si 
venne formando e acquistò la sua perfezione presso una particolare stir- 
pe del popolo Greco, La poesia epica fu coltivala da’Jonii, la lirica da’ 
Borii ed Eolii, e la drammatica dagli Aitici. Onde avvenne che cia- 
scuno dì questi generi, oltre alle proprietà ad esso inerenti, conservò an- 
cora il carattere , e più o meno anche il dialetto della stirpe , in cui fu 
spezialmente collivàto. 

OssBBv. 1 . Q»‘ è da notare che quando si parla di poesia drammatica 
ed attica , intendiamo principalmente la parte giambica e trocaica del 
Dramma , nel che consiste ciò che è proprio del dialogo dramnriatico. Le 
rimanenti parli più o meno, e i canti de’cori interamente , appartengono 
alia poesia lirica. 

3 , Per rispetto al metro c alla quantità poetica , ì tre generi anzidetti 
si distinguono in questo: la poesìa ep ica è più molle, e più libera nelle 
forme e nella pronunzia , per adagiare la narrazione ne’termini del me- 
tro -, la drammatica per contrario procedendo dal linguaggio della 
vita reale, e segnatamente la comica , si tenne stretta alle forme perma- 
nenti, e però propriamente alla lingua e pronunzia del popolo attico , e 
sol poco cedette al metro. La poesia lirica per questo rispetto rima- 
se più da presso alla epica , dalla quale , come dalla machre di tutta la 
poesia greca , attinse una gran parte della sua lingua e forme poetiche; 
ma queste conlemperò con le forme dure e rozze proprie del dialetto 
dorico, con che tolse alla melodìa del canto l’uniformità della espressio- 
ne narrativa. 

4. Il ritmo è l’avvicendarsi delle sillabe lunghe e brevi nel discorso-, 
e quando esso è sottoposto a certe leggi che lo detenninano con misura, 
dicesi metro. Le singole parti di un cosi fatto discorso che sono appre- 
se dall’orecchio e conosciute ad un tratto si chiamano versi. 
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5. Affine dì rendere il melro più evidente si dividono i versi in parli 
più piccole di poche sillabe , che si chiamano piedi. I più comuni di 
questi sono i seguenti : 


Spondeo 


— 

p. es. 


Trocheo 

— 


(( 

Seijikoi 

Giambo 


— 

a 

"keyoug 

Pirrichio 

— 

w 

(( 

"kóyog 

Dattilo 

— 

— w. 

(( 

rùzreri 

Anapesto 


— — 

<( 

yjyzrat 

Tribrachio 

— 


(( 



OssBBV. 2. Gli esempli qui addotti sono piedi di parole , in guisa che 
una parola costituisce un piede. Ma i versi si misurano anche secondo 
piedi che hanno altresì il cominciamento e la 0ne nel mezzo delie parole. 

6. Per determinare la misura de’ piedi e de’versi si considera la breve 
come unità, e la lunga come il doppio di quella. Ciascuna unità dicesi 
tempo 0 mora, 

OssERv. 3. Così per esempio il Tribrachio contiene lo stesso numero di 
tempi che il Trocheo*, e lo Spondeo ne contiene egual numero che il DaU 
tilo 0 l’Anapesto. 

7. La lunghezza e brevità delle sillabe, cioè la quantità si determina 
secondo le regole esposte nel §. 7. ; oltre alle quali è da notare ancora 
per l’uso del melro ciò che segue: 

a. La posizione ha luogo anche tra due sillabe appartenenti a duo 
parole successive, e propriamente senza alcuna eccezione, quando le due 
consonanti sono parimente distribuite tra le due parole. Peres. in \oyog 
xakóg la sillaba yog è lunga per posizione, a cagione della seguente x. 
Ma quando la vocale breve è lettera finale di una parola ^ e le due conso- 
nanti 0 la lettera doppia sono cominciamento della parola seguente può 
nondimeno la sillaba rimanere breve: tuttavia per lo più si considera co- 
me lunga, e sempre nella poesia attica, 

b. La muta innanzi una liquida dopo una vocale brave basta 
al molle dialetto jonico per rendere lunga la sillaba (§. 7. Oss. 4.); c per- 
tanto nella lingua epica questo caso fa la sillaba lunga per regola \ men- 
tre nella poesia drammatica per regola la lascia breve. 

c. La vocale lunga e il dittongo, (piando sono finali di una pa» 

rola seguila da altra parola che cominci da vocale , perdono la loro lun- 
ghezza nella lingua epica e lirica , e si pronunziano brevi per lo più , 
fuorclii? quando vi cada 1’ icto, del quale si parlerà appresso. Per es. 
TrXsì; upiorog — laotrocl aXyog — aXXtoy. Nella poesia at- 

tica non può aver luogo questo caso; v. 8, 

OssBRV. 4, In alcune poche parole, segnatamente in rotooSz^ il 

dittongo innanzi a vocale si considera breve anche nel mezzo della parola. 
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d. Nella piii parte delle specie di versi, non si lien mente alla quantità 
dcirultinia sillaba , cioè può starvi la sillaba breve invece della lunga , e 
la lunga invece della breve. 

8. La poesia atlica schiva ufTatto I’ I ato (§. 29. ) da pochi casi in rne» 
ri. Nelle altre maniere di poesie lo s’ incontra frequente , spezialmente 
innanzi a certe parole (I). La vocale lunga inhne di parola non produce 
iato nella lingua epica, ma si abbrevia, come è detto sopra 7. c. 

9. In tutti i generi di poesia avviene non di rado che si scrivano diste- 

samente due vocali, le quali nella lettura metrica si debbono riunire in 
una sola sillaba mercè la crasi , o la contrazione, o la elisione. Cosi per 
es. fjiij cù, e le sillabe finali di rti%f(x , Ih{Kìjìi3su) e simili. Ciò 

ditesi con voce greca sinizesi o I,wixipójuyf(rig), 

tO. Nel misurare alcune specie di versi, o anche parli di versi , divi- 
dendoli in piedi, rimane da ultimo una sola sillaba. Questa vìen denomi- 
nata sillaba catalettica. E quando le proporzioni di un verso de- 
mandano che questa sillaba sia computala per un piede intero, il verso è 
detto anche tatalelliuo-, in>x se invece la sillaba è ridondante, il verso di- 
fesi ipercataleUico. Appartiene agli ulteriori particolari dell’ insegna- 
mento il modo onde ciò viene determinato. 

11. Le spezie di versi più comuni sono quelle che consistono nella rc- 
petizlone successiva di uno stesso piede. Io questo senso s’ incontrano 
segnatamente i versi datti li, giambi, trochei ed anapesti. 

13, Il più noto de’versi dattili è I' esa met ro, di cui massimamente la 
poesia epica o eroica si servi di continuo, anziescludendo qualunque al- 
tra maniera di versi. L'esametro è formato di cinque dattili ed uno spondeo. 


Ma invece di ciascuno de’ primi quattro piedi vi può stare anche 
uno spondeo •, e per quel che è detto sopra 7, d. invece dell’ ultimo 
piede può starvi un trocheo. Per. es. 

1 KX55Ì jj£0 ’Ap^upsro^' . 05 Xpùoy^v 

2 XFKXoa TE te Jtpi 

3 'ZfUì/^iu, eìzcré rat ’yjxpUur’ etì 'jvp-j tpe^px, 

4 i} Si 5)j tote' roi xarà zioua p.'ijpi' txija 

5 roajpwv ìji' aì'^.wy, roSe fioi xpi^y^vov ùXSwp- 
ft Tianau Axjaoì èpa Sóxpua ocìai lìè^s.ooij. 





o I |___| I ^1 


(1) Per esempio innanzi ad £, ed anche innanzi a iiùj, tpysy, ecc., 
delle quali pertanto si ritiene che esse nel a pronunzia più antica avevano m- 
nanzi una più forte aspirazione , e propriamente il digamma (S. 6. Oss. 2.). 
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OssRRv. 5. Talora andic al quinto piede in vece del dattilo incon- 
trasi uno spondeo. L’esametro allora è detto spond iaco, peres. 
àxpoTaryj xopi/p^ rró^uSBtpaSc<s OukufAiroio 

/3ì5 ài xar Où'kùfiTOio xacfnjj/toy at^aaa 


13. Il Pentametro ( dattilo ) consiste di due mot:\ separate dalla 
fine di una parola, e delle quali ciascuna è composta di due duttili e d’u- 
na sillaba catalettica: 

wv-| w— I— Il — 

Soltanto i due primi dattili possono essere sostituiti da spondei: la sil- 
laba media è sempre lunga^ ma Tultima , come finale , può essere anche 
breve. Questa specie di verso s* incontra d’ ordinario non altrimenti che 
combinata coti Tesamctro, in guisa che ad ogni esametro segue un pen- 
tametro. Una poesia dì questa l'atta dicesi Elogi , per cui poste- 

riormente fu adoperata la espressione singolare Elegia , ed una senten- 
za ovvero iscrizione composta di uo esametro e un pontanietro ( 3/err/ - 
), ovvero di pochi cosi disposti dicesi iXiyvo:^. 

1 EX^r/g iv ày^pu)TOi(Tf fxcyìf Bcòi èi/Eanu, 

ò' Ou>.’j/xT0i/d* Èx,i:pchr9>rtg 
• - n/o-T/g, fjLsydXìj S«3g, à' àySp^u 

'S.ityppoaù'j'^ \dpirig r\ uì y/Xe, yyjìf iXtrej, 

3 opxot ò'cùxin Zicrroì hj àv^pwvotof òixouci^ 

ovòì S^oòg cùdzì^ d^Erai à^aiuxrcvs, 

4 sòac/Siwi» à' ob/òpui:/ yiysg 9Òàk ^ipKjrag 

cùxért yty:/u}(TKOU(T' p\}/ gy»ó/3/as. 



11. I versi giambi trochei e anapesti si sogliono misurare a piedi dop- 
pii, Dijwdi^ e pertanto quelli di quattro piedi son delti dimetri , quelli 
di sei piedi trimetri ecc. Le denominazioni latme , per contrario , come 
guaternariusy scnarius ecc. si riferiscono al numero do’ singoli piedi. 

15. Ogni dipodo giambo può avere anche uno spondeo in vece 
del primo giambo, quindi saia 

^ — ovvero — — , w 

Indi seguila che in ogni verso giambo il piede spondeo ha luogo ne’posti 
impari. 
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4G. Ma in ogni piede una lunga può anche essere risoluta in due bre- 
vi. Però in molti luoghi è adoperato il tribrachio in luogo del giambo, 
eccetto soltanto l’ultimo giambo del verso, in luogo del quale, a cagione 
dell’ ultima sillaba , di cui non rileva la quantità , può stare soltanto il 
pirrichio; ene’posii impari in vece dello spondeo può stare 1’ anape- 
sto ed il dattilo. 


OssBBT. 0. De’piedi di quattro tempi , nondimeno, l'anapesto può 
stare ne’posti pari. Ma ciò non vale per la tragedia^ la quale per ordina- 
rio neppure al 5 e al 5 posto accoglie l’anapesto. 


17. Indi nasce lo schema seguente pel giambo trimetro o Se- 
nario. 



Solamente de’ piedi trisillabi sostituiti non si debbono adoperar tanti , 
che ne rimanga oscurato il metro giambico. 

rXwffoiC ftdX/ffra roaera’/fiù xzipw Kpareiij' 
o xai 'yipovrt xai niiu 
^ >).\waaa oiyijv xaupiav xamjfiiytj. 



Eì tò xai ToXXà xai Ta%i«us ‘kakiìn 

Jfii roù <ppoit‘v zapainjpcv ai yjivtScDig 
OJLyovr' So/ ìjpwo ow/ppoviarspai xàiv, 

nXotÌTOs Ss [iàoavò^ iar/v à:/Spwzou rpcrwv, 
OS Su sòxopòyj yàp aìoy(j>à zpàrr^ zpàypjara- 
ri roÙTOu azop^oatMT So/ sùx oìsi zoisTv (1) 

Asozoiu, orai/ Tis ófU/ùouTOs xara^pobij, 
pij ^vOiSs Zpórtpou ÈT/a)/M«jx9Ti, 

OUTOS xarofpoi/uv rtòv ^swv èpoì SonsT, 
xai zpórspoi) op/coas aùròs èxtuìpxtfxivau 



(1) Vedi sopra 7, c. Osserv, 4. 
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18 . Ollrfi al senario il verso giambo più adoperalo è il lelramelro 
calaleltico (sopra I0.)peres. 

Eì ftot ’yinotro rap^ivst xahj ri xat ripttua 
, — ~ I ■ 1 ' I ■ ' I ' I t — ' 

Le regole e libcriò elie si osservano in questo sono essenzialmente lo 
stesse, eia sillaba catalettica può essere lunga o breve 

19. Il dipode trocaico può avere uno spondeo io luogo del se- 
condo trocheo, quindi sarà 

— ovvero — -—t 

Indi seguita che in ogni verso trocheo trovasi lo spondeo ne’posti pari. — 
Inoltre anche qui vale come regola , che in ogni piede una sillaba lunga 
può essere risoluta in due brevi, e pertanto il tribrachio può stare in 
lutti i posti, e il dattilo e l'anapesto possono stare ne’posti pari (in- 
vece dello spondeo). 

OsssBT. 7. De’ piedi di quattro tempi il Dattilo s'incontra anche ne’po- 
sti impari, ma rarissimamente. 

20. Il verso trocaico più frequente è il tetrametro catalettico , per es. 

Ncùs òp^, xal Po5s àxoùsr ToXXa xoopà xaì rvp'Kà 

’Itìoit u>S àuavSpou ÒxXeuì; xara^avtìv, A/i*ù rdSe. 


Che la sillaba catulcttica sia breve o lunga non rileva. 

21 . Ne'versi ana pesti può stare anche il piede spondeo in luogo 
dell'anapesto per la riunione delle due brevi in una lunga , ed anche poi 
un dattilo per la risoluzione della seconda silhiba lunga dello spondeo 
in due brevi. Per es. 

"Or’ i'yù) rà Sixaua Xiytiv xaì en^fpoaùutf vi'jòp-toro 

^axtpòu pbi cyujy' olpat yjwvai roOr tlì/ai zàaiu 

òri TOÙs ‘XJJìjaroùs rwv ài&pwrwu eu rpirrux iarì òixaiO'j, 

rcis TOiìjpsbi xaì rei; a&éoue roùrwu rxi/auri'u SìjTOu. 



•/jilpirc., Saipeutg, 01 KtfiàSsiai/, Boicóriov oùdap àpoipas 


22. L’ Ars i (innalzamento) dicesi quei posto di un piede su cui cade 
l’enfasi del ritmo, ovvero l'i c t o ( battuta ) , e per contrassegnarla si a- 
doperà il segno comune dell’accento ('), poiché in tal caso non si nota- 
no gli accenti propriamente detti. La parte rimanente chiamasi tesi 
(abbassamento). L’Arsi naturalmente è là dove il piede ha la sua sillaba 

lunga, sicché lo spondeo ( )ed il tribrachio (— — ■ — ) considerati 

per sè stessi lasciano indeterminato il posto dell’ arsi. Ma ne’ versi I’ arsi 
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vien determinata dal piede fondamentale del verso ( sia giambo , sia dat- 
tilo eoe.) per tutti gli altri piedi che stanno io luogo dì quello. Quindi lo 
spondeo ne’versi giambi ed anapesti suona — , e ne’ trochei e dat- 

tili S. ^ . Così per es. tootou (indipendentemente dall’accento grammati- 
cale)quando sta in luogo di giambo od anapesto sarà letto rouroù, e quan- 
do in luogo di trocheo o dattilo remm. Poiché inoltre l’iclo sulla lunga 
cade necessariamente sul primo de’due tempi che questa contiene (v. so- 
pra 6.); cosi quando la lunga risolvesì in due brevi, cadrà necessaria- 
mente sulla prima di queste brevi. Per il che il tribrachio quando sta 
in luogo del giambo suona — w , e quando in luogo del trocheo 
-1. — cd il dal t ilo in luogo dello spondeo accentato sulla seconda 
( suona ma l’anapesto in luogo dell’ opposto spondeo 

( ) suona Quindi si leggerà Xi^rs e ’hiyt.ran quando queste 

parole stanno per piedi trocaici o dattili; e per contrario Xy/yirs 

quando queste stanno per piedi giambi o anapesti. Nel che è da schivare 
l’errore di spiegare le brevi su cui cade l’icto, poiché con ciò esse diver- 
rebbero lunghe e turberebbero il metro (I). 

OsssiT. 8. Come esercizio si può usare di porre gl’ idi a tutt’ i prece- 
denti schemi di versi e di poi leggere i versi secondo questa norma. Ma 
per facilitare l'esercizio noi poniamo qui ancora alcuni esempli non ado- 
perati tra i precedenti, apponendovi i rispettivi idi. 


Esametro. Schema fondamentale 



Ewmplo 

ipyx i/tùn , ^cnìkai fj£ 0 iìj , e'j%ai di yipduTtDu 

1 11 ll_ Il Il 


Pentametro. Schema i'ondamentale 



Esempla 

fidi fiirptiii o%otvtp TUpaiSi ffojinjv 

1- i.l_ lini ll^_ll 

(1) Paragonisi ciò che è detto nella nota alla pag. 14. ; poiché noi non pos- 
siamo altrimenti esprimere questo icto, che come l' accento , e solo allora ren- 
derlo osservabile, quando si scandisce il verso, cioè lo si pronunzia secondo 
il metro, senza tener conto deU'accento grammaticale. 
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Sena rio. Schema fondamentale. 



C«empi 1 


(pvffìu ZOì/y^pOlìf pà.TCf,(ÒCLK^lU OXJ p(x 5 iOi> 



raumoìf apBryjg éan oùxppotrvi^-ij fxoyìj 



Giambo letram. calale tt. Schema fondamenlale. 


/ 





Emempll 


àkX 'avrò zipi rou zpórzpog timin Zpóyra hiaiìJX%cùp.<xi 



^ipixa yuxrafpctyùìv xtìcr’ ìxitciuìu OMpiroy 



Troclieo tetra m. calalelt. Schema fondamentale. 


* t j/ ' |.' f ' 


Ecempil 


répiopag iJ.' obrihg vt di^Sptxìy 


^ip(ì>aip(tì'j •x^Bipsùp£ydv 



dXKa pA Ai* cu pdSitbg curtbg clu aórcug òUrpuyig 
tirtp iru%ov rùìy p.iKwu twì» $/Xox? 40 ug /òè/òpiìxorég 



Anapesto telram. calaletl. Schema fondamenlale. 
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( E«einpli 

a>X s’XoXu^àrs rais dp%xtaiaiv AS-.jj'a/s 

xaii aawjna<rTa/s kxi roXuupo/s ó’ o kXìuo; S^jto? vjoUu 


23. La Cesi! r a (caesura) ha luogo quando por la fine di una parola è 
interroUo il ritmo, cioè a dire quando si separa ciò che per rispetto al rit- 
mo o al metro deve stare unito. La cesura dunque può essere così distin ■ 
tu: I) del piede, 2)del ritmo, 3) del verso*, la quale distinzione è 
tanto più importante, in quanto che la parola cesura senza altra giunta è 
adoperata per dinotare ciascuna di queste tre divisioni. 

24. lai cesura del piede, che incontra quando una parola si Icrmi- 
na nel mezzo del piede, è quella che meno delle altre rileva, né ha inlluen- 
7,a sul metro, poiché la divisione in piedi per la massima parte è cosa ar- 
bitraria. 

23. La cesura del ritmo avviene quando la parola termina con l'ar- 
si, in guisa che questa viene a rimanere separala dalla tesi. I.a sillaba fi- 
nale riceve allora mercè l’icto una particolare enfasi*, per modo che i poe- 
ti non di rado vi pongono una sillaba finale breve, la quale perciò solo 
diventa lunga, e di per sé compie l’arsi. Questo allungamento mercè 
la cesura è usalo spe/.ialmcnte dagli epici, per es. 

TijXsjiia^s I zoh'u ot hroi fùytu òSsurmv ; 

Aùràp m/r’ ayTofir/ /SsXos | è^/e/s. ( I) 

26. La cesura del verso ha luogo quando le uscite finaUdelle parole 
radono in tali posti, dove per esse si compie un ritmo che soddisfa l’udito, 
e ne comincia un altro. K propriamente la cesura deve trovarsi in ogni 
verso più lungo e in certi posti determinati perchè il verso non sia difet- 
toso. Ma inforno a ciò qui non possiamo esporre 1’ uso distesamente , e 
soltanto faremo notare quanto segue: 

a) Molte specie di versi hanno la loro cesura in un posto immutabile , 
e tali sono tra i gi:i menzionati : — t.Il Pentametro, in cui alla divi- 
sione sopra indicala deve terminarsi una parola. Quest*) cesura non è 
mai trascurata. — 2. Il Giambo, l'Anapesto il Troc heo tetrame- 

(1) Poiché questo uso è notissimo dalla lettura degli epici, e poiché nell’ e- 
samelro, che ha l’arsi sempre in principio del piede, questa cesura coincide con 
la cesura del piede ; si stimò spesso falsamente che la cesura del piede operas- 
se siffatto allungamento. Con ciò si uni anche una falsa definizione della cesura, 
poiché quando una parola venisse tagliala per la divisione de’pierii, questo tron- 
ramenlo si chiamò cesura. Ma ben si vede di leggieri che in tuli’ i casi quan- 
do è alcuna cosa operata per la cesura , ciò dipende meramente dalla fine della 
parola, la quale può essere anche inonosillaba.dovc non è troncamento di sorta 


Digitized by Google 



380 


VEnSIFICAZIONF. 


tro culai., i quali tutti hanno la loro cesura n.'ituralc alla One del quarto 
piede. Ma questa cesura talvolta si tralascia. 

b) Altre specie dì versi hanno più di un posto di cesura , la cui scelta 
dipende dal poeta. Tuttavìa è in essi ordinaria una cesura principale. 
Nell’ esametro la cesura principale che prevale è nel mezzo del terzo 
piede, e propriamente o subito dopo l Arsi di questo, come 
Mijvjv àttSt, Sià, I nijXij'iaSsu» 'A%A'!iog 
OtM àpa fioOi/O'j hp/ | epiSwv 'yinoe, àXX’ èri yxfou/ 
ovvero nel mezzo della tesi di un dattilo, per es. 

^Aì/Spa fiat hvem, Moùoa, | roXórporoi/, og fuìka. roXXcl. 

La prima maniera di cesura, secondo una denominazione moderna è det- 
ta maschile, e la seconda femminile(o trocaica). Sol di rado incontra 
che manchino affatto l’una o l'altra cesura nel terzo piede. Ha in tal caso 
essa è sostituita dalla cesura nel secondo, o dalla cesura nel quarto pie- 
de, le quali entrambe per regola sono maschili, e quando si trovano riu- 
nite in uno stesso verso lo rendono armoniosissimo, per es. 
òXXà viou I ewopivòptucu \ ìuuuìito tpaXa'yye^. 

OssKBV. 9. Per evitare errori e confusione notiamo qui ancora , che i 
Grammatici quando parlano delle cesure dell’esametro intendono sovente 
quelle,che, prese in un senso esteso, hanno luogo in ogni posto del- 
l’esametro, e le quali elette e avvicendate del tutto ad arbitrio de'poe- 
ti, producono la positiva eufonia non pur de’singoli versi , ma anche di 
tutta la serie dì questi. Ha per la moltitudine delle uscite finali di pa- 
role in ogni verso, non basta una semplice fine di parola a operare la ce- 
sura del verso , e vi si deve accoppiare una notabile interruzione nel 
senso, o una spiccata disposizione delle parole. Con che questa cesura sì 
rileva anche da quelle cesure che non possono mancare. 
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Causali proposizioni, 290, seg. 
Causativi 205, seg. 

Cedere, verbi di, 262. 

Cessare, desistere, verbi di, 262. 
Cesura 379, seg. 

Circonflesso ^ seg. 

Città, nomi di, 226. 

Comandare, verbi di, 270. ' 
Cominciare, verbi di, 264. 
Comparativi, Comparazione , 80, seg. 
degli Avverb. 224. — Comparai, 
in vece del Positivo 237. 
Composizione 231. 234. 

Comuni, Agg. 70, seg 74. 76, seg. 
Conclusive, proposizioni, W9, seg. 
Condizionali, proposiz. 292, seg. 
Congiuntivo liO, seg. — uso vario di 
esso nelle proposiz. 286, seg. 290. 
302. .303. ^ 


Declinazione 57, seg. 

Deponenti 2077— medii 176.— pas- 
sivi 177, seg 278. 

Derivazione, 2ii9, seg. 

Desiderare, verbi di. 207. 

Desiderativi 229. 

Desinenze, di dec’inaz. 37 , seg. — 
diconjugaz. 108 , seg. — di deri- 
vaz. 229, seg. 

Dialetti 1^ seg. 29. 42. 4 4. 89.158, 
seg. 173.187, scg.365, seg. 371. 

Diastole^!. 

Dieresi 21. 

Difendere, salvare, verbi di, 202. 

Difettivi 69. 70. 8L 

Difetto, parole che esprini. — 205. 

Digamma 7. 

Dimenticar^, verbi di, 266. 

Diminutivi 30^ seg. 230. 

Dimostrativi, v. Pronomi. — Sintassi 
244. — in vece del Uelat. 315. 

Dipendenti, proposizioni, 288, seg. 

Dipodi 374, seg. 

Dire, verbi di , 259. 300. 312. 3)1 . 
308 334. 



('onsapcvole, col Genit. 26 6. 

Consonanti, ^ 21^, seg. 

Contratti, della Deci. ^ — 2.*^ 
Deci. ^ seg. 73, seg. — 3.® D^ 
din. 57 , seg. 7^. 76. — Verbi , 
160, seg. 

Contrazione 3^ seg. — par ziale 59 , 
seg. — alterata e doppiaj^jP^ 

Copula, accordasi in nunii^-o 
die. 2^ .— omessa 254j ^ . 

Correlativi , pron. e agg. 95^g. — 
particelle 225. ^ 

Costruzione xarà 252. — 

col Relativo 311. l^col Participio 
321. — Costruz. .personale 312. 
3M. 

Crasi 32 — 35. 

Dativo 270 , seg. — dipend. da pre- 
posizioni composte co’ verbi 340. 
— Commodi 271 . — d' istrumcn- 
t o 272. — di maniera, qual. , ecc 
272 — col Passivo 273. — con 
l’ Infin. 310 , seg. — Costruz. 
pavticipalc in Dat. 321, 322 , seg. 
— assalito 327. 

Dattilo SW, scg^ 


Discorso indiretto ( oratio obliqua ) 
302, seg. 308. 

Distribuire, verbi di, 259. 
Distributivo, significalo , 332. 

— 334. (xardé). 

Dittonghi, ^ ^ 

Dominare, verbi di, 269. 

oppie, Consonanti ^ 26. 
«nAammatica, poesia, 371. 
lutale 251. — di Genere masch. 

co’femmin. 236. 

Elisione 30. 33 Si. 

Ellissi 355, seg. 

Encliitica , vocale , 109 , 

196, seg. 

Enclilticbc 19, seg. 89. 190, — 15. 
Epesegesi 3^. 

Epica, poesia, 371,. seg. 

Epiceno, genere, 36. 

Erasmiana, pronunzia, ^ ^ 
Esametro, 373, seg. 

Esortare, verbi di, 270. 

Eterocliti 66. 67 


seg. 


179. 


seg. 


Fare, verbi di, 259. 

Finali, proposizioni, 297. se;^ 
Forme jonichc di Omero 365, seg. 
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Frequentativi 229. 

Fruire, verbi di. 268. 

Fuggire, verbi di, *257. 

F uturo — attivo 122 , seg. — attico 
124» — secondoTlL 135. — terzo 
1 31 . 285. — esalto 285, seg. 290. 

— dorico 125 — in cco’verbi li- 
quidi 136.- formalo dal Perf. 199. 

— medio 207. usalo come passivo 
208. 

Cenere 36, seg. 43. 46, seg. 

Genitivo partitivo r240 7posto) — 213. 

— obbiettivo e subbieliivo 261 , 
seg. ~ de’ nomi di paesi 262. — 
co’ superi, e Compar. 263. 268. 

— nelle determinaz. di tempo e di 
luogo :2.63. 269. 3'26. — di sepa- 
razione 262. — di partecipazione 
263. — di materia 264 — di pro- 
priel.’» 0 possesso 264. — causale 
265 . — obbiettivo co’ verbi 265. 

— di prezzo o merce 266. — in 
luogo del Dal. con gli Agg. 269. 
(Oss. 10 ) — con ttuai 264 , seg. 

— delle preposiz. ne'Composli340. 

— con r Infinito 310. — del Par- 
ticipio 321^ 322 , seg. — assoluto 
326, seg., — con wf ^e/cc. 354. 

Gerundio latino espresso dall’ Infinito 
305. 

Giambo, 372, seg. 

Giovare, verbi dì, 257 
Giurare, verbi di, 257. 

Grave 13. seg. * 

Gustare, verbi di. 267. 
lato 3^. — 373. 

Iclo 372, 376. 

' Imitare, verbi di. 257. 

Immedialivi seg. 

Imperativo 112, seg — dell’ aorislo 
secondo 156. — 3.® pi- 158. — in 
23. 1707183. 108. — in s 181. 
— Sintassi 282. — Perf. 285- — 
Fenduto da ora>5 ecc. 298. e dal- 
l’ Infin. 307.m 
Imperfetto, Sintassi 279 , seg. 281. 

— con àv 289. 293. 

Impersonali 253 , seg. — nel Parli* 

cipio 327, seg. 

IncoativTMM, 229. 

Indeclinabili 69^ 


Indicativo nelle proposiz.dipend 21-5. 
(Oss. 2.) 303. 

Indiretta. Interrogazione 30 1 , seg. 

Infinito 112. — AccentoT56^ — in 
[ui/ ecc. 159. — con 1’ Articolo 
2tl. 306. 311. — con an 290 , 
seg. — uso di esso 304 , seg. — 
del futuro 304. — esprime deside- 
rio ecc. 309. — per 1’ Imperai. 
307. 309. — alliv: in vece del 
pass. 304. 

Insegnare, verbi di, 159. 

Intenzione, espressa dall’ Infin. 306. 

Interrogare, verbi di, 259. 

Interrogative, particelle, dirette e in- 
dirette 301. seg. 348, seg.— pro- 
posizioni inlenogT^OI seg. 

Intransitivi con l’ Accusativo 258. 

Invidiare, verbi di, 271. 

Iperbato, v. Trasposizione. 

Ipodiaslole 21^ 

Ipotetiche proposiz. v. Condizionali. 

Iterativi 158, 

Lettere greche , 3 , seg. — cambia- 
menti ^ seg. 

Liberare, verbi di, 262. 

Liquide ^ 26, 27. — Verbi con ca- 
rati. liquida^35, seg. 

Lirica, poesia 371, seg. 

Lontananza , espr. dall’ Accus. 261. 
— dal Gen. 262. 

Luogo , espresso dall’ Accusai. 261. 
dui Genit. 269. 

Mancare, verbi di, 262. 

Mangiare e bere, verbi di, 268. 

Maleria espressa del Genit. 2f>4. 

Medio 11 3, seg. 275, seg. 

Memore col Genit. 266. 

Merito c demerito, 265. 

Meiaplcisma 66. 68. 

Melatesi 247 ^77196, seg. 

Metro 37T7 seg. 

Modi 110, seg 282 285. 286, seg. 

Monosillabi della 3 ® Declin. 51 ♦ 
52 54. 

Muta, innanzi alle liquide 0, seg. 80 . 
102 372. — assimilazione delle 

mute 2^ seg. 

Mutamento di suono (vocale) 29, seg. 
116. 125. 129. — 201, 

Nasale, suono, interposto 203. 
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Nazionali. Suslanl. 230. 

Negativi, pronomi 95 > seg. — parti- 
celle 340, seg. 

Neutro, usato come Avverbio 224. — 
V. Aggcllivo, Predicato. 

Nome 30, seg. 250, seg. — N pro- 
pri! 237 

Nominativo , formazione di esso !8 , 
seg — Sinl 254, seg — con T In- 
finito 307 311.312 — dnpouj(7r£ 
311 . — ncir Attrazione 317, seg. 

— del Participio 3*21 , seg. — as- 
soluto 327. 

Numeri, e Numerali, ^ seg 

Nuocere, verbi di 257 

Oggetto 255, seg — si tralascia 250 

— si pone una volta sola 256. — 
prossimo e lontano 255, seg. ri 59 

— doppio 259. 

Omissione, con PArlicolo 940. 241. 

Oratio obliqua v. discorso indiretto, 

OssUoni 14. 18. 

Ottativo 110, seg. — 3. sing. (accen- 
to) 156 — in o/ijiT [58. — espr, 
desiderio , comando 287 , seg. — 
con à;/ 290. — nelle proposizioni 
princ. e dip. del disc. indir 302 , 
seg. 

Paragogp ( p cs. hi , cv%t per iv , 
cùy) 228. 

Parossitoni, v. Ossitoni. 

Partecipazione, Verbi e Agg. di que-» 
.sto significato, 2C3. 

Particelle 223 , seg. — correlative 
225, seg. — loro muiamenli 228. 

— in composiz 231, seg.— po.no 
242. — uso di esse 328, seg. 345, 
seg. — negative 340, seg. 

Parlieipio 128 , seg. 156, — deU 
l’Aor. e P<Tf. ecc. 283 , seg. — 
con av 290 , seg. — costruzione 
del Pari. 318, seg. 

Passivo 113 , seg. 129, seg. 132. 
133, seg. — Sint, 273, seg. 278 , 
seg. 

Patronimici 230. 

Paulloposlfutnrnm 131 , seg. 285 , 
seg 

Pena, espressa dairAccusat o dal Ge- 
nitivo 267. 

Pentametro 374, seg. 


Percezioni, verbi delle, 267. 

Perfetto (e Piuccbeperfello) 127,seg. 
133, seg. 136, seg. — abbreviata 
187. 197 , seg. — in ay. 198. — 
con signif. di Presente 208 .^ —^ se- 
condo con signif immedia t. 206. 
— uso del Perf. ePiucch 279, seg. 
, Pcrispomeni, v. Ossitoni. 

Personali, v, Pronomi. 

Persone 108, seg. — 2. sing. pass, 
in oai. ao , ei 157. T73 181. — 
3 plur. in arai , aro 158 1 73. 

— in un 159. — in bu por 
159. in il per oay 187. — % sing. 
in cSa 159. 

Piedi del verso 372, seg. 

Pirrichio 372, seg. 
piuccheperfetto, v. Perfetto. — perdo 
l’Aumento 103, 

Pleonasmo 357. 

Plurale in vece del S’ng. 251. 314. 
Posizione ^ seg. 372. 

Posse.ssivi V. Pronomi. — rendiUi da 
altri pron 248, seg — invece del 
Genit. obb del pron. pers. 262. 
predicalo, Soggetto e, 250, Se^. 
Prendere, verbi di, 264. 

Preposizioni 223. — elise 35. — 
co' pron. pers. ^ — improprio 
328, seg. — antiche 330, seg. — 
in composizione 339 , seg. — Se- 
parazione delle sillabe ne’ composti 
232 

Presento, v. Tompì. 

Preteriti, v. Tempi. 

Prezzo, Genitivo di, 266. 

Privare, verbi di 262. 

Proditicae, i8 

Pronomi 88, seg. — Sinl. 2 14, seg 

— pron. ogge to 260 
Proparossitoni , l’ropeiispomcni , v. 

Ossiioni. 

Pronunzia. 4^. 0. 

Proporzioni, considerale per rispetto 
a'modi 28'Ì, seg. — dipendenti 291 , 
seg. 

Prosodia "h seg. 

Pure, vocali, ^ seg. 

Oualiià, rapporto di , col Genit 264. 
Quanlilà c sue regolo 7 , seg. tl72, 
sf’g- . 
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Raddoppiamento 100, sog — nell' A o- 
risto 101. — attico 105, seg. ne’ v. 
composti 106, scg. — ne’ verbi in 
fii 179, seg. 

Radice 38, 115, seg. 

RelativéTTifoposizioni 29-1, seg. 313, 
seg. — 295 seg f Oss. I . n. 2'J.) 
— 309. — Attrazione 3lTà, seg. 

Relativi, pron. v. Pronomi. 

Ileuchliniaii'ì, pronunzia 

Ricordare, verbi di, 259. — di ricor- 
darsi 2t)C. 

Ridondante, v. Pleonasmo. 

Riflessi, pron. , v. Pronomi. — col 
medio -3~8. 

Rimproverare, verbi di, 271. 

Risparmiare ( perdonare ) verbi di, 
2()f). 

Ritmo 371, seg. 

Riunione , incontro , ecc. col Dativo 
270. 

Senario, verso. 37 1, scg. 

Sensi, verbi de' 2(i7. 

Servire, verbi di, 257. 

Sincope ^ 195, seg. 

Sinercsi, v Contrazione. 

Sinizesi 359, 373. 

Singolare , v. Predicato , — Costru- 
zione. 

Soggetto S50 , seg. — v. InCnito , 
Attrazione. 

Sperimentato, col Genit. 166. 

Spirito, tenue e aspro, ^ seg. 

Spondeo 37j, scg. ~ 

Superare, verbi di, 268, scg. 

Sostantivo, V. Nomèi 

Tema 116 , scg. — 199- — temi o 
radici diverse 201. 

Tempi, divisione 99 , seg. — forma- 


zione Ili seg. 12tl, seg. — deri- 
vazioné~ 12l , seg. — Sinl. 279 , 

a. 

Tempo, determinazioni di , in Accits. 
261. — in Genit. 203. 269, — 
in Rat. 272. 

Tempo , Particelle di , Costruzione 
295, seg. 

Tempo 0 mora del verso 372. 

Tenui, V. Consonanti. 

Tetrametro 376, seg. 

Tmesi 339, seg. 

T ralasciare, verbi di , 262. 

T ransitive, proposizioni, 300, seg. 

Trasposizione 355 — col relativo 315. 
317. — v. anche Metatesi. — del- 
l’Accento 11 

T ribracliio 372, scg. 

Uguaglianza e disuguaglianza col Da- 
tivo 271. 

Verbo 99^ scg. — Classi de' verbi in 
ni 119, seg. — con caratt. liquida 
13 d, seg. — baritono 139 , seg. 
esemp. di coojug. 140- 155. — in- 
dice de’ barìtoni 160, seg. — con- 
tratti 166, scg. — in jo./ 178, scg. 
— ìndice de’ v. in /zi 193 , scg 
anomali 196 , seg. — indice degli 
anomali 209 , seg — dcrivaziono 
229. — Sint. 273, seg. 

Versi, Versificazione 371, seg. 

Vestire e spogliare, verbi di, 259. 

Vocali 4 , seg. 29 , scg. — di modo 
ii2r~ 

Vocativo, V. Declinazione. — in ^ ed 
ij 41. 42. — come il Nomili. 43, 45. 
— ~dcllà~3.* 55, scg. — 5’inl. 25T7 
scg. 

Zeugma, 258. 
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ERRORI 


AvvbrtkN’ZA. Molti sogliono tralasciare neMibrt d’ istituzione greca il novero degli errori, 
ricdendo di acquistare cosi più favore e credito al libro facendolo parere correttissimo; con che 
mentre si mostrano ignoranti delle, difficoltà che s'incontrano nella pubblicazione de’libri gre* 
ci, tolgono altresì a’giovani il vantaggio di conoscere le mende di stampa. .Ma io avendo trova- 
to errori anche nelle migliori edizioni stereotipe di Lipsia, c di Londra e di Parigi ; non ver- 
gogno di notare qui quelli che mi sono occorsi nella lettura di questa Grammatica , e prego i 
Maestri di correg-^ere da se qualche altro che mi sia per avventura sfuggito. 
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DEL CONSIGLIO GENERALE 


DI 

PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 6 Mano 1858. 

Vista la domanda del tipografo Francesco Saverio Lanciano, con la quale 
ha chiesto di porre a stampa l'opera intitolata; Grammatica della lingua Greca 
di F. Buttmann, tradotta dal signor Ferdinando Flores. 

Visto il parere del Regio Revisore signor D. Girolamo d'Alessandro. 

Si permette che detta opera si stampi, ma non si pubblichi senza un secondo 
permesso che non si darì se prima lo stesso R. Revisore non avrà attestato di 
aver riconosciuto nel confronto esser l' impressione uniforme all'originale ap- 
provalo 

il Consultore ili Stato PresiJente prurrisoriu 

Capohazza 

Il Sfgrtlatio Generale 
Gll'SrPPE PlETROCOLA 


COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 
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Nihil obliai. Imprimatur. 

JosEPHUs Flore Pro Deputato 
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